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CUOR DI FERRO E CUOR D'ORO 



CAPITOLO PRIMO. 
Allo scoglio dì FriBio. 



Bice un proverbio : n vedi Napoli e poi mori, u Io non u 
lettori umilili 3 si mi, se dopa aver veduto Napoli molti abbiati 
provato il desiderio, o riconosciuto h necessità di morire ; he 
80, per mia propria esperienza, che quando s' ò veduto Napol 
il primo desiderio ohe si prova è quello di restarci. So inoltri 
e lo dico per uso di chi non e' è stato ancora, Qhe per vede 
Napoli e intenderne tutta la bellezza, bìsogaa andare allo aco 
glie di Frisio. 

E mi spiego. C'è chi ama abbracciare la città in una sol 
occhiata e preferisce l'osservatorio della badìa di San Martine 
che le sta a cavaliere, o quello del Vesuvio, che la domina d 
tunge. E certo, da quei punti elevati la vista ì grandiosa, ii 
cantevole; ma lo stomaco è vuoto, e la st:iuchezza dell'esseri 
inerpicati lassù, e il pensiero di dover rifare la strada, guastan 
nn pochino l'allegrezza di quell'ora consacrata alla vita contem 
piativa. In quella vece, dallo scoglio di Frisio, si vede Napol 
mangiando i suoi maccheroni, o la zuppa di telline, e sgusciand 
le sue ostriche, quotidiano tributo del piccolo mare di Tarante 

E la si vede tutta, standosene là un'oretta in panciolh 

mentre il tavoleggiante vi stura una bottiglia di Capri, e un 

coppia di cantastorie vi rallegrano schitarrando e cantando a 1 

Cuor di ftrro e evor a'oro. 1 



— 2 — 

SorrentiQa n o la quadrìglia degli strambotti. La vezzosa 
la si adagia mollemente in riva al suo golfo, stendendo 

marina un braccia, il castello dell'Ovo, e sulla montagna 
,ltro, la badia di San Martino, dalie cui falde si spicca ìl 
'sSorte di Pizzo Falcone, che divide la città digradante in 
parti. A manca ìl declìvio dì porta Capuana e della Ma-- 
la, coi Granili, i Paduli, Portici, Resina e il Vesuvio bi- 
e, per dire più veramente, ìl Vesuvio e- la montagna di 
na, uniti dall'atrio del Cavalla, d'incandescente memoria, 
sstra il Chiatamone, Ghiaia, la villa Nazionale, Mergelllna, 
igrotta, e la via dì Poailipo , che sale dolcemente lun- 
30 la costiera, lasciandosi a manca ìl palazzo di donna Anna 
fa, mole smisurata e brulla, Polìfemo dì pietra, che ha ì 
i in mare, le terga appoggiate alla collina e il capo spor- 
e su! margine della strada. 

utte queste belle cose, ed altre ohe per brevità si ommet- 
, le potete vedere comodamente (salvo Pìedigrotta, che è 
osta dietro un' insenatura del colle di Posilipo), le potete 
re, io dico, dallo scoglio di Frisio, stando seduto a tavola, 
un paio d'amici. Numero Deus impari gaudet. 
vote già indovinato a quest'ora che lo scoglio di Frisio i 
storia. Anzi, a dirvi la cosa cerne sta, sono due osterie, 
a a lìanco e quasi a bisdosso dell'altra; la vecchia d pììl 
ISSO, sul mare ; la nuova, pochi metri più in alto. Si scende 
tmbedue per una porticina e una viottola a svolte, che po- 
be essere più pulita, ne convengo, ma che non manca di 
ta. Ambedue sono terrazze pensili, con una cucina alle spalle, 
ite di ringhiera e di un tetto leggiero, aorretto da colon- 
I di legno ; tempietti del dio Como a mezz'aria, dove si 
I già succedute due o tra generazioni di Pacchìanelli, a 
gior gloria dì Napoli e consolazione dei viaggiatori che ac- 
ono a visitarla. 

Napoletani ci vanno di rado, e solamente quando ci hanno 
che forastiero verso cui debbano esercitare i grati uffici 



dell'ospitalità, primo tra i quali è certamente questo dì con- 
vedere ì luoghi più ameni, e a guatare quello 
volentieri il sapor locale. Un pranzetto allo 
6 invero la cosa più saporita del mondo. Se- 
il gomito appoggiato alla ringhiera, potete git- 
1 golfo i noccioli delle olive acconce che vi 
principi!. Il mare si frange mormorando lene 
oglìo verdastro, il quale, a' suoi tempi, dev'es- 
lamento d' una di quelle terrazze sull'acqua, 
bggio dell'opulenza romana e che hanno fatto 
brontolare perfino quel cuor contente d'Orazio; 
:zurreggiando quanto è largo il golfo, dal castri 
obra vigilarlo, coma una scolta avanzata, lino 
L, che ha l'aria di chiuderlo, colle sue balze 
ate, e tìnte in rosa e in violetto dal gole che 
in una gloria di nuvole d'oro. 

di Posìlipo, che avete alle spalle, vi toglie 
, Nisida ed Ischia, coro di Nereidi che gal- 

aiezzo il petto vagamente ignude, 

lido di Pozzuoli e di Baia, tra Posilipo e il 
basti la veduta del golfo ; un vero incaUte- 
tutta pomposa de' suoi smaglianti colori, col 
'illa Nazionale che corre come una sciarpa in- 
olia Sirena, coi Granili che rosseggiano là da 
no che fuma, la acque che d'ora in orasi tra- 
le temperanze dell'azzurro, le vele che ne ra- 
) , come alcioni in busca di cibo, e gli echi 
na che ci giungono affievoliti dall'alto, come 
] siete davanti ad un quadro, e che non na- 
}ne dei sogni. 

ben guardato da Capri al capo Campanella, e 
tlze dentate dietro a cui ei nasconde la ma- 
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rìna d'Amalfi, salutato da lange le bianche casine di Sorrento, 
e il Vesuvio, e Torre del Greco, e tutto quel che vorrete; 
quando vi siete ben ristorati i polmoni colla brezza del golfo, 
che ha rapito Y ultimo globo di fumo del vostro sigaro di Ma- 
nilla di Cuba (i soli che raccomando ed auguro a voi) ; quando 
finalmente avete pagato il vostro conto, o meglio il conto del 
Pacchianello, che, tra tanti pesci, molluschi e vedute di mare, 
non è meraviglia se riesce salato, ve ne andate a lenti passi 
giù per l'androne deirosterìa, donde potete scendere alla spiag- 
gia, e prendere una barchetta che vi porti fino alla villa Na- 
zionale, salire alF uscio di strada, donde siete venuti, e ri- 
trovarvi da capo sulla via di Posilipo. 

Anche lassù vi attende una carrozzella, il cui cocchiere ha 
odorato la preda. 

— Signorino, Eccellenza, volete? — 

Se l'offerta vi garba (e come non vi garberebbe, dopo avere 
pranzato?), salite lesto su quel trespolo leggiero, allungate i 
piedi sul tappeto, che spesso è surrogato da poche manate di 
paglia, sospiro e speranza del corridore, quando anche per lui 
suoni Torà del pranzo, e via al galoppo lungo una fila di ca- 
sine d' ogni forma e colore, a ridosso del poggio , che si vede 
qua e là stagliato in caverne e voltoni, facili cave di tufo, che, 
riquadrato e rassodato all'aria, offre i materiali di fabbrica per 
quasi tutte le abitazioni di Napoli. L'uomo che è un animale 
industrioso e sa trar profìtto da ogni cosa, ha fatto di quelle 
cave altrettante cànove ed osterie pel popolino in baldoria, che 
si affolla alle panche e mangia e beve allegramente alla vista 
del mondo. Qui tutto vi parla allo stomaco ; le finestre di quelle 
piccole case allineate lungo la via mettono in mostra la pen- 
tola tradizionale colle sue pianticelle dì basilico, e le reste di 
agli, di cipolle e pomidori, disposte in festoni, allegra cornice 
a qualche viso di madonna bionda, che lavora d'ago al davan- 
zale e dà ad ogni tanto la sua sbirciata in istrada. 

Il biondo è assai comune tra le donne di Napoli. È zolfo 
del Vesuvio? È ricordo angioino? Dicano i dotti. 
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kiu£i a VA , per nx via , la carrozzella s' imbatte in qualche 'ì 

bell'equipaggio, che va oltre, in cerca d'aure più fresche e più ^ 

romite. Soltanto a Mergellina, oltrepassata la casa ove nacque ■" 

l'ammiraglio Caracciolo, quegli che fu vittima della bruttala- ' 

vidia d'un grande marinaro, ricomincia il vero corso, il viavai 
delle vetture, che prosegue così Htto e chiassoso lino all'estre- 
mità orientale di Ghiaia. Figuratevi cinque o sei file di son- " 
tuost equipaggi e di carrozzacele stangate; ma che dico Ule? 
una confusione di vetture d'ogni forma, dal calesse della gran , 
dama coi servitori in calze bianche a cassetta , fino all' umile ^ 
carretta tirata dal ciuco imbizzarrito; e tutti che s'insegnano, 'ì 
si rasentano, s'incrociano, si svoltano a vicenda, senza urtarsi * 
mai, non altrimenti guidati che da una mezza dozzina d' in- ° 
teriezioni, le quali, variamente modulate, formano una Un- ^ 
gua sufficiente a tutte le relazioni possibili tra 1' uomo e la 
bestia. '' 

C'è un Dio particolare pei cocchieri di Napoli, o i cocchieri i 

di Napoli sono gli dèi della ruota e del bilancino? Altro pro- 
blema. ' 

Poi , tra quella confusione di cocchi e la Yilla Nazionale, 
corre un viale pei cavalcanti, i soli che possano andare avanti 
e indietro senza ostacoli, salvo nei punti di passaggio dal Corso 
alla Villa anzidetta , che attira i viandanti con le sue milla 
lusinghe, ombre soavi e discrete , chioschi , botteghe da caffè, 
osterie, statue greche e musiche tedesche. ■ 

Volete rientrare nel centro della città? Avete la scelta tra 
5a via interna di Ghiaia, che vi metterà al largo di San Fer- 
dinando, e quella al mare, sopra o sotto il Chiatamone , dove ' 
ha vissuto e dettato tante belle pagine Alessandro Dumas. 
Avrete da quella parte lo spettacolo sempre lieto della strada 
di Santa Lucia , co' suoi cento ostricai schierati in battaglia 
lunghesso il parapetto, e quindi la salita del Gigante, donde 
vi appariranno li Palazzo Reale a manca e la piazza del Ple- 
biscito a destra, col largo di San Ferdinando di fronte, e dopo 



go San Ferdinando la via Toledo (via Roma, giàToleifo. 
dice la scritta), e ad ogni svoita, ad ogni apertura, 

11 Veadvo che grandeggia 
Come raggia — di Vulcan. 

;tori, io m'indugio nella topografia di Napoli, e dobbiamo 
alla vece tornare sui nostri passi allo scoglio di Frisio, 

noli' anno di grazia 1869, sulle quattro del pomeriggio 

bella giornata di giugno , erano raccolti ad una mensa 
ci venti tra giovinotti e pretendenti a questo titolo, 
. pub portare assai facilmente dai venticinqne anni ai ses- 

coll'aiuto del cielo e della tintura americana, 
festeggiava colà un autore drammatica fiorentino, che 

posto in scena al teatro del Fondo una sua applaudita 
idia, ed erano nella brigata duchi, principi, marchesi e ba- 
fiora di gentiluomini e di autori drammatici a ore bruciate, 
iroprio di Napoli che si può ripetere con un famoso per- 
dìo: i qual è quel gentiluomo che non ha scritto una 
ia? » Con questa variante, per altro, che la moda delle 
ie essendo passata, quei giovanotti egregi si erano dati 
mma e alla commedia, ingannando gli ozi signorili nel 
delle Muse. 

Cui giovano le quinta e la ribalta. 

nobiltà napoletana segue in cotesto le tradizioni del suo 
li Ventignano e del suo barone Genoino. Parte coltiva 
gli studii classici, sotto gli auspicii del Gargallo e di 
I Puoti; parte si 6 data con ardore alla scuola moderna 
sull'orme di Eugenio Scribe o di Alfredo de Musset. Ma 
1 e gli altri, col loro culto per la scena, ci fanno fede 
amore delle lettere è sempre vivo nel seno dell' aristo- 
del Sebeto, diversa in ciò da quella di tante altre citta 
B. Epperciò va lodata, e tutti dobbiamo augurarci che i 
elle Muse, una volta dati, non vadano perduti. 



Éi erano tutti là, gentil noni ini d'ogni parte politica; per- ' 
(ino i cosidetti lorbonici , uniti dal vincolo dell'arte , affralel- 
latì da quel facile umore della gioventù , che , accompagnato 
allo norme di una buona educazione , non solamente distoglie 
io spirito dall' intolleranza , ma gli fa sentir doppiamente il 
gusto di essere, o dì mostrarsi arrendevole, cortese, alla mano. 

I brindisi erano finiti. Non si parlava più neanche dell'ini-- 
peratoro Tiberio , morto che torna sempre in ballo , quando si 
beve il vino di Capri e si ha davanti agli occhi l' isola sua 
prediletta. La conversazione, dopo gran giri e rigiri, era an- 
data a fermarsi sul tema favorito di tutti i discorsi di giovani 
e di artisti , l' amore , quel benedetto amore , che è il fine 
suprema della gioventil, come è l'ingrediente necessario del- 
l' arte. 

— Si, beila cosa, l'amore; — diceva il fiorentino con quella 
chiacchierina così sciolta ed amabile come il vino che l'aveva 
prodotta; — ma badino, signori miei, ci sono più specie d'a- 
mori. Venere 6 la maler amorum. Ora , quale sarà !' amore 
del tempo nostro? Como lo preferiscono lor signori? Vogliono 
1' amore di Dante , rispettoso ed ideale , per una donoa con- 
sapevole e sorridente, ma freddina parecchio? quello di messer 
Giovanni da Certaldo per la figliuola del loro re Roberto, che 
doveva essere un babbo di manica larga, come se ne trova più 
pochi? quello dì Torquato Tasso, irto di spine, ricco di pati- 
menti, che vi tiene a stecchetto e vi conduce all'ospedale dei 
pa^zi ? 

— Per me, li voglio tutti, e degli altri so ce ne sono ; — 
gridò il barone di Sambiase , che aveva un torace e un paio 
di spalle da portarne anche un migliaio senza fatica. 

— Scusi, — ripigliai il fiorentino, — mi pare un po' troppo. 
B non dico questa pel numera, sibhene por la qualità. Parecchi 
amori contrastano d'indole e di vaglie; e c'è, per esempio, 

wser Lodovico Ariosto che non potrà mai rassegnarsi a far 
i fine di Jacopo Ortis. 



secolo volge al m alineo ni co ; — i 

on vostra licenza, mio principe, — 

tarantini, udo tra i primi del Foro u^jivic^aui', ■.ni uuu 

giovane di primo pela, ma sapeva parerla ancora nelle 

gate; — venti o trenC'anni addietro sarà stato cosi; 

adesso il tempa dei romantici 6 beli' e finito, L'Italia 

-eca e romana ; e qui siamo nella Magna Grecia, mi pare. 

uanto a gnesto, va pure tranqttillo, te lo assicuro io 

tori alia mano; — soggiunse con burlesca gravità, un 

eli 'avvocato, 

razie , Carafa , e il cielo ti rimeriti dell' appoggio che 
Tornando all'argomento, pare a me che l'amore debba 

llenico, cioè a dire lieto, luminoso, sereno, come il no 

lo, il nostro sole, i aoatri giardini. 

1, ma gagliardo come il sugo dei nostri grappoli , ar- 

)mo il nostro suolo, con un pizzico di zolfo nelle vene.... 
con una eruzione del Vesuvio ìq prospettiva! — con- 

V.ntonio Carafa, tra le risa di tutti i commensali, 
tu, Guglielmo il Taciturno, come vorresti che fosse ? — 

jmanda era rivolta ad un bel giovane , elegantissimo 

irlcatura, e più contegnoso che non comportasse quel- 
pazza allegria. Quantunque egli non fosse Guglielmo 

e, pare alzò la fronte a quella apostrofe del compagno, 

e: 

.mici, io sono annoiato dei facili amori, degli amori 

li, degli amori in condizioni normali. 

luanta noia, Renato! Che cosa intendi tu per amorì in 

ni normali? 

ntendo quegli amori facili e piani, che crediamo di son- 
profondo, ed è molto se ci sfiorano la pelle, passatempi 

i con cui s'inganna la noia di una lunga giornata, 
come direbbe il nostro amico Sant' Angelo , che cru- 

1 volentieri, diporti in cui si culla e si addormenta Io 



spirito. lateodo quegli ainorì che non danno apasin 
elle si pigliano come vengono s a mano a mano e 
che si fondano sa d' una simpatia pasi^eggiera e si 
Danzi con scioperatezza, che stanno all'amor vero e 
all'originale, come la malinconìa alla tristezza, c{ 
umore alla beatitudine. 

— Santo Dio, che intemerata! 

— Sentite il resto, poiché m'avete fatto incomini 
un amore ardente e sconfinato, per sentirlo davvei 
nirsi di me, per poter dire un giorno : ho amato , 
E perchè fosse tale, lo vorrei frammezzo a circóst 
da romanzo, o da dramma; legato a casi impreved 
vedibili, che mi costringessero a lottare, e m'invo 
le fila d'un intreccio fatale. 

— Come il dìo Marte nella rete del Vulcano? 

— E perchè no? Quella rete è una delle tante 
cui per t' appunto si compiacevano gli Elioni.. E v 
Oreci , io avrei amato volentieri nella casa deg 
E lena, o Clit e n nostra, od Elettra, coi pericoli, i ri 
rori e le furie che accompagnavano quelle donne si: 
mano , avrei amato una Vestale , od un' imperatrìi 
una sacerdotessa di Rugen. E non già per desidt 
strane, o di eventi meravigliosi; ma perchè ìo 
sentimento, il contrasto, V altezza, od altrimenti 
della meta, siano il degno contorno della bellezza 
sario alimento dell'amore; perchè nelle nostre con 
mali, compassate e sciocche, questa potenza d' affé 
e par gli uni l' amore non rappresenta che la pri' 
produzione della specie , per gli altri non è che 
vanità soddisfatta, condimento alla noia. Ho detto 

Il duca di Melilo, che tale era il suo nome, ne 
parlato tanto da un pezzo. EpperO la sua sfuriata 
quei segni di approvazione che si sogliono dare ad 
segnatamente quando è, se Dio vuole, finito. 
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parola spettava al fiorentino, o, per dire più veramentL, 
nensali la davano cortesemente al loro ospite. 
Cd molto di vero in ciù che lei dice, signor duca; — 
!}uesti allora a rispondergli. — Ma pur troppo la società 
la non offre piii un' esca cosi efficace agli amori dram^ 
Non ci sono più case d'Àtridi; né i templi di Vesta, 
iODO ridotti dalla storia e dalla soppressione dei conventi, 
[ono pili il fiore della bellezza d'una potente aristocrazia, 
i miei, ci vuol pazienza; più il mondo s'incivilisce, e più 
1 filisteo. Il popolo eletto se ne va; il livello s'impadro- 
lel campo. Anche le donne seguono la legge comuoe. 
colte come le etère dì Grecia , altere come le matroDO 
I, poetiche come le vergini d'Ossian, magnìfiche come le 
lei Risorgimento, tutte oramai si pareggiano ìd questo: 

> di vàlzero imbastisce il poema; una sbirciata all'asse 

> tien luogo della rassegna delle navi; poi viene la de- 
formale, il matrimonio, la balia in casa, il palco a teatro, 

cersazione, ìl corso, la noia, il sospiro, 1' occb latina di 
itro, e l'Iliade è compita. Dove il romanzo oggimai, salvo 
fetrine dei librai'? Qualche volta un po' di contrasto, ma 
3hi; il rivale più ricco la vioce, il più poveroè battute; 
alate, non rapimenti, non sacrifizi!, non pugne. Carabi- 
giudici, questori, notai, tutto un esercite di custodi del- 
>. ci hanno ridotto a questa miseria. Non c'6 pi! droghe 
ingoio; tutta cucina francese, delicata sì, ma scipita. 
Eppure, — disse di rimando il duca di Melito, — io 
con sua licenza, che non sia proprio cosi. Le apparenze 
nte son queste, ma anche la società moderna ha i suoi 
come l'antica, e il posto per un pochino di dramma, senza 
di andare in Corte d'Assise, ci ha pure da essere. Del 
non so bene quel che vorrei, ma mi sembra che un 
: condizioni dìfiìcili e fuor del comune, sarebbe ìì fatto 
non e' È, se a me non sarà dato trovarlo, tanto 



— Dica tanto meglio, signor duca. E che conto mi fa della 
pace dell'animo, di quella quiete operosa di cui hanno mestieri 
tutti coloro che lianno un grande disegno da colorire? Si perde 
il tempo in una passione sventurata o turbinosa, come in un 
viaggio fatto coli' uso antico, sull' imperiale d' una diligenza. 
La vaporiera su due liste di ferro e l'amor piano senza so- 
praccapi e struggimenti di cuore, creda a me, danno un grande 
risparmio di tempo all' umanità viatrice. ^ 
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CAPITOLO II. 
Le Ala del destino. 



>t di Melilo si chinò cortesemente, come chi, non es- 
rsuaso delle ragioni del suo isterlocutore, non vuoi 
prolungare la disputa fino alla noia, 
rattanto davano largamente ragione all'arguto contrad- 
int' Angelo bevve per 1' ultima volta alla salute di chi 
A saviamente separate le ragioni delle Muse da quelle 
e. 

sassinol — disse Carafa all'orecchio di Renato. — 
iant' Angelo mi manda a spasso Beatrice, Laura, Ales- 
fieonora, e tutte le altre donne gloriose che hanno 
ita voglia di lavorare in petto ai nostri migliori poeti. 
:la di quantità, lo capisco, ogni profonda passione è uu 
ma se si tratta di qualità, gli è un altro paio di maniche, 
acia correre, — rispose Renato; — ora si tratta di 

11 mondo è dei mediocri oramai. — 
nto era giunta l'ora di andarsene da quel luogo in- 
. Sant'Angelo, che era greco Dell'anima, libò a Net- 
'sando un bicchiere di vino nel mare, 
va dunque per acqua? — dimandò l'avvocato Garantini. 
rchè? — rispose Sant'Angelo. 
Tchè vedo che tu carchi di renderti propizio Nettuno, 
vada pel mare : — disse allora Sant' Angelo ; — al- . 

cosi piace al nostro ospite, 
imamente 1 — gridò il fiorentino ; — il mare è così bello I 
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Nicaatro sì accostò alta ringhiera. 

— Ehi, della barca I 

— Eccellenza, comandate ; — rispose un barchettaìu 
stava aspettando sui remi. 

— Eccellenza, son qua io; — soggiunse un altro, cere 
giunger primo a' pie dello scoglio. 

— Vattènne ! — gridò il primo dei due, a cai noi 
dava punto di vedersi vogare sul remo. 

— C'ero prima di te ; — disse l'altro di rimando. 
E cominciavano a bisticciarsi. Ma intanto la cnmit 

scesa alla spiaggia e Nicastro si affrettò a metterli in p 
un argomento perentorio. 

— Ce n' & per tutt'e due, non vedete? A noi, dan 
barca. Dove si scende ? alla Villa ? 

— Io verrei più tardi ; — entrò a dire Carafa ; — 
passar prima dal teatro del Fondo, per vedere se mi 
conservato un palchetto. 

— Tu dunque scendi al Pìliero ; sta bene ; ci veri 
contro per Chi aia. 

— Fìat voluntas tua ; — rispose Carafa ; — or e 
chi viene con me "? 

— Io ; — disse Renato. 

— E anch' io ; — soggiunse l' avvocato Garantini ; 
resto, quanti non possono stare nell'altra barca dovrani 
dare al Fondo con te. 

— Al fondo? grazie del complimento. 

— Sì, ho detto al Fondo. Non deve passare dal Fo 
Doatro amico Carafa ? 

— Santo Dio, che freddura ! 

— Avvocato, tu morrai proprio impenitente. — 

In mezzo a queste chiacchiere, condite dalle più ma 
aate, la comitiva si sparti nelle due barche : il maggi 
mera nella prima, in compagnia del forastiero ; altri 
nella seconda, per far la corte, come dicevano, all'amico 
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.to, salita l'ultimo, si era seduta da poppa, vicino al 

Sida, Eanato, di non condurci alla deriva, colla tue idee 
anti. Si va all' Immacolatella e bisogna metter la prora 
al castello dell'Ovo. 

irazie ; — disse' Renato sorridendo. — 
le, che andava lentamente declinando, involgeva l'isola 
-ì a i monti lontani d'Amalli nella luce rossastra de' suoi 
raggi. Renato era grava a taciturno. Fatto lo sforzo di 
Ugo discorso, si era chiuso da capo in sé stesso, come 
ola vagabonda, dopo aver dato il suo sprazzo di fosforo, 
ipero bene, — gli bisbigliò Carafa all'oreccliio, — che 
e dichiarazioni di quest'oggi tn avrai parlato par celia. 
0? cha cosa ti viene iu mente? — chiese Renato vol- 
in soprassalto, coma un uomo cha eì desti d' improvviso, 
fi viene in mante cha tu potresti aver ragione, fino ad 

segno; — rispose l'amico; — ma io non vorrei ve- 
;ire nei lumi. E siccome conosco la tua testolina.... 
Chetati, per ora; io non amo nessuna donna; — inter- 
ienato; — ho detto soltanto quello che penso; esparo 
materia d'opinioni..,. 

jO opinioni sono libere; — ripiglio Carafa; — ma bada, 
Tei che tu avessi fatto un voto di mal augurio, 
ih via I credi forse a questa fandonia ì 
ifal.... non ne so nulla, io. E tu, che cosa ne su, che 
roprio fandonia? Molti punti sono ancora da chiarirsi 
ido, e non h lecito di negare qaello che non si riesce 
ndera. Rammenta il verso delle Coniemplaìiorti : 

Montaigne dit; qui saitf et Rabelais: peut-Stre. > 

1 sia pure; — disseRenato; — io, certo, non mi terrei 
graziato, se m'intervenisse un giorno, e magari anche 
uello che ho desiderato poc'anzi. Certi ripeschi amorosi. 



^ 



— Ib — 

mlB paasioncelltì tirato avanti al piccolo trotto, tu lo sai, An- 
tonio, non mi sono mai andati a sangue. 

— Di che parlate, voi altri da poppa? — chiesa l'avvocato 
tarantini, smettendo di chiacchierare cogli amici che gli sta- 
vano intorno sui ))anchi. 

— Niente; S Renato che rifrigge il suo discorso di poco fa. 

— Renato vaole una passione drammatica? Gliela combina 
io; — rispose il Garantini. — Che ne direati tu, Renato, 
dell'amore d'una Medea sessagenaria? Ci ho il fatto tuo; una 
mia vecchia conoscenza che va matta per rinvenire un Giasone. 
Ma perchè mi fai quella cera, Melito? 

— Smetti, Garantini, smetti! — disse Renato, temperando 
colla soavità dell'acconto iì hrusco laconismo dell'invito. 

— Smettiamo pure , ma t' avverto che perdi una stupenda 
occasione. Olà, non sei mica in collera? 

— Io? che, ti parai — 

Frattanto la harca, spinta vigorosamente innanzi da due re- 
matori desiderosi d'una grossa mancia, coma il giovine duca di 
Melito lo era di una passione drammatica , aveva girata la 
punta del castella dell' Ovo e riusciva davanti al Molo, donde 
cominciò ad apparire una selva dì antenne , o , per dirla con 
frase più umile, una quantità di navi ancorate nel porto. 

Uno di questi legni, più al largo degli altri, sembrava pronto 
a far vaia, e il cigolìo degli argani e io stridere della catene, 
dicevano abbastanza chiaramente che già si salpavano le àn- 
core. Era un brigantino a palo, nuovo di trinca; e poco prima 
-doveva esserci stata una festicciuola a bordo ; ne facevano fede 
quattro cinque burchielli, che s'erano spiccati allora dal fianco 
della nave, con entro comitive di signori e di signore, proba- 
bilmente amici e congiunti dell'armatore, del capitano, del so- 
praccarico, ed anche del raccomandatario. 

I giovanotti della barca diedero a quella scena marinaresca 
un' occhiata fuggevole. L' attenzione dì Renato si ferma soia- 
unente su d'un giovanotto, che si vedeva da prora, inerpicato 
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stJDgaggio in atto di sventolare un fazzoletto e di ssJu- 
OD amorevoli gesti qualcheduno che sì allontanava diil 

uendo la direzione del aakto , gli occhi di Renato an- 
I a fermarsi su d' un burchiello , poco lunge sul mare, 
ano due, ritti in piedi da poppa, .un uomo e una donna. 
parava già vecchio; la donna era giovane e i contorni 
persona apparivano svolti ed aleganti. Ambedue rispon- 
), qaegli colla mano e la giovane col fazzoletto, ai sa- 



harca dei giovani, andando verso il porto, doveva quasi 
are lo schifi). E a mano a mano che essa s' inoltrava, 
D poteva vedere più distintamente i due personaggi , a, 
meglio, quella svelta e leggiadra figura di donna, perchè 
icchìo, siccome era naturale, gliene importava pochino, 
giovinetta, poiché tale la dicevano gli abiti signorilmente 
ti e la freschezza del volto , era veramente assai bella. 
I snella, come una delle Grazie, il viso d'un bianco par- 
•Me dava a' suoi puri contorni l' apparenza del marmo, 
;li occhi e neri i capeglì , che le ricadevano in ciocche 
lanti ed indocili lungo le tempie, ella era un vivente 
lare di quell'armonica esuberanza di forme che l'arte ate- 
iovidiava alla Magna Grecia, alla terra materna del po- 
lleno. Gd era consapevole costei della sua grande hel- 

Forse no, perchè l'ingenua austerità del sembiante non 
fa adito a lìgurarsela vana coma Venere , nS orgogliosa 
Giimone, Bei resto, in quel punto ella era così intenta 
)lda del brigantino , che non si avvide nemmeno della 
aza della barca, né della ammirazione di cui era l'oggetto. 
Quanto è bella! — eaelamò Antonio Carafa, colpito anche 

quella stupenda figura. 

Sì , bella davvero ! — esclamò macchinalmente Renato. 
E mi pare un bel giovinetto anche quel marinaio làtm- 
tie ; — ripiglib Carafa ; — forse è l'amante. 



— Parche un amante? — disse Ranato. — Non potrei) - 
b' essere nn fratello ? — 

— E vada per fratello; — rispose Carafa. — lo non ci 
Ilo predilazione per la mia chiosa, e mi rimetto. 

Ora, percha mai il nostro Renato era saltato su con quel- 
l'interpretazione arbitraria? Io verità, non lo sapeva neanco 
lui. Il giovinetto non andava al fondo dell'anima sua per in- 
dagarne la cagione ; ma certo gli tornava molesto che ì saluti 
e le tenerezze di quella bellissima fanciulla , nata per essere 
principessa, O per diventarla, andassero ad un ruvida marinaio, 
e che questi avesse ardito di farsi innanzi per ottenerne l'af- 
fetto. Boria nobilesca; dirà il lettore. Ed io non sona qua per 
difendere il duca di Malito, che aveva in capo tutti i dirizzoni 
delia sua casta. Del resto , poteva anco esser diverso : poteva 
rincrescere a Renato che quella bellezza stupenda dovesse ap- 
partenere ad un altro, principe o villano che fosse. E questa, 
che è ragione più umana, potrà parere anche più vera. 

Intanto, la barca dei due giovani aveva raggiunto ed oltre- 
passato quella in cui stava la divina creatura. Renato andò 
innanzi con dolore, e avrebbe dato non so che cosa, perchè una 
remora, attaccandosi in quel punto alla chiglia, avesse arre- 
stato la corsa del palischermo, non tanto per dar ragiono agli 
antichi che attribuivano questa virtù ad un pesciolino da nulla. 
quanto per far piacere a lui e contentare la sua curiosità ca - 
prie ci osa. 

Non potendo fermarsi, avrebbe almeno voluto voltarsi; ma 
come farlo dicevolmente? Antonio non si sarebbe pigliato spasso 
dei fatti suoi? Per fortuna, Antonio fu il primo a seguire la 
fanciulla degli occhi , e Renato si fece animo , voltò la faccia 
e tutto il corpo anche lui , per contemplare quella snella e 
graziosa forma di donna. 

Il burchiello si allontanava man mano dalle acque del bri- 
gantino, e la giovinetta rimaneva sempre immobile, cogli occhi 
rivolti al marinaio inerpicato sul bastingaggio. 

^var di farro e cuor d'oro. S 



lello schifo , die anche i 
ti all'Ioimacdlatella, solo 
I vi è scolpita Ìq marno, 
sta per rappresentare la 

che mettevano sulla via 
larono speditamente vereo 
ir altro, rimaneva più in- 
ti come un matematico che 
ne d'un problema difficile, 
letto , doveva passare al 
e di là, sulla strada del 
, per proseguire verso 
;o il palchetto por la rap- 
eraente. Renato non po- 
;ro dal Fondo gli pareva 
ne furono alla svetta, egli 
iomperare dei sigari; dei 
b mala pena qualche spa- 

per pigliar tempo. — E 
. mezza voce, — capiterò 

andò all'amico un'occhiata 
e hiblica, ìl cuore e le reni, 
'a cosi supplichevole, che 
a trattenne fra i denti una 

mezza voce. 

irso il teatro del Fondo. 
1 suo problema. Appena 
ide una giratina sui tacchi, 
svoltù r angolo in fretta, 
I un debitore inseguito dai 
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bini. In vista della Immacolate! la rallentò alquanto la corea. 
Era tempo. La giovinetta od ìl vecchio uscivano allora dalla 
porta della dogana , e taciturni , a passo lento , come persone 
stanche , o abbattute da una commozione profonda , piegarono 
a destra, verso la Marinella. 

Per altro, non dovevano andar così lunga. Giunti presso alla 
Pietra del Pesce , entrarono in una di quelle viottole che ta- 
gliano ad angolo retto la via de! Sedile di Porto , nobile e 
sudicia via, dove c'è tanto formicolio di popolino e dove non 
eai se piìì molestia ricevano gli occhi, gli orecchi, o le nari. 
Renata seguiva lentantoots la sua coppia. La mezza luce de) 
tramonto e il viavai di tutta quella gente iiffaccsndata , gli 
ftermettevano di stare sull'orma senza dare nell'occhio a nessuno. 
La coppia cosi pedinata dal giovine duca di Melito , per 
^elle giravolte e aDdirivìeni in cui si nasconde il rialto di 
Pendino, risali fino alla via dell' Università , e giunta ai due 
terzi di quella, voltò a manca pel vìcolo di Donna Romita. 

II noma era poetico e tino ad un certo segno di buon au- 
gurio. Ma il cuore di Renato si' strinse, al pensiero che tanta 
bellezza e tanta nobiltà d'aspetto dovessero vivere in quel luogo 
cosi triste e in apparenza malsano, 

Nei labirinti di basso Porto c'era stato un momento che 11 
giovinetto, approfittando della calca, aveva potuto tenersi molto 
vicino a lei e cogliere qualche fra^e uscita dalla sua bocca. 
— Povero Corrado! — le aveva detto il vecchio; — chi 
ivedremo ! 

ire, padre mio; tornerà presto; Corrado io ha 
nterrà la parola. 

— bisbigliò il vecchio, con accento malinco- 
1 sai quel che costi il farsi ubo stato; e tuo 

pisco; — interruppe la giovinetta; — ma vedi, 
ci ha un talismano che gli farà fare miracoli. — 
potè adirne di più, perchè io quel punto i due 
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interlocutori lasciavano la via piana per prendere la salita, ed 
egli doveva tenersi prudentemente in distanza. Ma due cose, 
anzi tre, gli avevano cagionato tanta allegrezza quanta ne po- 
trebbe bastare ad un innamorato per tutta una settimana del 
suo primo mese di vita peripatetica. Anzitutto, la voce di lei , 
una voce argentina, soave, carezzevole, che andò a ricercargli 
lo fibre piil riposte del cuore. Poi, l'avere inteso che quel ma- 
rinaio non era un fidanzato , ma un fratello, un fratello dav- 
vero, come egli aveva argomentato in principia. Da ultimo, 
quel nome di Corrado, che sembrava dinotare una certa leva- 
tura della famiglia in cui era portato, s che per lui appariva 
quasi un vincalo arcano con quella gente non mai veduta prima 
d'allora. Il nome di Corrado, come quel di Renato, era cornane 
nella sua gente , ed anzi poteva dirsi che 1' uno s' alternasse 
coll'altro con cinque secoli di autentica nobiltà, che gli Svevi 
e gli Angioini avevano travata in fiore, gli Aragonesi innal- 
zata con ogni maniera di prerogative , e Spagna e BorboDt 
accresciuta di titoli, oltre la mezza dozzina, secondo l'uso e la 
pompa boriosa dei tempi. 

Tutte queste gli parevano ragioni sufficienti per riscaldarsi 
sempre più in quella impresa , che il caso , o il destino , gli 
aveva posta alle mani. Come Ruth nel campo di Booz, che . 
raccoglieva le spighe lasciate indietro dai mietitori, egli veniva 
a mano a mano spigolando utili notizie, in premio alla sua 
curiosità giovanile. 

Ma era tutta curiositi, semplice curiosità, quella che lo aveva 
preso in mezzo a) porto e che lo tirava su per quelle strade, 
andirivieni e tragetti ? 

Renalo ricordò in quel punto le parole di Antonio Carata. 
lì suo voto, a mala pena formata, era dunque stato esaudito? 
B in quale intreccio di romanzo, in quale rete di casi, stava 
egli per essere involto dal destino? Non ei-a egli prudente 
consiglio di fermarsi , fino a tanto lo si poteva senza ramma- 
rico, e dare indietro sollecito? Evidentemente, tra il desiderio. 



' manifestato da lui, con asseveranza troppo dottrinale, allo scoglio 
di Frisio, e l'appariziODO dì quella meravigliosa fanciulla, c'era 
on nesso arcano, da impensierire, non che Renato, il pìil ma- 
terialista di tutti ì filosofi. 

Dunque? Dunque il giovinotto, poi ch'ebbe ventilato un 
tratto il prò ed il contro, anche. per dar tempo alla coppia di 
andare un po' innanzi nei vicolo, crollò sdegnosamente le spalle, 
come Cesare al passo del Rubicone , appiccò il fuoco alle sue 
navi, come Fernando Cortez, e segui la fanciulla. 

« I fati trascinano » ha detto un antico. E un altro antico 
ha soggiunto: « t htì troveranno essi la via. » Il giovine 
duca di Melito lascìA ai fati la cura di guidarlo nelle vie del 
futuro, e non si curò d'altro, fuorché di sapere il numero della 
casa in cui abitava quella stupenda bellezza. 

E per saperlo, si capisce, pedinò la sua coppia fino all'ul- 
timo degli ultimi; ma fortunatamente senza andare pìil oltre 
del vicolo di Donna Romita. 

Lettori umanissimi, ripetiamolo col nostro innamorato: Donna 
Romita, bel nome e di buon augurio. Era questo l'antidoto pel 
cattivi pronostici di Antonio Carafa. 
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me ione un po' dì stordimento, per tro- 
mbile suolo di tavole. 

liuola mia; — disse il signor Martino; , 
iti slk terra. 

andò che gusto ci trovino gli uomini a 
ler viaggiare sull'acqua! — 
Nunziata volgeva il pietoso raggio degli 
iovane marinaio, che lo aspettava con 1 
atta sul mare procelloso la luce amica di 

i Benno, il giovine a cui correvano gli 
anciulla? La veste era di un marinaio, 

bianco e le mani erano troppo delicate 
ttuno. Corrado Altavilla (anche il casato 
punto volgari) aveva a mala pena dìciot- 
a volta si apprestava a solcare l' infido 
'altro fuorché della sua gioventd, andava 
9 mare. La paccotigHa era scarsa, come 
., dice il proverbio, ama i giovani, e 
n avendo veduto avverarsi il proverhio 
va a sperimentarlo a un tratto fuori paese, 
on è punto pili difficile di (]uello che sia 
ne; anzi, può dirsi che, quantunque Na- 
sa di tutte, è anche la città dove forse 

manco spesa, poiché vi si ha ii benefizio 
ulla , e per quasi nulla il benelìzio del 

la non aveva solamente mestieri di vi- 
be forse bastato un impieguccio modesta, 
ito di un poderetto presso Casoria, che 
a dote materna, e a quel poco che gua- 
io certi suoi acquerelli e bozzetti a olio, 
che tale era il nome del vecchio, aveva 
i. Ma una lite lunga e rovinosa, soste- 



sDta per molti anni dalia sua famiglia, a poi gli odii e le per- 
SMOzionJ del governo borbonica, il carcere e l' esilio, avevano 
dito il tracollo alla sua casa. Soltanto per antora della sua 
doona e dei due bambini, ond'era stato benedetto il suo nido, 
Ruggero Altavilla aveva abbassate le sue ali, e, quantunque 
potesse portar nome di principe e un cuor d'oro nello stemma, 
sì era di buon animo rassegnato all'oscurità di una umilissima 
condizione, mettendo a profitto lo studio della pittura, impreso 
nella sua gioventìt per passatempo signorile, e dando a strac- 
ciamercato bozzetti napoletani, vedute di Pompei, d'ErcoIano e 
dì Cama, ai mercanti di cose d'arte, clie 1Ì vendevaDO il doppio 
del costo ai signori forastiei'ì. 

Chiariremo a tempo e luogo il negozio della nobiltà di Rug- 
gero Altavilla, e quell'altro della lite in cui si era rovinata la 
famiglia. Ora dobbiamo vedere come e perchè il giovine Cor- 
rado non potesse contentarsi di campare la vita, ma avesse 
mestieri di arricchire. Corrado amava, nobilmente e fortemente, 
seconda l'indole sua, non degenere da quella di tutti i suoi, 
cheportàvanoperìmpresa un semplice avveibio latina: a digne, » 
il ^uaie diceva da per sé ogni cosa. 

La donoa amata da Corrado era una bionda fanciulla, che 
abitava in un palazzo della via del Nilo, poco lungo dalla mo- 
destissima casa di lui. Da lunga pezza il buon vicinata aveva 
stabilito relazioni amichevoli tra le due famiglie, una di plebei 
«ricchiti, e l'altra di nobili scaduti. A rendere più salda quel- 
l'amicizia tra loro , aveva molto aiutato il fatta che i Palma- 
nova, venuti su quasi dal nulla, meritavano la loro fortuna 
colla semplicità del loro costume, e che gli Altavilla serbavano 
nella loro miseria quella dignità che non viene dall' orgoglio 
impenitente, ma da una retta coscienza e dal proposito di far 
sapere cbe non si vuol domandar niente a nessuno. 

Per altro, se qualcheduno avesse detto al signor Martino 
Palmanova, armatore e mercatante, che Corrado Altavilla, no- . 
bile spiantato e studente di leggi andato a male , si sarebbe 
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Frattanto, avrete già indovinato perchè k bionda Nunziata 
guardasse il bel marinaio, e fosse cosi malinconica in mezzo a 
quella festa che era fatta per lei. Ella non aveva bene inteso 
perchi egli si fosse risoluto a quella precipitosa partenza; tanto 
più che , avvezza a vedersi appagata dal babbo in ogni suo 
desiderio, non immagioava che egli avrebbe potato dirle di no, 
quaodo si fosse trattato di farla felice, mutando il suo casato 
di Palmanova in quello di Altavilla. Ma intanto , neanch' ella 
aveva ardito aprirsi in quel suo desiderio al babbo. E neppure 
Corrado avrebbe osato correre il risico d'un rifiuto, che poteva 
distruggere ogni sua speranza per sempre. E cosi, metH di- 
cendo egli stesso alia fanciulla , metà fidando nella intromis- 
sione della sorella, Corrado aveva fatto sapere alla ^ovinetta 
le ragioni della sua partenza e ottenuto da lei la promessa che 
doveva dargli il coraggio e la fede , bisognevoli in quella sua 
grande intrapresa. 

La bionda Nunziata non prometteva niente di grave, cosi 
giovane com'era, e figlia unica per giunta. A sedici anni una 
fanciulla, amata svisceratamente dal padre, che può e vuole 
appagarla ia ogni suo desiderio , non ha nessuna premura di 
abbandonare la casa, non sente ancora la voce arcana che le 
bisbiglia all'orecchio: tu lascerai il tao bel nido, i cari parenti 
e le dolci consuetudini , per seguire un uomo che hai veduto 
a naia pena, ma che tu ami d'un afletto nuovo ed intenso. 

C'era bensì per lo mezzo il giovine Corrado, in cui s'incar- 
nava il primo amore della fanciulla. Ma. era tuttavia un amore 
di bambina, e, presente agli occhi di lei da due anni, non 
oagionava ancora le insonnie , non ispirava ancora le vaghe 
sstasi, i misteriosi ribollimenti di sangue. Corrado le riusciva 
limpatico , e questo era già molto; inoltre ora il fratello di 
Margherita, e questo valeva altrettanto, se non per avventura 
ii più.. 

Margherita era la sua amica prediletta, amata, si può dire, 
ibito dopo e quanto la sua ultima puppattola, che era stata 



ata 
cui 

Margnenut aai Daicone aeiia sua 
.a stava al davanzale della sua 
ri. Si erano guardate e si eraao 
ei tali che dovevano ricambiarsi 
incontravano a caso Bulla faccia 
i cui gli angioli si Sdavano an- 
ir comunella con quel fior di roba 
Da quel giorno, la Nunziata, che 
[la bellezza di quella aconosciuta. 
Ili l'invidia suol mordere il cuore 
I, alette dal suo balcone a spiare 
apparizione soleva tornare a quel 

fratelli minori. Margherita dal 
hio quella graziosa bambina, dai 
igli occhi aizurri e dalla carna- 
>on un leggiadro cenno del capo 

iva da una settimana, quando la 
a suo padre di essersi fatta ni 
che alla sua puppattola, e ci 
1 visita. Il signor Martino a tuti 
, ma come si fu avveduto che . 
I e che si era fitta in capo < 
pensd di pigliar lingua, innan 
irella ostinata. I ragguagli fnroi 
villa, gente a modo , non rìcch 
she vivevano da sé, bastavano 

>1. Restava a concertare il mei 
iella gente. Era proprio neces 
gliuola a braccetto, svoltato l'ai 
, del Nilo, ed entrato nel vico 
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di Qonna Romita, salisse ì quattro piani di acale che mette- 
vano in casa Altavilla e dicesse loro: son qua? Per me, di- 
ceva il signor Martino, farei anche questo; ma clie cosa pen- 
seranno quei signori di noi'? Non diranno per avventura che 
tn sei una pìccola pazza ed io un gran scimunito? 

— Babbo , non te ne dar pensiero 1 — rispose la piccola 
Nunziata, con una gravità veramente ammirabile. — Studierò 
io il modo e ti saprò dire. 

— Ab brava, studialo tu e sentiremo ì risaltati. — 

La fanciulla non prometteva per chiasso. Andato vìa il 
babbo, pila non pose tempo in mezzo e trovò subito il modo 
più spicciativo. Scrisse un viglietto e lo suggellò ; poscia, an- 
data alla finestra e attirata coi soliti vezzi l' attenzione della 
sua futura amica, le indicò che avrebbe voluto mandarglielo. 

Il signor Martino con tatta la sua prontezza d'ingegno com- 
merciale , non 1' avrebbe mica trovata lui , uno spediente di 
quella fatta! 

Margherita stette alquanto in forse, guardando la mimica 
della bambina. Indi parve chiamare qualchedano ,- che tosto 
comparve nel vano della finestra. Era un bell'adolescente, che 
diede un'occhiata al balcone di rimpetto, un po' d'ascolto alla 
giovinetta, e, sparì, lesto come tino scoiattolo. Margherita si 
accostò alla finestra, sporse il capo tra i fiori e guardò in 
istrada. Nunziata la imitò e vide l'adolescente col naso in aria, 
elle pareva non aspettasse che lei, poiché a mala pena l'ebbe 
veduta, tese le palme in atto di domandar la limosina. Nun- 
ziata capi e lasciò andare il vìglietto , che, fatte otto o dieci 
giravolte per aria andò a cadere nelle mani del giovine. 

Due minuti dopo, il foglio era giunto al suo destino, e Mar- 
gherita lo apriva, senza allontanarsi dalla finestra, sotto gli 
occhi della ena piccola corrispondente. 

Il viglietto diceva brevemente così : 

— A Sei bella e devi essere buona. Domani mattina, se vuoi, 
sugo con mio padre, a farti visita. — Nunziata Palmanova. » 



Ticchi , che gli bisbigliava certe cosacce all' orecchio. La 
gazza DOn aveva nulla, o ijuasi nulla; tutta la famiglia avr 
linito e oli' appoggi arsi a lai.... Insomma, tra il si e il no, 
gli tenzonavano ìu capo , il signor Martino Palmanova 
aveva ancora presa una risoluzione. Ma, quanto alla bei 
e al senno di Margherita , non e' era che dire , gli piace 
jnale dettameli te ambedue. 

L'unico frutto di tutta questa simpatia era stato questo 
un giorno, avendo Corrado maaifeetato il desiderio di ai 
ìd America , il signor Martino diede un calcio all' avarii 
parlò in questa forma: 

— Ho UQ bastimento sotto carico. Se Corrado conta d' 
barcarsi come marinaio prò forma, non traverà cosi faciln 
occasione di andare, perche gli armatori, quando pigliano 
rinai a bordo, li Togliono buoni , e non gii da comparsa, 
son qua io. Corrado farà quel che potrà, darà una mai 
dispensiere, avrà il governo della camera di poppa, e ini 
si troverà d'aver fatto an pochino dì tirocinio. A questo m 
flOD bisogna egli saper fare di tutto? — 

Corrado aveva accettato con giubila , e per tre ragioni 
prima era questa , che il bastimento era del signor Ma 
Palmanova e portava il nome di Nunziata. In secondo li 
l'offerta del mercatante, ss poteva dirsi un'agevolezza, no: 
altrimenti un regalo, perchè egli, Corrado, quantunque mar 
^' apparenza , avrebbe pur lavorato , occupando un posto 
poteva essere un quid medium tra il mozzo e lo sguat 
B finalmente, se andava ad imprendere una vita dì stenti, 
era tgli ben fatto che la incominciasse a dirittura dal poi 
Napoli , tanto per trovarcisi avvezzo , quando avrebbe toi 
terra agli antipodi ? 

Erano rimasti soli un tratto , il fratello e la sorella 

"ssero di poppa. Margherita aveva gli occhi gonfi di lac 

a faceva forza al dolore e cercava di consolare il frate) 
— Corrado mio , ^tti animo e bada a diventare an u 

oi qui ti aspetteremo.... non aspetteremo che te. 
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— E voi, Nunziata, aspetterete gli a 
rado alla bella figliuola del signor Martino, cne 9 
in quel punto. 

— Ecco il pegno: — risposa Nunziata arrossendo. 

E accostandosi a bro, porse un involtino, che aveva cavato 
allora allora di sotto alla gala della sopravveste. 

Corrado stesa avidamente le mani per impadronirsene. 

— No, no; — disse la fanciulla, tirandosi indietro tutta 
vergognosa: — io lo consegno a Margherita. Ed ella ne fari 
quell'uso che le parrà il migliore. 

— Nunziata, — mormorò il giovane, — come siete crudele! 

— Non io; lo sarà Margherita, sa non vorrà farne quel- 
l'uso.,., che ho detto. 

— Capisco, — soggiunse Margherita, — l'uso migliore sarà 
quello di rimettere il tuo involtino nelle mani di Corrado. Non 
è vero, mia bella? — 

Nunziata chinò le ciglia e fuggi lesta par nasconderei! suo 
turbamento. Ma siccome c'erano altri convitati poco lunge dal 
crocchio , la fanciulla . temendo che il suo rossore desse loro 
neir occhio , si volse ancora indietro e andò a fermarsi contro 
il bastingaggio di poppa, in atto di guardare la ciltà, che si 
stendeva davanti a lei , tutta rosseggiante alla loca del tra- 
monto. 

Corrado , frattanto , aperto l' involtino nelle mani della so- 
rella, guardava alla sfuggita, ma coli' ansia e colla cupidigia 
dell'avaro, ì doni della fanciulla. Nunziata gli dava il suo ri- 
tratto e una ciocca de' suoi capegli biondi. 

Il giovine fece uno sforzo sovrumana par non baciare quella 
morbida ciocca d'oro filato, alla vista di tutti; ma promise a 
sé stesso che lo avrebbe fatto tra breve, per cansare la ten- 
tazione, e andò lentamente verso Ìl bastiogaggio di poppa, come 
passeggiando a caso, per riuscire daccanto alla soave fanciulla 

— Grazie, — mormorò egli, appena le fu giunto a paro ; — 
e voi. ditemi, non accetterete un mio ricordo, bella Nunziata ? 



— Il vostro ritratto? — diss'ella. — L'ho già; me lo ha 
dato Margherita. 

— È un'altra coaa; — soggiuiiEe Corrado; — è un pic- 
colo anello.... una memoria di mia madre. 

La giovinetta non rispondeva, e il suo atteggiamento in- 
dicava com' ella non volesse dirgli di sì, e non ardisse rifiu- 
tare troppo ricisamente il suo dono. 

— Non temete, Nunziata; io non vi domando già d' impe- 
gnarvì con me. senza che lo sappia il vostro buon padre. Questo 
anello non impegnerà altri che me, 

— Oh, non è m'ca per questa che.... 

— Suvvia, dunque, i^ccettatelo. È l'nnica ricordo d'amicìzia 
che io possa darvi. E vi dorrà forse che esso in pari tempo 
vi dica che la mia fede è tatta in voi e per voi ? Non lo 
ricusate, vi prego. — 

La biondina non seppe resistere pi& oltre, e accettò il cer- 
chietto d'oro che Corrado le fece scorrere destramente in mano, 
mentre col geslo pareva additarle su in alto qualche punto 
lontano della città. 

— Orbene, Nunziata mia, non ti par ora di scendere? — 
Queste parole erano dette, come il lettore Indovina, dal si- 
gnor Martino Palmanova, che si avvicinava allora aì due giovani. 

— Si, babbo, come vuoi tu. 

— Signor Martino.... — disse Corrado inchinandosi. 

— Ah, siete voi, ragazzo mìo? E cosi, date ancora uno 
sgoardoalla patria? 

— Si; facevo ammirare alla signorina Nunziata quel gra- 
zioso colmo di casino là in alto, dalla parte del Petraio, con 
quei terrazzi verdeggianti come gli orti pensili di Babilonia. 
Mime, per due mesi almeno, ne vedrò così poco, di verde! 

— E vero; — notò il signor Martino, — ma siete voi 
IO lo avete voluto, giovinetto mio. Del resto, ve ne lodo. 
Ofl deve far 1' uomo , e non stare a pollrire in un cantuccio 

terra, aspettando la fortuna. Anch'io ho corso la mia parte 
Cuor di terrò e cuor d'aro. 3 
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monda, e avevo all' incirca i vostri ai 
geo, pflr cominciare il mio bravo tiroci 
do; io a quel tempo con aveva neppar 
rare l'anello alla donna che è poi divoi 
raggio, buona volontà, e il cielo mi ha 
ìTÌ. voi, non re dubitate. 
A. Corrado palpitò il cuore, udendo le 

— Cbe abbia fumo di qualchecosal — 
3 rispondeva con a'cune frasi scucite alle 

— Del resto, — proseguì il signor P 
inquino; la vostra famiglia ha qui d 
la la vostra Margherita coma una sorel 
»sima stima pel carattere di vostro pa 
irei per dire, una sola famiglia. — 

Il signor Martino non era stato mai e 
el di. Ma già si capisce, la solennità 
ella abbondanza affettuosa di parole; e 
nedetto vino di Sciampagna che, ad 
re acqua tinta, e poi , quando è dentn 
1 raz/io e manda i fumi al cervello. De 
IO diceva \) per 11 quel che pensava e 
ri'las; segno che la verità non ha mai 
zzo, Falvo il ci-Q di darsi una risciaci] 

— Signor Martino, voi mi consolate; 
trtirù meno triste, pensando che voi ri 
volonteroso, alia mìa diletta famiglia, 
azie della ospitalità che mi avete tffer 
;Esla tolda, io lo sento, ha da porlarm 

Mezz'ora dopo, i convitati lanciavano i 

ala i mirinai si mettevano all'opera, 
i figlia del signor Falmanova era scesa 
ore offerto un posìo a Margherita e al 
cvsno ringraziato, ma senza accettare 



X 



15 — 

— .vgiiauiu iDouaiD auwia Qo poco , qul sotto il brigan- 
tino, per dare l'ultimo addio a Corrado; — le aveva detto 
Margherita. 

— Anch'io resterei volentieri con le; ma coma fare? — 
rispondeva la biondioa, arrossendo, e mandando un'ultima oc- 
chiata al giovine marinaio. 

Corrado la vide partirà e si strinse la destra sol cuore, 
premendovi contro quella ciacca di capegli d' oro, che quindi 
innanzi sarebbe stata per lui l'unico ricordo della donna amata 
e l'unico pegno di una felicità lontana, — così lontana, — 
che egli neppure ardiva misurarne la distanza cogli occhi delia 
mente. 

— Povero fratello! — gli disse Margherita, accoslandosi 
e gittandogli le braccia al collo, per accomiatarsi da lui. -^ 
Fatti animo, ella li aspetterà; li manderemo spesso 1 nostri 
saluti ambedue. — 
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busca di notizie con quel Une odorato che è propria di tutti 
gli uomioi della sua specie , dovesse tornare e dirgli di priniD 
acchito : è una ragazza onestiasima. Renato non ne dubitava 
paolo; ma quell'omaggio raso alla virtìl dal vizio, come quello 
reso a Griobbe da Satana, e a denti strettì, gli pareva di buon 
angurio. Perciò il duca dì Melita non fece strepili più del bi- 
sogno, per quella considerazione indiscreta del suo confidente, 
e lo ricondusse in argomento senz'altro. 

— Eccellenza, ho potato ottener questo; k ragazza è figlia 
d'un pittore, ed ha un fratello che è partito ieri per l'America. 

— E il coguome? 

— Altavilla. 

— Altavilla? 

E qui Renato non diede on sobbalzo, si rizzò in piedi a 
dirittura. 

— SI, Eccellenza, Altavilla 1 — rispose il coafìdente guar- 
daDdolo con aria melensa. 

~- Altavilla ! Altavilla ! — andava borbottando Renato, 
mentre misurava a passi concitati il pavimento del suo salot- 
tino. — Perchè mo' questo nome ? Oh bella 1 E infine, che 
cesa c'è di strano? Dì Altavilla a Napoli ce n' è almeno una 
dozzina per ogni quartiere. Se mi avesse detto Caivano.... Di 
questi non ce n' è che uno. d' autentico, che abbia diritto di 
portare un tal nome; ma Altavilla.... Eppure, guardate un po' 
che caso nuovo ! la prima donna che mi colpisce.... Perchè, 
non c'è mica da dissimularselo , quella donna mì ha colpito, e 
proprio nel cuore. Orbene, la prima donna che mi colpisce, è 
di cognome Altavilla. Avrebbe forse ragione Antonio Carafa? — 

K Renata si fermò sui due piedi, pensando al discorso del- 
l' annica. Ma subito dopo gli parve una debolezza; crollò le 
spalle e tornò a sedersi nella poltrona. 

— Dunque, dicevamo, Altavilla, E il nome, lo sai ì 

— Si, Eccellenza; si chiama.... Margherita. 

— Un bel nome ! — mormorò il doca di Melita. — E 
oiini, Gaetano, potresti.... 



I kcì nos pausa, cerna uasto che tema di do- 
voglìa veder prima le consegaenze di ciò che 
di bocca. 
, comandate. 

ienU ; Jio cangiato apÌDÌoue. Non ho bisogiio 
. Puoi aDdarCene. Eccoti questo per la tua 

, vi bicia le mani , — dis^e Gaetano , inta- 

, C03 UQ milione d'iochini ossequiosi, ma pen- 
rivereuza , in cuor suo, che il duca dì Melilo 

IO era appena fuori dell'uscio di strada, che 
10 coTrergli alle calcagna. Si volse e rimase 

piedi, come se avesse veduto la teiU di Me- 
lomo dei principe di Csìvano; un coso lungo, 

pareva la fame, volto pallido e raso, con due 
sormontati da ispide sopracciglia; insomma, 
nìstra per chiunque lo vedesse la prima volta, 
me soventi vslte l'apparenza ìoganna, poteva 
irav'uomo; e co) suo abito nero, la cravatta 
ra scorgere a mala pena un fl!o di solino, e il 
stillo, lo si poteva prendere per un avvocato; 

a mule, s'intende, 
■aetano ? 
., comandate. 

signor duca? 

veduto uscire; ^ disse Gaetano, che non 
negare. 

luto, e voglio sapere perchè ti ha chiamato, 
venuto per tempo; ora ci sei tornato. C'è dun- 
l'imbasciata? — 
va a rispondere, 
i, — proseguì l'uomo nero, — che il princip 



ha il diritto di sapere che cosa ti suo figlio. Un padre hs ah- 
bligo di vigilare. Ed ha lo braccia lunghs, te ne avverto. — 
Gaetano si strinse nelle spaile e allungb il muso, con un 
geìSa espressivo delle labbra. 

— M^e non firo, paura non avere, — soggiunse. 

— Tanto meglio ; in tal caso non avrai difficoltà a dirmi 
Ai che coìa t'ha incaricato il signorino; tanto pììl, — incalzb 
l'uomo nero, facendogli sdrucciolare in mano qualcho cosa , — 
ss c'è di giunta u:i ducato per scioglierti la lingua. 

— Questo mi viene di soprappiii ; — pensò Gaetano. — Vi 
assicuro, signor Ttiriello, chs non si tratta di danari a pre- 
stanza, lo non. lavoro piiì in questa partita;, ci si perdeva 
sempre; il mondo è pieno di ladri. 

— E allora, di chs si tratta? 

— Ma! Non saprei dirvela chiara, perchè non l'ho capita 
bene neppur io. Il signorino mi hi mandato a pigliar lingua 
intorno ad una ragazza... 

— Ah, una tresca? 

— No, signor Turiello, quanto è vero H'.o. Che vi pare, 
che io vorrei impacciarmi in queste cose? 

— Si, sì, HO bene di quante cose puoi occuparti tu, buona 
lana. Del resto, non sei andato a pigliar lingua? 

— Ci sono andato, per far piacere al signorino. Voleva 
chiedere informazioni per un suo amico; almeno, mi ha detto 
cosi. Del resto, si tratta di onestissima gente, 

— Male! — borbotta il signor Turiello. 

— MaloI E perchè? 

— li perchè lo so io, E dimmi , non ti ha incaricato pia 
d'altro ? 

— No; mi ha congedato subito. Perciò mi sono confermato 
nell'idea che non sì tratti di cosa sua. 

— Ehml — risposa il signor Turiello, crollando ia testa. 
— Purché non ci sia altro qua sotto! Basta; va dunque pei 
fatti tuoi. Aspetta; dove abita la ragazza? 
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— Là, dopo il G-esìi Nuovo, acsanto 
vorreste andarci voi. Eccellenza? — 

Il signor Turiello gli rispose facendo 
e gli volse le spalle, per ritornarsene a 
usciva allora Renato, in elegante abito 

— Eccellenza, il mio ossequio 1 — i 
tirandosi da uQ lato e facendo una grai 
lego inchiao. 

— Salvatore, buon giorno; cerne va 

— Bene, Eccellenza, bene; — ri: 
occhi raggianti di allegrezza; — e ti 
e desiderosi di sapervi felice. 

— Grazie; ì miei saluti a tutti, e 
BÌgnora Carmela. — 

La signora Carmela era h moglie di 
aveva anche due figlie. Ma Renato eri 
e lasciava le ragazze nella loro discreti 
coll'esempio che hi avuto del glovanott 
trarlo. Ma piauo colle supposizioni; m 
mita era una fiamma nascente, che pot 
dio; e poi, e poi, il duca di Melito, e: 
uccellava a pispole. Magari lo avesse i 
toro ci aveva la tagliuola lì pronta, e 

— E adesso, — pensò il signor Sai 
che vedesse Gaetano per via. Ma già, < 
e non dirà nulla. Se parlasse, perdereb 
l'altra, perchè il signorino non si fìdert 

Il ragionamento era giusto. Ma già 
^ava a servirsi d'altri, per condurre inr 
stava a cuore; ed era per l'appunto us 
trovar l'uomo da ciù. 

Le sue indagini ebbero buon frutto, 
aveva scovato una camera nel vicolo iJ 
proprio nella casa in cui abitava la sua divina apparizione del 



giorno iDoaDzi. s UD'ora dopo, assai pìd dimessamente vestito 
che non usasse di andare, saliva trepidante i quattro piani di 
quella scala, che da quel giorno gli parve la scala di Giacobbe, 
che metteva al paradiso, e su cui andavano e venivano gli 
angioli. 

Il lettore avrà già capito a quest'ora che la corona ducale 
fti messa da banda. Renato, il giovane duca di Melilo, l'unico 
figlio ed erede del principe di Galvano , si ora trasformato in 
un modesto Errico di Sarno. Soltanto la preposizione, o segna- 
caso che si voglia dira, iadicava che il nostro giovinotto non 
voleva buttarsi troppo giù in un tratto. Del resto, non e' era 
niente di strano in un cognome con quella appiccicatura del 
Di; e alla fin fine, pensate che si trattava di non parere af- 
fatto adatto plebei ad una famiglia di Altavilla, che sapeva di 
normanno nel semplice casato; ad una famiglia dì Altavilla, i 
cui uomini si chiamavano Corrado e Ruggero, e le donne por- 
tavano il nome di Margherita, regalmente normanna e regal- 
mente angioino. 

Chi fece poca attenzione al frontispizio e molto al libro, cioè 
poca al nome e molto al personaggio, fu la signora Concetta, 
padrona dì casa. Era una povera vecchis, vedova d' un antico 
ufficiale dei Borboni, e campava a stento su d'una magra pen- 
sione, ricavando i denari della pigione di casa dall'affitto dì 
Quella camera, l'unica buona del suo quartierino. Di solito, 
va a studenti , ì soli che potessero adattarsi a quella 
rga, e trovarla anche non isfornita di pregi, per la sua 
za all'Università degli Studi. 

pur troppo gli studenti , di dodici mesi dell' anno, non 
lavano a Napoli che sei o sette, e per tutto il rìma- 
lell'anno, così allungato come fu da Giulio Cesare, la 
Concetta non ritraeva un soldo da quella camera. Inoltre 
c'erano, gli studenti facevano troppo chiasso, andavano, 
10, cantavano, vociavano, tempestavano, sciupavano i 
tenuti ritti colia benedizione di san Gennaro, e mac- 



- 42 - 

chiavano d'inchiostro le cortine, Usaula di ragnatura e ram- 
mendi. 

Percib immaginate corno fusse contenta la povera signora, 
quando san Gennaro le ebbe mandato, scambio d'uno studente 
che se ne era andato pochi dì prima, (\ue\ giovinetto cosi cheto, 
che leggeva di continuo o scriveva, e non c'era pericolo che 
tirasse amici in casa a sciuparle i suoi mobili. 

L'inquilino delU signora Concetta rincarava verso le undici 
di sera, ed ella poteva dare tutti ì giri di chiave, tirare tutti 
i catenacci clis le ornavano 1' uscio , e andarsene a dormire 
tranquilla. Alla mattina egli si ahiva per tempo , ma non 
strepitava per avere il suo caffè prima dell'ora stabilita; e 
quando ella entrava nella camera a dargli il buoa dì e a pre- 
sentirgli il fumante aroma di Aleppo, era sempre accolta con 
un inchino e un saluto, che avrebb) fittto insuperbire una 
principessa. Così bello, co;i grave, e niente arrogante! La s 
gnora Concitta lo avrebbe scambiato volentieri per l'arcange 
Gabriele, quello che salutava con tanta grazia, se, invece i 
avere i capegli neri , ci avesse avuto una zanzera del coloi 
dell'oro. 

— Che cosa fa ! Certo lavora, perchè non deva esser ricc 
E non deve esser ricco, se è venuto a star qui, in una carne 
ruccìs al quarto piano, n^l vicolo di Donna Romita, a pagai 
quindici lire al mese, senza la buona grazia, s'intende, e sen; 
la spese del caffè a della biancheria. In verità, un giovine co 
a modo meriterebbe di esser ricco e ftalico. Ci vorrebbe ur 
duchessa, per lui, una principessa russa, di quelle che banii 
i di;manti a palate e i servitori a dozzine. — 

Erano questi i ragionamenti che faceva la signota Concetta fi 
iè, ed anche un po' coi vicini. Imperocché la brava signora no 
era una di quelle egoiste di tre cotte che si tengono le lei 
notizie e le loro contentezze in corpo, per ruminarsele, ali 
guisa de' buoi. No, la signora Concettai, contrariamente all'i 
dole de! suo nome, ci aveva il peccato originale della chìa 
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chier», a sfringQBllava volentieri tatto ciò che eapava, coQten 
Undosi di tacere nel sola casa che non sapesse nulla, a eh 
li sua fantasia Dan avesse induzioni da fare. 

Perciò, il nostro Errico di Sarno ancora non aveva potat 
CMBbinare la bella Margherita per via, a per le scale dell 
dimora comune, che già i casigliani dell'ultimo panosapevan 
di avere un nuovo vicino, giovane, bello, costumato, EtudÌ03< 
che leggeva e ecriveva dieci ore al giorno, o giù dì 11, par 
lava come un angelo, e coltivava i piìt bai fiori del mondo su 
davanzale della fÌDestra. 

La lode era veramenle soverchia, perchè tutti questi b( 
fiori ai restringevano ad una fucsia, ad una gardenia, ad un 
coppia dì pelargonìi e ad un ceppo di stefanotide, che avev 
rincartco di satire lunghesso gli stipiti della finestra, per man 
dare alla vicina del quinto piano i suoi dolci effluvi! di gel 
Eomiao combinato col miele. Ma la signora Concetta, avvezz 
al viokcciocco, e a qualche ceppo di garofani schiattoni . pò 
leva credere senza peccato che quelli del signor Errico dì Sarn 
fossero davvero i p!ii bei fiori e i più preziosi del mondo. 

Dil r^sto, tutti i Ilari son belli, dall' umile issopo alla su 
perbi magnolia, dal mughetto odorosa alla splendida camelli 
Solo la donna h daddavero il p'.a bel fioro della creazione, eli 
a buon diritto non teme confronti, e, colla mignifìcenza dell 
sue forme, coli' arcana virtù dello sue fragranze, fa girare 
Won diritto la lesta ad ogni sorla d'uomini, dal giardiniere e 
ladro campestre, dal custode al curioso viandante, dal mendic 
che supplica a! possente che ottiene. 

Errico di Sarno faceva molto assegnamento su quilla mostr 
di fiori, giustamente pensando che essi avrebbero chìamat 
l'attentione della sua bella vicina, quando fos^e per aflaccian 
ti balcone. 

Dì principio aveva desiderato dì trovare una camera nel 
l'altro casamento, dì rìmpetto a lei. Ma, pensandoci meglìi 
vide esser bene quello che aveva fatto ìl destino. Imperocchi 
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da una finestra di fronte, egli cert& 
di continuo la comparsa di lei e ai 
buIIb prime. La fanciulla, vedendoi 
avrebbe anche potuto chiudergli la 
manzo finiva al primo capitolo. Ora 
che Margherita Altavilla non gli sei 
in mastra al balcone, Renato non 
erotomachia (leggete guerra d' amor* 
laretto. 

Perciò si era contentato a star s 
della vista di lei, ma fortemente pi 
propizie. 

Se nonché , le propizie occasioni 
tutta una eettimana egli si tenne e 
libri. £ aggiungo, perchè non lo si 
tire, che ci provava un certo gusto 
nierao nello studio. Per molti la s< 
coloro che hanno troppo a lungo vii 
pompe, aggiungerò che eaaa è il mj 
quella pace serena, quei libri, quei 
intorco a lui e per lui, componevan 
in cui gì espandeva la vita nuova e 
degnamente à ricevere la divinità a 
giovinezza. 

Le giornate del nostro erte si spi 
cameretta modesta, o sugli approcci 
mila, salvo le ora dell'asciolvere e i 
rico di Sarno ridìvenlava Renato d« 
del prìncipe di Caivano. Ed anche 1 
le sognava colà, sulla mistica scala i 
altro, con suo grande rammarico, 
star sempre fuorì del domicilio legai 
di possederne uno? Sta bene che ì 
poco dopo le dicci di sera, e non e 
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che ci aveva an quartieri no a parte, e che, dopo tutto, poteva 
essere a teatro , o al casiao dell' Unione , accanto al palazzo 
reale, dove si rimaneva di solito fino alle tre del mattino. Ma 
anche con tutta questa larghezza di pretesti , bisognava pure 
qualche volta andarci a dormire, nel domicilio legale, per non 
dar troppo nelfocchio. 

A chi? ÀI signor Turìello, per esempio. L'economo di casa 
andava di tanto in tanto a cercarlo, di buon mattino, ora con 
un pretesto, ora con un altro, nel suo appartamento. Il signor 
Turiello aveva due ragazze da marito, e i suoi occhi di padre 
gliele facevano parere bellissime. Bel resto, anche Renato gliele 
aveva lodate; e da quel giorno l'economo, forte di certi esempi 
della famiglia Galvano , si era fitto in capo che una di loro 
avesse a diventare duchessa e principessa, di Melito prima, e 
di Caivano poi. 

L'assedio era posto da hnga mano. Ad ogni compleanno, 
ad ogni festa di famiglia, fioccavano i doni, e il salottino di 
Renato era pieno zeppo di graziosi nonnulla, intorno ai quali 
le due belle figliuole del signor Turiello avevano fatto prova 
della loro maestria e del loro buon gusto. Né mancavano, per 
parte del babbo, gl'inviti accortamente fatti al signor duca; il 
quale non ci badava più che tanto, e non poteva indovinarne 
i reconditi fini. Infatti , come doveva egli argomentare che il 
signor Turiello fosse ambizioso a tal segno da volerlo per ge- 
nero, così tristo da.... Via, le non erano cose da entrar mai 
e poi mai nella testa del giovinetto. 

Renato, anche vivendo in una società rotta alla conoscenza 
l e alla pratica del bene e del male, serbava una ingenuità ed 
una delicatezza di sentire, che sapevano di altri tempi e d'altri 
costumi. I suoi dirizzoni li aveva anche lui, come tutti gli 
uomini del suo ceto ; ma insieme coi dirizzoni , e' erano tutte 
\^ '^obili qualità ereditarie di quella , che si chiamerebbe , in 
ii B cortigiano , una « chiara prosapia. » Buon sangue non 
I mentire, dicevano i vecchi. 
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Torniamo ora al signor Turiello 6 
Il servo dì Renato non poteva mica 
inorino è uscito per tempo, p«r aa<ì 

ìavallo poltriva in scuderìa, o a caccia, quando la caccia era 
proibita. Bisognava essere di tanto in tante nei palrii lari 
nandar gììl in santa pace le molestie del degnissimo econoi 
) di qualcheduti altro fra i cento nemici necessari che o 
uomo, Dascenda, eredita dal fato. E quelle mattine, il duca 
Melito faceva una gran mostra, anzi una pompa solenne, di 
ma presenza in casa; poi, a mala pena poteva guizzar fui 
:orreva come una saetta al suo osservatorio. E là , Errico 
ìaroo inventava una storia alla signora Concetta, che rlspon- 
leva invariabilmente: povero figliuolo! anche di nette lavori! 

Una di quelle mattine gli fece palpitare li cuore, dicoDdagli: 

— Signor Errico, scusate, oggi vi ho fatto un furto. 

— Un furto! e di che? 

— Non basta; una persona estranea È entrata nella vostra 
camera. 

— In vostra compagnia, m'immagino ; e non ci trovo nient 
li male; — rispose Renato, che ìacomincfava lui a sentirsi mal* 

Infatti, il cuore glì dicera, co' suoi battiti frfquenti che Ì 
[nella novità «Ulla sua padrona di casa ci doveva entrare, pe 
nelto per poco, !a sua bella vicina. 

— Grazie; — replicava intanto la signora Concetta; — 
;ìielo diceva ben io, alla signorina, che acconapagnata da m 
lateva entrare dappertutto, tanto piil mentre voi eravate (noi 
li casa. — 

Il correttivo non parve a Renato la piti bella cosa del mondi 
Urebbe anzi amato trovarcisi, in ca^a, e far gli onori dell 
na camera all'angelo del quinto piano. Ma giik, se egli foss 
tato in ca<a , la signora Concetta non avrebbe mica pensat 
, far entrare la ragazza, e questa probabilmente sarebbe fi"» 
;ita, come una gazzella epaventata. 

Questo pensiero ricondusse il giovane nei giusti confini de < 



salta io mente ? — 



è questa signorina che 

ve ne parlo come se 
già ia conosceste, a una brava ragazza e bella.... bella come 
voi, signor Errico. Scusate, vi considero come mio figlio; e 
jioi , sono vecchia , e i vecchi possono dire tutto qnello che 
vogliono..., 

— Dite, signora Concetta, dite liberamente. La mia mo- 
destia è Delle vostre mani, 

— Siete di buon umore; cì ho gusto. Temevo che avesse 
a dispiacervi il mio ardimento. 

; — Ma che, vi pare? Non siete voi la pitlronaì Del resto, 
' potevate anche tacermi dì questa visita. Un passo d' angelo 
i non lascia orma sul pavimento. 

\ — A.h si, proprio un angelo, un angelo, per la bontà e per 
l 11 bellezza. É la figlia di un pittore, ed era scesa qua, per 
j restitnirmi un quadretto del mio povero marito. SÌ giudica che 
ì «ia nn Salvatore.... un Salvatore..,, aiutatemi a dire.... 
\ — Un salvator Bosaf 

\ — Sì, un Salvator Rosa; & proprio co^l. Dicono che eia 
bello, ma io non me ne intendo. Ci sono degli alberi senza 
foglie, delle nuvole e dei sassi che fanno paura a vederli. Il 
signor Ruggero mi ha chiesto di poterlo copiaro, od io glielo 
sveto mandato venti giorni fa. Og^i dunque la signorina Mar- 
gberita, sua figlia, era venuta a restituirmelo, perchè il si- 
gnor Ruggero ha finito il lavoro. È un buon pittore, il signor 
Ruggero. 

— Ah sì? 

— Certo; almeno, tutti Io dicono. Volete vedere il suo stu- 
\ 'liti, signor Errico? 

raziel — disse Renato, sudando freddo, al solo pen- 



inre elio tvr«bbe potuto met 
Aii|{nlÌ. — Ma, ditemi, di g[ 
(jiiniito rnocoiito col furto di 

^ Ali, ecco. In verità, e 
li*lk piint* f\m avete sul di 
i'«v» |gintt>, ilk signorina M: 
l>tn»iio.... Infine che vi dirò? 
H'ivh» 1» viyIìo bene, e si i 
tV"''#[i*, mi disse Mirgherit; 
i'i>-' . . K .[UÌ aa» piroh difi 

* - l ^ ij;'W ^SiBÌi-», avni 

'^^ tts >?,-tj bv.'«a;i.i): ■ 
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finestra aperta 
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rica , e qui , in 
uba la si g aerina 
di quelle piante 



inziato io; per- 
ino come 1' an- 

Reaato non capi a latta prima ìl paragone coli' angelo di 
'"obìa, celebre soltanto per aver curato ìl mal d' occhi con 
olio di- fegato di merluzzo, o d'altro pesce che non ricordo 
ra. Tuttavia, lasciò correre, per non interrompere la sua pa- 
rona di casa. 

— Ma, che volete? — prosegui la signora Concetta. — 
[aella cara figliuola non ha accettato la mia proposta , anzi, 
OD voleva nemmeno quel ramoscello, ed io ho dovuto spie- 
arlo a forza, perchè si risolvesse ad accettarlo. Le servirà, 
ra per mostrarlo a qualche giardiniere e per comperarne una 
iantìcella... se pare la troverà, — 

Quella giunta della sua padrona di casa fece sorridere Re- 
iato. 

— E perchè non avrebbe a trovarla? — disa'egli. — Tutti 
giardini ne hanno. Piuttosto, ad agevolarle l' acquisto, poi- 

hè non vuole accettare la mìa, le scriverò il nome su d' un 
zetto di carta. 

- Ben pensata! — eaclamù la signora Concetta. — Io già 
gliel avrei sapnto ripetere. — 
Cìior di ferro t cuor d'oro. « 



Il giovane aadò allo scrìtte 
illa più bella carta inglese t 
irittura inglese, di cui lo av 
lUigrafia, scrisse uno * Stej, 
: pretensione di dire ud moi 
■a vergato. 

Da quel giorno il duca dì 
ita sotto un aspetto migliore 
uestò intento stava per essei 
ramai intelligenze segreta nf 
ori lo avevano messo nelle b 
ncora a lei, indovinava di e 
adeva a lui come ai protago 

hìa scuola, i quali entrano in scena al aecoBd'atto, mentre 
el primo non s'è fatto altro che aspettarli, parlando conti- 
uamente di loro. 

Ma in qual modo sarebbe egli entrato in scena? Avrebbe 
otuto aspettarla al varco, una domenica, e seguirla in chiesa, 
ìantarsi ritto davanti ad un confessionale, o fare un ridosso 
. qualche colonna. Ma quello era in verità un gramo spo- 
iente, un mezzucclo, buono tutt' al piti per certe donne di 
lOca levatura, non già per Margherita Altavilla. 

Imperocché, anche luì la conosceva a fondo, e senza avere 
idito a parlare così lungamente di lei, com' ella aveva udito 
li lui da quella cicalona della signora Concetta. Quella bel- 
ezza austera non doveva, non poteva ascondere che un'anima 
;rande. E perchè ho detto ascondere, dov'era il caso di dire 
;he in quelle nobili sembianze si specchiava un'anima eletta? 
Je Margherita andava in chiesa, di certo si recava colà per 
)regare, per chiedere a Dio di benedire gli sforzi del suo fo- 
rerò fratello e di affrettarne il ritorno alla patria, non già per 
svagarsi in curiose sbirciate si vagheggini della predica e della 
jieesa cantata. 

No, quello non era ìl fatto suo; bisognava rinunziare allo 
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■J1BU1DUI.I; HI ecguiiiii ni Linosa; bìsognava aspettare una più 
degaa occ&sione. Il destino, che aveva già fatto tanto per lui 
avrebbe cassato d'aiutarlo ad un tratto? E poi non l detto 
che OD forte amore può attendEre? E non è appunto a que- 
sta prova che i forti amorì si conoscono? Dunque, voi già lo 
indovinate, o lettori, il duca di Melito ai fortificò nel disegno 
di attendere l'occasione ohe lo avrebbe avvicinalo a Marghe- 
rita Altavilla. 

Con questo non intendo di dirvi che egli fuggisse le occa- 
sioDÌ di vederla. Un incontro per via non è un punto da di- 
sprezzarsi, neppur quando giiì si' abbia di meglio, come adire 
la fortuna dì un giro di vallser nella complice festa di fa- 
miglia, il diritto di una visitina settimanale, che si prepara 
a diventar quotidiana. E quanto all'incontro per via. Renato 
io uQ mese ebbe questa fortuna tre volte. 

Margherita usciva sempre in compagnia di suo padre. Sem- 
plicemente vestita, appariva tuttavia una gentildonna, e non 
c'era caso di pigliarla per una delle centomila ragazze, a cui 
una mezza fortuna e l'abilìtil della sarta conferiscono quell'a- 
ria signorile che si restringe alla pedissequa imitazione d' un 
figurino di mode. Margherita era una di quelle donne a cui 
non si può, passando loro daccanto, concedere lo sguardo svo- 
gliato e distratto che vuol dire: ecco una donna come tulte le 
altre; era una di quelle che comandano il rispetto quando non 
ispirano l'amore, ma non sono mai argomento dì pensieri volgari. 

Ognuno dì noi ne ha veduto qualcheduna in sua vita. Sono 
le donne consolatrici, le dee nascoste in forma umana, che ren- 
dono felice, grande, chi ha la ventura d'imbattersi in loro, 
e che fanno rimpiangere amaramente il suo bel tempo perduto, 
al pellegrino che ha la disgrazia d' incontrarle quando h già 
p>'4B» alla meta. 




taonata, e la signora Concetta non sì vedeva comparire sulla 
soglia, col suo vassoio e colla chicchera fumante tra mani. 
Poggio ancora; avevano bussato due volte all'uscio di casa, e 
Renato, cortese per indole e più cortese per desiderio di pia- 
cere alla sua vecchia padrona, era andato egli stesso ad aprire 
alla donna che la signora Concetta teneva a mezzo servizio, 
JI4T fare la spesa, rigovernare e spazzare la casa. 

Qaestì due fatti, abbastanza strani per la loro novità, de- 
starono l'attenzione del giovine. 

— Andate a vedere la vostra padrona; — disse egli alla 
fante; — di certo ella non sì sente bene, questa mattina, 
perchè ancora non l'ho veduta. 

Pochi minuti dopo, la fante accorreva tutta tremante e 
confusa. 

— La signora Concetta sta male, molto male. Venga, ai- 
gnor Brrico, venga a vederla. È rossa in volto come un pe- 
perone; mi guarda con tanto d'occhi; parla, ma io non ne 
capisco una maiedettit. — 

Renato si affretti) sui passi della fantesca, e giunto al letto 
della sua padrona di casa trovò che aveva la febbre, e capi, 
dalle sue frasi scucite, che si sentiva male dalla sera ante- 
cedente, appena tornata da una gita fuori cittì. 

— Si faccia animo, signora Concetta; — le disse: — saranno 
effetti del caldo. Vado a cercare un medico e torno subito. — 

. fatti di costa alle parole, andò a pigliare il 
l di fnria. Giunto alla prima farmacia, afierrò il 
che gli venne tra mani e lo condusse al capez- 
chia. 

niente ; — disse il discepolo di Eaculapio , poi 
tutte la indagini dell'arte sua; — c'è un prin- 
ite per insolazione. Un salasso, dei pannilini ha- 
ecotto di iìori di sambuco, e poi vedremo, 
'alito I — gridù Renato. — Scusi, dottore, e dice 
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— Niente I Ecco , — risposa il dottore, — quando si dice 
niente, s'intende che il caso non è disperato. Del reato, ence- 
falite è una parola greca, da en che significa in, e da cefali, 
che vuol dir capo. Metta che io abbia detto mal di capo e 
vedrà che non c'è da spaventarsi. 

— A.h ! — esclamò Renato , traendo un grosso respiro. — 
Benedetto greco ! Mi aveva fatto paura. — 

I! medico, che era giovane e punto infatuato dei misteri 
eleusini della scienza, sorrìse amabilmente a quell'uscita del 
suo interlocutore. 

— Che vuole? — soggiunse poscia. — Se non ci avessimo 
un po' di greco per aiutarci, il nostro sarebbe un mestiere 
spallato. Ma veniamo al sodo. A voi, buona donna, portate un 
catino e dell'acqua, e incominciamo dall'essenziale. — 

Frattanto metteva mano alla busta, a ne cavava fuori la 
sua brava lancetta. 

In men che non si dice, l'incisione fu fatta e il sangue 
spiccio dalla vena cefalica nel catino. Pofhi minuti dopo, la 
signora Concetta cominciò a respirare piìì liberamente e mandi; 
a san 6ennaro una giaculatoria, la quale senza dubbio fu ac- 
colta con quella benigni t!k che è tutta propria del santo pro- 
tettore di Napoli. 

Dopo il salasso venne la ricetta, col famoso decotto di fior' 
di sambuco, misto ad acqua vegeto-minerale, in cui dovevano 
essere inzuppati ì pannilinì da applicare sulla testa all'infermi. 
Né mancò l'ordinazione degli emollienti, secondo il metodo an- 
tico, e dolla dieta, tanto raccomandata dalla vecchia scuola di 
Salerno. 

Per altro, a tanta varietà di cose e ad una vigilanza ne- 
cessaria nei primi giorni, occorreva un aiuto. 

— Non ha nessuno di sua famiglia, questa donna ì — do- 
mandò il discepolo d'Esculapio. 

— No, ch'io sappia; ma sono qua io; — disse Renale 
— comandate, e sarà fatta ogni cosa. — 
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Nessun informo fa meglio assistito di quello che fosse la 
signora Concetta nei due primi giorni della sua malattia. Il 
medico in casa mattina e sera ; la fante che non doveva muo- 
versi più , salvo per le incombenze necessarie alla casa ; Re- 
nato che era sempre là, notte e giorno , tranne le poche ore , 
quelle del pranzo e della colazione , che passava nel domicilio 
legale ; e per giunta alla derrata , il secondo giorno della ma- 
lattia, un nuovo angiolo custode, disceso dal. cielo, o gii) di 
lì ; che, per un quarto piano, il quinto poteva tenerne le veci. 

Renato era in casa, anzi nella camera della signora Concetta, 
quando comparve V angelo. Senonchè , avendo vegliato tutta la 
notte, e non essendo anche uscito a prendere una boccata d'aria, 
Ù poverino aveva ceduto alla stanchezza e pisolava in un an- 
golo. L'intormentirsi delle braccia, piegate a gomitello, lo aveva 
finalmente svegliato in soprassalto , e poiché s' ha a dire ogni 
cosa, anche una voce interna che gli diceva : — svegliati, bi- 
ghellone, e vedi che occhio di s^le è entrato nella camera. 

Lettori, credete alle voci interne ? Io sì, come a tante altre 
cose che a molti paiono fole. Ma sono tollerantissimo per in- 
dole e più accora per la noia che provo a disputare. Laonde, 
mi piace di ammettere che non ci crediate voi, e vi consiglio 
a pensare che quella voce interna del duca di Melito non fosse 
altro che Teco di una voce argentina, che gli giungeva d'im- 
provviso airorecchio, .e Io faceva balzar dalla seggiola. , 

— Signora.... signorina.... — balbettò egli, inchinandosi; — 
io vi prego a scusarmi.... dormivo.... 

Veramente, la confessione era superflua, ma lì per lì il duca 
di Melito non aveva trovato altre parole. 

— Il signore di Sarno ?... — disse Margherita, che per 
l'appunto era lei. 

— Sono io, signorina. E vi è noto il mio povero nome ? 

— Non ne fate le meravìglie; — rispose la fanciulla. — 
La signora ContJetta ci ha tanto parlato di voi! E vedo, dalle 
cure che avete prestato alla nostra buona casigliana , che ella 
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aveva ragione a lodarvi. Noi piuttosto 
biasimo, che solamente stamaas abbiamo 
fermiti. 

— Non è cosa grave; — si afErettù a 
per tranquillare lo spirito della inferma, 
con tanto d'occhi. 

— Sì, me lo ha detto poc'anzi il med 
cootrato sulle acale , io e mio padre. Ma 
affatichiate voi solo, signor Errico di Sir 
comincieremo a dividerci il grato uffizio 
buona vicina. 

— Che dite inai, signorina'! Io non 
cattivo cavaliere da permettere che ana f 
le notti vegliando, mentre io.... 

— Bene; facciamo così; — ìnterrup 
mendo alla bella prima quel tono dì cort« 
era voluto dalle circostante. — Voi veglie 
di buon mattino a darvi la muta; e voi 
riposare. Lasciate, dì grazia, che facciam 

— Como volate, signorina; — diss'eg 

— Dunque, incominciamo. 

— Così presto? 

— Ma... non avete vegliato stanottoì 

— Sì, ma non ho più sonno. Credo di s 
e mi basta. Piuttosto, — soggiunse, per 
puntarsi a restare, — poiché siete cosi bu 
che ora, andrù a prendere un po' d'aria. £ 

E cosi dicendo, Renato si accostava : 
amorevolmente il polso all'ioferna. 

È una debolezza di tutti coloro che no: 
voler toccare il polso ai malati, e il nost 
l'andazzo comune. 

— Non vi ho presentato la signorina 
— disse la vecchia, sforzandosi dì sorrìde 



— Ci siamo presentati da per noi ; — rispose Renato. — 
Non siamo tutti amici vostri ? E non è naturale elio ci inten- 
diamo, senza tante cerimonie? — 

Anche Margherita si era avvicinata, dall'altra sponda del 
letto , e stava rassettaodo la rimboccatura del- lenzuolo intorno 
al collo scarno della vecchia. 

— Il signor Errico è un cuor d' oro ; — disse la signora 
Concetta, volgendo gli occhi a Margherita, 

Renato arrossi a quelle parole, anzi diede a dirittura un sob- 
balzo. Margherita Altavilla potè credere che ciù fosse per un 
sentimento di modestia. 

— Cuor d'oro! — ripetè «gli dentro di sS. — Non si di- 
[ rebbe che la mia padrona di casa è dotata della seconda vista ¥ — 
[ E fatte poche altre parole di commiato, usci, per andare n 
[ prendere una boccata d'aria, come diceva, ma più veramente 
[ per correre a caaa, e farvi la sua apparizione mattutina. 

Per via s'incontrò con Antonio Carafa. 

— Fermati, saettai Dave vai con quella voga arrancata? 

— A casa; lo vedi. 

— Ma sai che da un pezzo in qua ti sei fatto prezioso? 
Oramai, ti si può dire come in Toscana: non ti si vede mai, 
e quando ti si vede, non ti si può parlare. Tu sei innamorato, 
mio caro. 

— E se lo fossi ? 

— Direi che ci hai avuto ì! tuo conto giusto. E probabil- 
mente non è una ducbessi. 

— Meglio assai. 

— Una principessa? 

— Meglio assai, Antonio, meglio assai! 

— Diamine! una regina non lo sarà dì certo, perchè non 
abbiamo la fortuna di po;sederne. Dunque..,. 

— Dacque è.... sta bene attento.... è un angelo. 

— Ah, dovevo aspettarmela! Le donne che si amano san 
>te angeli. E che la duri, R°Dato! A proposito, sai, si è 



ato di tfl, iersera, al caffi d'Europa. Si prsteude clia 
dato all'archeologi». E sai perchè ? 
ao; non vedo anzi come c'entri l'archeologia..., 
vuoi? È quel matto del principe di Nicastro, perchè 

da hnge, uscire dai paraggi dell'Università con 
dimessi... come ora, per esempio. E dilTatli, potresti 

iche adesso, da quelle parti là. 
si? dunque Tarcbaologia ? — balbettò Renato, cer- 
mare il discorso dalla topografia. — Ci ho gusto 
dano. Addio, Antonio : lasciami andare , perchè ho 

za una confidenza ? Ingrato ! 
Tardi. Lasciami gustare la mia felicitit nel silenzio. 
iati tacitum pertentanl gaudio peclus ; — disse 
arafa, ridendo. — Va, dunque, e che il cielo ti be- 

jgno fatto tra Margherita e Renato portò per con- 
:lie'st vedessero poco nel corso della giornata. Ma 
na, all'ora di mutare la guardia, ì due giovani si 
10 alcune parole di complimento, insieme colle loro 
)i intorno allo stato dell'inferma. E man mane, come 
omentare , i dialoghi di. quei due principianti si fa- 

1 lunghi, sempre per amore della signora Concetta, 
doli così belli e gentili, non poteva astenersi dal 
le Dio li avesse fatti, co. fermo proposito di appaiarli, 

non avessero punto punto l'intenzione di opporsi al- 
B decreta. 

,ttina, il giovane, data una scorsa nella sua camera, 
> con un mazzolino di fiori e lo aveva otTerto a Mar- 

del mio orto pénsile, signorina, e spero che non li 

-ita li accettò senza smorfie, con quella grazia austei 
a in ogni cosa sua. Era nata fra loro due, in qu 
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estichezza pieaa di onesti riguardi, 
appunto k stima che 1' uno faceva 
rovavano ambedue a vedersi. Renato 
punto piiì accesa delle altre, o che 
E forse, sa l' avesse detta, l'animo 
on gravo danno di quei brevi ool- 
;nora Concetta volgeva al suo ter- 
nbedue, senza pare saperlo, la ti- 
a poteva la signorina Margherita 
ir l'ora delle sue apparizioni *? — 
enata tra sé. — li medico ba dotto 
'amai fuori di pericolo, o noa vorrei 
avesse a prender congedo. — 
n accennava ancora ad entrare in 
Convalescenza, t salassi l'avevano spossata; per giunta, la sua 
camera non vedeva mai solo, a la signora Concetta non appar- 
teneva all'ordine delle piante acotiledoni, per prosperare in 
quella tetraggine. 

Renato volle ad ogni costo che ella prendesse la sua camera, 
dov'era più luce e piti aria. 

— Ma e voi, signor Errico? 

— Io non sono ammalato e starò bene dovunque. — 
Anche Margherita, interrogata in proposito, avea dato ragione 

al signor Errico, e tra tutti e due trasportarono la signora 
Concetta nella camera dot giovane. 

La povera vecchia diede ana rifiatata di contentezza. Quella 
kca schietta la rinfrancava, quella pompa di fiori, che ornavano 
la finestra, rallegrava gli occhi, e le fragranze imbalsamavano 
l'aria. Renata ne aveva messi sul davanzale quanti ce ne po- 
tevano stare, e poi altri ancora su certe mensole, nel vano 
della finestra, che facevano una grata confusione coi primi e 
davano l'immagine di una piccola macchia. La signora Concetta, 
che aveva letto in giovinezza la Gerusalemme liberala , ri- 
cordò a dirittura J giardini d'Armida. 
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,Ta allora, e Renato 

pensava egli , gear- 
liè veramente ìo non 
non fosse il mezzo 
Lta, perchè non posso 
la ferma volontik di 

.0 aveva voluto ; non 
a al mondo; e lut- 
ai buio futuro, 
ra Concetta, — voi 
sor Errico,... 
Alo mai cosi bene — 
erita, la cui fronte 
pensosa s' inchinava. sul lavoro, come per vigilare ogni tratta 
del suo ago paziente. Per altro, a lui parve d'aver notato un 
tremito in quella testolina leggiadra, e sperò che la sua frase 
avesse dato nel segno. 

— Ma intanto, — proseguiva la signora Concetta, che non 
badava a questi nonnalla, — intanto voi non potete studiare. 

— Ah sì, vedete che danno! — rispose egli, sorridendo. — 
Perchè si studia? Per essere utili a sé. E non è meglio, 
quando si può, assera utili agli altri? 

— Como dite bene, signor Errico 1 — esclamò Margherita, 
sollevando la fronte e volgendo i suoi limpidi occhi sul giovane, 
quasi volesse ringraziarlo d'una cortesia detta a lei. 

Renato chinò i suoi tutto confuso , temendo che ella non 
avesse a leggervi dentro il suo segreto, più aperto e più fiam- 
meggiante delle tre famose parole del convito di Baldassare. E 
gustando dentro di se la soave musica dì quelle labbra, desi- 
'erù di chiamarsi Errico davvero; s'ingelosì del centomila che 
.ortavano un-nome così dolcemente profferito da lei. 

— Del resto, — ripigliò, tentando di rimettersi, — non 
itudio forse anche qui? Non ci ho un libro tra mani? 



ilosi certi silenzi , e 

,va QQ po' troppo dir 
Par altro, egli aveva parlato celiando, e Margherita celiai 
rispose : 

— Peosione di ritiro? 

— No, signorina; d'invalidità. — 
Margherita sorrise. 

— Ci avete molto da fare, prima di giungere a quel pu 

— diss'ells, — e forse vì stancherete per via. Su , dun 

— soggiunse, prontamente, per non dargli tempo a framo 
tere nel discorso uno dei sotiti complimenti, — vediamo 
non perdere questo poco, e incominciate. — ■ 

Renato chinò la testa e diede principio alla sua ìmproi 
sata. Avrebhe voluto incominciare dal caos, o, per dire 
veramente, dalla famosa teorica dì Laplace, intorno alla m 
ìgnea, vaporosa, incandescente, che fu poscia il nostro sist 
solare, e agli anelli, dì materia cosmica, che se ne ven: 
spiccando man mano, per formare i pianeti; indi, pigliane 
prestanza dai geologi e dai paleontologi, discorrere della : 
[nazione delle montagne, della comparsa successiva dì tutt 
forme vitali e delle loro ramilicaziom genealogiche, dalla < 
ìula organica fino al tristo seme d'Adamo. Ma ricorda in t 
ponto il biblico: a siate prudenti come il serpente » i 
astenne da quelle vaste deduzioni scientilìche, quantuoque 
paresse che la storia oramai non potesse più farne senza. 

Piglia in quella vece ^1Ì uomini già beli' e fatti e epa 
in famiglie, con tutte le loro sedi a le loro mitologie pari 
lari, e abbozzò un quadro della contemporaneità di popoli 
abbastanza inciviliti in Asia e selvaggi ancora in Europa, 
altrove; poi civili in Europa, rimbarbariti in Asia e in Afi 
selvaggi nell'America e nell'Australia, non ancora scopi 
Quindi, rifacendosi indietro parecchie migliaia d'anni, spavi 
la signora Concetta colla grandezza immane e col fasto d 
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La min 

ni, Finisci e zucche pelate. — 
eccliia padrona di casa aveva conciato in quella forma 

i Persiani, i Fenicii e i Pelasgi del suo pigianale. 
.emeate la storia non era pane pe' suoi denti. E infatti 
I per lei che Renato spezzava il pane dei forti. 



prno , con gru diletto dì 
mcatta vi stiacciara sopra le 
cchia ci aveva perduto ogni 
mondo , legava !' asino alla 
irofessore; il quale, dal canto 
si solo , anche nei sentieri 
irìta. 

a sentirlo, e qualche volta, 
attratta da un episodio importante, smetteva perfino di lavo- ' 
rare per segnìr meglio il racconto. Ciò accadde più spesso, 
quando il ^ovane fu entrato nelk storia di Napoli, e lasciati 
nella polvere i Cumani, gli Oschi, i Romani e il calunniato 
infingardo di Capua, scese ai Normanni, agli Svevì, agli An- 
gioini e ai re della stirpe di Aragona. Margherita figgeva al- 
lora i suoi begli occhi nel volto di Renato e stava immobile, 
ansiosa, ad udirlo. Ma appunto allora incominciava egli a per- 
dere ii filo, a confondersi; quegli occhi erano così maravìgliosi 
di bellezza e dì candore, quella fronte era così ben modellata, 
quelle guance apparivano un così felice impasto dì latte e di 
rose, che il professore annaspava, e a guisa dì barchettaiuolo 
inesperto, batteva le pale in acqua, senza far pìil cammino. 



CAPI 
Cnor di Ter] 

ra, quando egli avvenivi 
Io del discorso, Margheri 
a apparato, abbassando | 
anto disordine, e rimette 
sglie va un tratto, scrolla 
!, dopo una scossa d'acq 
ni del passato, 
farle intenderò la storii 
particolari d'Italia è fors 
ù intralciata di tutte, I 
preliminari. E venuto i 
il Mille, era sceso a n 
sotto i re Normanni, gì 
isi. si erano maggiormen 
uffizi!, passando in ras; 
Lancia, i M addalo 
della vecchia aristocraz 
osi discorrendo, ei era 3( 
emente accennava l'uso 
stingneva le pezze onore 
mandanti, quelle di orìgi 



- Ditemi, signor Errico; 
gherita; — che arma è 
enata arrossì a quella di 
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vadala. Ma la fanciulla non s' avvide dal suo rossore, p 
aveva gli occhi rivolti al suo telaio. 

— Signorina, non saprei; — balbettò egli; — diche 
d'oro intendete parlare? 

— Ma, non saprei dirvi di pili. Non c'è egli nella ne 
napoletana uno stemma che porta un cuor d'oro? 

— Si... lo stemma dei principi... no, dico male... ìnfi 
lo stemma degli Altavilla, A proposito, ora che ci pei 
Siete un'Altavilla anche voi.... 

— É vero, — disi'elia, facendosi rossa a sua volta; - 
non ho certamente la pretensione..., 

— E perchè, signorina? Gli Altavilla sono di sangue 
mauDo, dell'undicesimo secolo. 

— Ci sono tanti nomi che sì somigliano! — osservò 
gherìta. 

— Sì, e difatti abbiamo anche molti rami d' Altavilla 
vedete, signorisa, gli è un nome che imprime carattere, 
lo porta deve discendere certamente da Guglielmo Alta 
detto il Braccio di ferro, 

— Mi volete normanna per forza. 

— Nobile, almeno: il vostro aspetto lo dice. 

— Grazie! E siete nobile, voi, signor Errico? 

— Io?... no; — rispose egli sconcertato. 

— Orbene; anche il vostro aspetto direbbe il contrarli 
replicò essa ridendo. 

— Sono sconfitto colle mie armi; — disse Renato ii 
nandosi. 

— Dunque pagate ÌI riscatto e raccontatemi la storia 
cuor d'oro. 

— Scusate, ma come sapete voi del cuor d' oro , se 
siete nobile? — 

Fu quello per Margherita il caso di confondersi. Ma le < 
anno ingegno sottile e sanno trovar sempre ì ripieghi. 

— Non sono forse un'Altavilla? — rispose ella con 



)ria degli Altavilla Cuor 
, e vengo difikto al re- 
tto gli Aragonesi; pro- 
seguite. 

— Era l'anno 1494, allorquando il borioso Carlo Vili di 
Francia, rimasto erede delle viete ragioni degli Angioini sul 
reame dì Napoli, deliberò di muoversi a conquistarlo. L'impresa, 
■consigliata dai savi, riuscì facilissima, pur troppo, dando ra- 
gione ai pazzi. La storia ha qualche volta di queste anomalie, 
delle quali h mestieri cercar la ragione in un complesso di pic- 
coli fatti, che a prima giunta non sembrano offrire il menomo 
appiglio alla concatenazione degli eventi. Ma scusate, signorina, 
io salivo, senza avvedermene, in cattedra. Scendiamo dunque alla 
svelta e ripigliamo il filo dei racconto. 11 re pazzo, col fiore della 
nobiltà fraQcese, con molte e grosse artiglierie e con fitte squadre 
di Svizzeri, calò dallo Alpi in Lombardia e si avviò verso Fi- 
renze, dove lo attendeva una fiera risposta dì Piero Capponi. 
Regnava in Napoli Alfonso II d'Aragona, II papa, un Bor- 
gia, che si chiamava Alessandro VI, era collegato con lui, e 
l'esercito napoletano stava per l'appunto in Roma, per confor- 
tarlo ne' suoi propositi dì resistenza. Ma è dei savii il mutare 
consiglio; e Alessandro VI apre ai Francesi le porte di Roma, 
mentre l'esercito nostro ne esce dall'altra parte, rifiutando sde- 
gnosamente un salvacondotto, che gli era ottenuto dal papa. 

Questo abbandono del Borgia spaventa Alfonso II, che cede 
al figliuolo Ferdinando il reame e si ritira in Sicilia. Ferdi- 
nando , giovine di gran cuore , rimasto re quando il regnare 
era castigo, raccoglie il suo esercito e si accampa a San Ger- 
mano; ma la paura e il tradimento invadono il campo, e le 
loldatesche fuggono al primo scoprirsi dell'avanguardia nemica. 
Pochi gentiluomini rimangono saldi al fianca del re; tra ì quali 
tlenato Altavilla, duca di Melito. — 



— 70 - 

Il giovane narratore buttò h quel 

si getta un peso che da qualche te 

spalle. Sia il lettore ha indovinato 

spiefcazioni , che Melito e Caivano 

Ila era il vero cognome di Re 

la storia del suo nobile anten 

di sangue (almeno, egli credev 

t e regina per la bellezza del 

0. 

lerata quella prima difficoltà, 1 
Dire che quella fuga fu una 
<co. Seguitavano da tergo i F 
la di viaggiatori spensierati , 
;o le loro faccende, per reoars 

comando, senza bandiere , ar 
te nei medesimi luoghi che 
la dai nostri. 

sercìto, prima disfatto che ass 
di Capua. Ferdinando , vedut 
nanda ad oìfrire condizioni di ] 
i nella sua fede, e vì accorre s 
nento dei soldati e dei cittadini 
ere la terra fino al suo ri tori 
.to, si sollevano ed aprono le 
■nato il giorno seguente , dop 
sua capitale, il giovine re vid 
i sulle mura, in luogo dei 
dell'insegna aragonese. 

« Ho io ben veduto, Altavilh 
IO che cavalcava al suo fianco 

« Sire, pur troppo è l'arme di 
irse è un tradimento di chi 

ancora in balla del nemico, 
lerarmene ; » — rispose il fedi 



ìTODÙ il cavalla allo porte di 

Mezz'ora dopo, tornava al cospetto del re. 

— a Orbene? » — chiese Ferdinando, che già leggeva la 
risposta sul volto abbattuto del suo ufficiale. 

— d Sire, i finita; a Capua pesava il suo giuramento di 
fedeltà; i soldati sono stati sopraSatti dalla sollevazione del 
popolo; ia questa punto stanno entrando nella città ì cavalieri 
di Francia. » 

— « E cosi sia, per il bene di Capua; — disse il re so- 
spirando. — Torniamo a Napoli, signori! » 

Cosi dicendo, volse il cavallo, e i gentilnomini della sua scorta 
fecero il somigliante. 

'Giunto a Napoli in quel medesimo giorno, il re convocò sulla 
piazza di Castelnuovo i baroni del reame e i notabili della cittiì. 
Renato Altavilla aveva già indovinata, dal silenzio del re, che 
questi oramai s'era consigliala di cedere al destino ; e, riuscito 
dalle mura del castella alla riva del porto, aveva ordinato di 
allestire quanti legni si trovassero colà. Frattanto il re, udito 
cbe già ì cittadini fremevano di seguire l'esempio di Capua e 
trattavano di mandare ambasciatori ai campo francese, volle 
affrettare il suo disegno; e là, davanti a quelle mura di Castel- 
nuovo , che aveva edificate l'Angioino, disciolse i nobili e il 
popolo dal loro recentissimo giuramento di fedeltà; e lo fece 
con parole si nobili, che molti in udirle non seppero trattenere 
le lagrime. 

Fu l'ultimo omaggio reso a Ferdinando II d'Aragona, sotto 
i cui occhi medesimi la plebe trascorse a tumulto, inneggiando 
ai Francesi e saccheggiando le scuderie di Castelnuovo. E peg- 
gio avrebbe fatto, se il marchese di Pescara, con grande sforzo 
di poche soldatesche fedeli, non si fosse atTrettato a ricacciarla 
Cuori e ad alzare i ponti, risoluto come era a far valida difesa 
contro l'esercito di Carlo. 

Sarà questa la prima resistenza che incontreranno, dac- 
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a. di meritare una devozione così 
) giuro, Renato, ringrazio i! Si- 
gli m' infligga , perchè in questa 
cuore così nobile come il tuo. » 
astelnuovo per la porta del Soo- 
delle galee sottili, che aspettavano 



[into al futuro, Iddio pi'ovvederà. » 
te le àncore e sciolti i provasi, e 
altre che portavano suo zio Don 
la principessa Giovanna e tutti t 
ia via per la punta di Posilipo e 

iva il re Ferdinando, contemplando 
bella infedele, che risplendeva al 
:e adagiata sul declivio dì Pizzo- 
atto io, perchè avesse ad abban- 
del cielo! Un altro re lo ha can- 
non custodisce la città, invano si 

, acclamato dai eignori e dal po- 
495. Castelnuovo, Castel dell'Uovo 
per tradimento, in sua mano. E 
i sparanza dì ricuoerare il reame, 
issare in Siciha sempre accompa- 

lato ben presto. Il sovarchio orgo- 
I i Francesi. Maltrattati i baroni, 
ÌRzìo a dignità nella corte , tolti 
!Ìa , che esercitavano nei proprii 
ilegi a le ordinazioni tutte del re, 
i di Francia tutte le autorità del 
> in odio il loro pazzo amore pei 



nuovi padroni. Invitato, Fen 
grado l'impresa di cacciare i 
di stirpe Aragonese, diventai 
gli Spagnuoii , e coi loro v 
Ma questa è storia di poi; i 
così brevemente e male, vi < 
dova sulle rive di Calabria. ^ 
il re Carlo, nel maggio del 
ritornarvi più mai, e che Ferdii 
7 luglio di quel medesimo ano 
dibile allegrezza dei popolo, aci 
a gara dalle più nobili dami 
d'acque odorose si facevano 

Quel giorno. Renato Alta' 
cavalcata. A lui bastava la 
nell'avversa fortuna; oramai 
dei più grandi del regno, pi 
nava a salire. 

Eppure Ferdinando II non 
Né terre gli diede, n6 uffizi; 
prostrava nella polvere per 
del re portava che il duca e 
raogeniti della sua discenden 
da treceut' auni si vedeva n 
cuor d'oro, a memoria durev 
io, signorina, che molti invid 
favore del re , più che non 
contestabile, o di gran sìnisi 

Margherita, che da un pezze 
meglio in ascolto, si compiat 

— Il re Ferdinando, — d 
licatezza. I feudi e le carich 
solennità di quell'omaggio d' 
ve va esaere un buon principi 



le Renato, — a ventot- 
t'anni, a mala pena incominciata il suo secondo anno di regno. 

— E Renato Altavilla? 

— Morto il re tra le sue braccia, ai ritiri) dalla corte e 
andù a vivere il resto de' suoi giorni, colla sua famiglinola, nel 
suo castello dell'estrema Calabria. 

— Bene ! — esclamò Margherita. — Apprezzo pia questa 
bella costanza del duca di Melilo, che non tutte le piiì nobili 
imprese dì guerra. L' uso dell'armi risponde troppo ^esso a 
istinti sanguinari! e crudeli: ma l'esaere costante negli affetti, 
il serbare fedeltà alla sventura, è veramente d'anime grandi. — 

Renato ammirava quella fanciulla, che parlava in tal modo^ 
quasi trasfigurata a' suoi occhi. Splendeva dal suo bel volto 
tanta serena alterezza, sfolgorava dalle sue ciglia tanto fuoco 
di magnanimi sensi, che egli fu ad un pelo di buttarsi in gi- 
nocchio per adorarla. Certo lo avrebbe fatto , se, scambio di 
vivere nel secolo decìmonono, si fosse trovato davanti a lei, in 
una sala di castello feudale, quattro o cinque secoli prima. 

Tuttavia, anche stando fermo al suo posto, egli non seppe 
trattenersi dal gridare, con un accento cosi penetrante, che sve- 
gliò senz'altro la signora Concetta dal suo solito sonno: 

— E voi, non siete forse un'Altavilla Cuor d'oro? 

— Cuor di ferro, semai; — rispose Margherita con un sor- 
rise di concessione; — perchè i Cuor d'oro debbono esistere 
tuttavia. — 

E represse un sospiro. 

Renato intravvide cosi in nube un mondo di cose. Non c'era 
egli proprio a vedersi, in quel suo incontro con una Altavilla, 
mi decreto del destino, di quel destino che egli aveva invocato ? 
Non era quello I' amore in condizioni strane , che egli si era 
inaugurato f E se egli si fosse davvero imbattuta in una dìsceu- 
dente della sua medesima schiatta f 

Invero, la cosa non doveva essere impassìbile. Nella sua gio- 
vinezza aveva udito parlare in casa sua d'una lite lunga, di 
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fortuna nel mestiere. Ben altro ci vuole, e non starò a dirvelo 
qai. Del resto, anch'io, come tanti altri, ho studiato leggi per 
«aercitare l'avvocatura; ma i casi della vita, o, per dire più 
veramente, certe disgrazie di famiglia, mi hanno tarpato le ali. — 
Diceva la sua bugìuzza, il signor duca di Melilo, e ci di- 
VBntù rosso come una fragola. Per altro, siccome l' intenzione 
non era peccaminosa (ne sto mallevadore io), i lettori, e piti 
particolarmente le lettrici, vorranno perdonargli il suo fallo. 

— Del resto, signorina, — soggiunse il giovine, — se le 
occorre nn avvocato consulente, son qua. 

— Ah , ne avrà proprio bisogno 1 — esclamò la signora 
Concetta. 

— Davvero ? — chiese Renato. 

La signora Concetta era già per metter fuori tutto quel che 
sapeva; ma un gesto dì Margherita la fece ammutolire. 

— Potrebbe darsi ; — entrò a dire Margherita, come per 
temperare l' effetto della sua interruzione, — abbiamo infatti 
delle carte da far vedere.... S se mio padre avesse bisogno di 
09 suo consiglio..., 

— Ah! — gridò Renato con espansione; — sarei il piU 
fslice degli uomini. — 

Le forme magnifiche, spagnolesche, della conversazione me- 
ridionale, potevano far passare quasi inavvertito l'ardore del 
Rovine agli occhi della signora Concetta. Per altro non s'in- 
gaonù Margherita intorno al senso intimo e vero di quella scap- 
"Ita, perchè si confuse tutta, e ì! volto le si fece 

del color di fiamma viva. 



CAPITOLO VII. 
Al quinto pia 

Margherita, tu non mi ami piil. 

■ Pazzerella 1 E perchè mi dici quei 

■ Perchè.... me lo domandi? perchè 
vieni nna volta all'anno.... 

■ Quindici giorni fa. 

' £ ti par poco ? Poi, alla finestra 
Tutti i giorni. 

■ Si, due miouti ogni mattina; grai 
lesto dialogo avveniva, come il letto 
ilargherita Altavilla e Nuoziata Pai 
I, la liruua e la blonda, erano nella 
ro, grazioso nido di colomba, che ai 
piQ tardi. 

£Ìgoor Martino aveva accompagnata 1 
sua giovine amica, ed anche molto 
1 eeoipre quell'uzzolo che sapete. E 
alla bella Margherita, il signor Pai 
rrere col signor Ruggero; la qual cf 
. Ma !a colpa era stata di sua tìgli 
spasimata , che hanno tutte le rag: 
iettare a lor posta, gli aveva portat 
ino da vedere, un ricamo, un fiore 
.ano mai.,., e ie fanciulle erano scoi 
va al signor Ruggero Altavilla di s 

■ Nunziata mia, — disse Margherit 



timik frase della sua puntigliosa amica, — tu sai che ha molto 
di lavorare. 

— Eh, lo so; ma lavoravi anche prima d'ora. Io comparivo 
dal balcone e ti vedevo sempre qui, al tuo davanzale.... Guarda, 
non ci hai più nemmeno la sedia!,.. Ti vedevo, dico, colla 
fronte china sul tuo telaio.... A proposito, e ìl telaio dov'è an- 
dato, che non lo sì vede più ì — 

La biondina, cosi soave e ìn apparenza spensierata, sarebbe 
nascita, aSè mia, uà giudice istruttore coi fiocchi. Quelle sue 
pupille azzurre vedevano meglio e più prontamente degli occhi 
grifagni d'una'quila. 

— Il telaio? — ripetè Margherita. — Ah al, l'ho la- 
sciato giù.... 

— Giù, da chi? Che cos'è qnest' altra novità? 

— Nunziata mia , che vuoi ? C era una povera vicina in- 
fenna, e sono andata a tenerle un po' di compagnia. Ho fatto 
male forse ? 

— No; — rispose Nunziata; — è tra i comandamenti della 
Chiesa il visitare gli infermi. Ma dov'è questa vicina? 

— Qui sotto a noi. 

— Ah, quella finestra da cui salgono su tutti quei fiori, è 
la sua? Brutta fineatraccial Io iion posso vederne che un pez- 
zettino, un angolo, perchè quello spìgolo dì tetto, là, mi toglie 
lo vista. Proprio la vicina, ci mancava! E perciò mi tradiaci? 
Belle cose, signorina, belle cose! 

— Via , Nunziata ; sii giusta. Non hai detto poc' anzi tu 
atessa che è tra i comandamenti.... 

— SI, ma si può fare una cosa e l'altra. Il giorno ha ven- 
tiquattr' ore- Leviamo pure le ore di notte; — soggiunse la 
Nunziata, che voleva Concedere qualche cosa ; — ne restano 
sempre dìciotto ; e tu non mi dai che due minuti. — 

Margherita sorrìdeva. 

— Cattivai e ridi ancora? Dimmi su: mì ami tu sempre? 

— Ma si, bambina, ma si 1 — rispose Margherita abbrac- 
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— Hai fretta, carina I 

— Oh , non dico già per questo , ma perchè Taltro giorno, 
discorrendo di cento cose col babbo, gli ho domandato quanto 
ci voleva per far fortuna in America, e lui.... 

— E lui ti ha risposto?... 

— Che spesso si torna indietro piiì poveri di quando si era 
partiti. — 

Margherita sospirò, e una nube di tristezza le ingombrò il 
sereno delle ciglia. Quelle parole della Nunziata, inavvertita- 
mente crudeli , rispondevano troppo esattamente al suo intimo 
pensiero, alle sue ansie segrete. 

Ma la biondina, così pronta a notare tutto ciò che impor- 
tava a lei, non si avvide di quella nube, non udì quel sospiro. 

— Mi ha detto ancora, — proseguì, ricacciando il ferro nella 
piaga, — che per farla ci vogliono anni di molti, e che quando 
ci si va senza una scorta di danaro, bisogna adattarsi ai piii 
vili mestieri.... 

— Ai più umili, intendo; — corresse Margherita, con ac- 
cento soave, ma fermo. — Mio povero fratello ! Chi sa quando 
potrò rivederlo! 

— E presto fatto ; — disse la Nunziata ; — lo si manda 
a chiamare, che torni subito subito. 

— Bambinai e credi tu che vorrà tornare? 

— E perchè no, se lo chiamiamo noi? 

— Ah, tu non lo conosci ancora, Nuiiziatina mia; è un 
cuor dì ferro , sai ! Quando ha detto di fare una cosa, o ne 
viene a capo, o ci lascia la vita. Come tornerebbe egli, senza 
uno stato, senza la possibilità di chiedere la tua mano, e senza 
la speranza di otteuerla ? Ci hai pensato tu, a questo ? 

— Io, penso ad un'altra cosa, ora. — 
Margherita la guardò trasognata. Già, neirausterità del suo 

iizio, ella dubitava molto della fermezza di quella bionda 
ciuUa, che sovente, e non al tutto per vezzo, soleva chia- 
re col nome di bambina. Infatti, la Nunziata da due anni 

1 Cuor di ferro e cuor d^oro, 6 
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), e giovine ancora! 

ta, che proprio anna- 
spava. — Poi, un uomo, quando ha salute e farsa, è sempre 
giovane. 

— Ma se lo dicevo io ! E a lui pareva che io gliene dessi 
id intendere. 

— Chi mai ' 

— Il babbo, mi capisci? il babbo che non sapeva risolversi. 

— A che cosa? — dimandò Margherita, tirata di parola 
in parola a proseguire quel dialogo increscioso, in quella stessa 
guisa che va la serpe all'incanti}. 

— Ah, S vero, nca te l'ho detto ancora. Ma, se te lo dico 
adesso, il mio segreto dove va? Mammina mia, abbi pazienza; 
aspetta un'altra volta, o indovina. — 

Margherita stette on poco in silenzio, pensando che cosa 
fosse meglio per lei, se Ìl prolungare quella incertezza, o fìnirla 
d' un tratto. Ma la Nunziata, colia voglia matta che aveva di 
parlare, le diede di tracollo. 

— Dunque, si fa ad indovinare? Ci sei? 

— Io no ; che cosa debbo indovinare, se non mi motti 
sulla via t 

— Ah, ah, il tuo ingegno si Bmarrisco? Ci ho gusto, sai; 
perchè il mìo progetto ci guadagna d'importanza. E voglio dir- 
telo, perchè non sono cattiva con te, e non ho il coraggio di 
tenerti in pena. Tanto, un giorno o l'altro, avresti dovuto sa- 
perlo perchè si tratta di te. 

— Di me ? — ripigliò Margherita, che ora proprio alla tor- 
tura. — E in che modo ì 

— £cco qua. Il babbo ti vuol bene. Sei bella..,, sì, te lo 
dico io, che me ne intendo , sei bella come una di quelle dee 
"''e abbiamo veduto insieme al Museo nazionale. E poi, sei una 

nna seria; to ha detto il babbo, che se ne intende anche 
i, anzi in questo più di me. Figurati ; mi dice sempre che 



fatti , colla prontezza del suo giudizio , ella vedeva di p 
colpo ogni cosa. Ed Errico di Sarno? Il suo sogno d'an 
enti splendido e caro, doveva egli svanire a quel modo ? 

— Non Ilo nulla ; un capogiro ; — disa'ella, Bcuotendt 
forza. — Mia bella Nunziata, tu mi dici di schianto certe < 
che ad una ragazza.... 

— Eh via; se a me dicesaero di dover sposare Coi 
oggi stsaso..., 

— Sì, capisco che non ti farebbe senso, perchè è una 
alia quale sei già avvezza; mentre a me la tua notizia gii 
così improvvisa!,... Neppure immaginavo di dover pensa 
queste cose; come tu sai, l'unico mio pensiero era sempre stati 
è ancora — (Margherita gittò timidamente innanzi questa 
gilissima tavola, senza sperar troppo di averci a trovare 
vezza) ^ ed è ancora di tener compagnia al mìo povero pi 

— Oh, non lo abbandonerai mica per questo I Si farà 
una sola famiglia. E poi , che ti credevi ? Di dover rima 
in casa a petticare il gatto? Sei bella, te l'ho già detto; b 
è innamorato di te, come lo sono io. Ma bada, siamo gè 
ti vogliamo vedere da questa finestra,... io almeno, perche 
si tratta di me. E sopra tutto non devi portare il tao t 
dalla vicina, — 

Senza saperlo , quella piccoaetta della Nunziata toccav 
sua bella amica sul vivo. 

Quel giorno, il signor Martino Palmanova ebbe da Mar 
nta, per commiato della «uà visita, un saluto impacciato 
mai. Per fortuna, non pose mente alla cosa. Egli, uom 
traffichi, avvezzo a vivere tra i mille sopraccapi del banco 
trattare dodici ore al giorno colla popolazione affaccendata 
Piliero e del Molo, non aveva né tempo né verso ad assi 
gliarsi il cervello in quelle delicatezze femminili. E poi ( 
rebbe potato sospettare una ripugnanza verso dì luì in qi 
nciulla, anco sapendo che fosse informata de' suoi disegi 
iella chiacchierina di sua figlia ? Co' suoi denari , davan 
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;gia anche luì. Sfogato il 
ri vi da luce. 

dolore, Margherita ac- 
lè non si era egli presen- 
fatta ed accolta la sua 
domanda, il signor MartJDO Palmanova avrebbe potuto appen- 
dere la voglia all'arpioiie. Giungeva tardi e noD occorreva piìt 
litro. Ma anche il signor Martino , perchè si gittava egli in 
mezzo a loro, co' suoi quarantacinque anni suonati ? 

Certo, se alla domanda del signor Palmanova si fosse ri- 
sposta con un no , ia felicità di Corrado poteva averne un 
bratto colpo. Ma questo (pensava lei) nel solo caso che gli si 
fosse detto di no, senza potergli rispondere col diritto del primo 
occupante. Ora, se gli si fosse potuto dire : ti Margherita è pro- 
messa ad un altro, u il signor Martino non avrebbe avuto ra- 
gione a dolersi, né per conseguenza a guastarsi con loro. 

Ma come condurre le cose a tal segno 1 Non c'era che una 
speranza ; fare in modo che Errico di Samo parlasse al signor 
Ruggero. Margherita ricorda in buon punto the suo padre vo- 
leva chiedere qualche cosa al suo vicino del quarto piano. 
Rasciugò le sue lagrime e andò a guardarsi allo specchio. Gli 
occhi erano tuttavia un po' rossi , e la fanciulla credette ne- 
cessario di riaprire la finestra, per prender aria. E andata al 
balcone, le si par£> dinnanzi la sua bionda tormentatrice, che, 
tornata a mala pena in casa, già s'era affacciata alla sua fine- 
stra e le accennava un bacio col sommo della dita. 

Margherita sorrise malinconicamente, e dopo essere stata un 
pvchino in mostra, si accommiatò con un gesto d'addio ; quindi 
Bsnza aspettare piìl altro, andò nello studio di suo padre. 

Il vecchio stava seduto davanti al suo cavalletto, dando gli 

nltimi tocchi a quella sua copia di Salvator Rosa, che voleva 

portare verso sera al negoziante di quadri. Ci guadagnava cin- 

fatica è spese, tutto sommato. 

Altavilla non era un gran pittore, bisogna confes- 



is. air altra, non giuocava 

' ingegna alle ragazze, e 
ilvator Rosa, suo degnis- 
iipe, con due tratti di pen- 
irri. 

gherìta. — Come si sta- 
tu, io e Corrado ! 
il vecchio, sospiraodo. — 

il presto che non crediamo. 
;rà stare a lungo cosi lon- 

- aggiunse il vecchio ; — 

sua parte anche lei. Ma 
■ita, che non voleva per- 
inarìo, quello là, od è nn 

Salvator Rosa; — rispose 
Irto altro che copiare, 
simile! — ripiglitì Mar- 
I fatto il castello dì Melìto? 

fai pensare tu ora? Vedi, 
stomaco , pensando al— 
secchio gentiluomo; — e 
l'appetito. 

— disse la fanciulla, con 
ioiamo la lite, per levarci 

.e? 

ose. Ma inlìne , a quanto 

ì Che la giustizia abbia a 
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la visita del padre di Margherita, 
vito di recarsi la mattimi seguente 
dei quinto piano , o , per dire più 
j del paradiso, dove elia viveva, 
icalinì che lo separavano dal cielo, 
'si aprir l'uscio, entrare, nutrirsi di 
uo da lei, erano altrettanti atti, il 
ilava il sangue nelle vene. Perciò 
che agitazione d'animo fosse la sua 
quella notte , e con che ansia mista a trepidanza aspettasse 
l'aurora. 

Tutti aanno, sa per giù, come è fatta la casa della donna 
che si ama. Ogni cosa è bella colà , bella al pari di lei. B 
tome sorridono allo sguardo tutti quegli arredi , quei mobili, 
anche vecchi, disusati e di meschina apparenza, che hanno la 
ventura di vederla ogni giorno t Imperocché, chi noi sa? anche 
quei muti abitatori della casa hanno occhi; o almeno un in- 
namorato li invidia, come se li avessero. E ufficio della donna 
amata dì ridare la vita. E perchè non la darebbe anco allo 
cose inanimate? Non è torse ^ero che si vorrebbe essere, ora 
lo sgabello su cui ella posa i leggiadri piedini, ora il telaio da 
ncamo su cui raeite le bianche e morbide mani,-o il refe che 
itrsppa, l'ago in cui si punge le dita? L'ago, sicuro; e so 
loa si trattasse di farle male, con che gusto non si berrebbe 



felice che non fosse &\ quarto piano, in quella sua camera d'af- 
filio. Ingratitudine umana! Se ìa sua vecchia padrona di cas! 
avesse potuta immaginarselo! 

— Signor di Sarao, — prese a dire il vecchio, con an toni 
di confidenza che fece vergognare dentro di sS i! giovanotti 
della sua irrimediabile menzogna. — Ella sa perchè l'ho pre 
gato di salire in questa povera casa. Mia figlia, al cui senno 
qaantunqne padre , io debbo ed amo rendere giustizia , mi hi 
detto tante cose di lei, del suo ingegno , della sua nobiltik d 
carattere e più ancora del suo ottimo cuore.... — 

Il giovane s'inchinò profondamente, e approfittò dell'occasioni 
per lanciare un'occhiata alla signorina Margherita, che, va detti 
s sua lode, era lì pronta a raccoglierla e a ricambiarla. 

— E questo, — proseguì il signor Ruggero, — mi ha spinti 
a chiederle l'onore d'una sua visita, e, dove non le torni dis- 
caro, anche la sua amicizia. Facendo appello al suo cuore , ic 
le offro sinceramente la mia. 

— Grazie! — rispose il giovane, profondamente commosso 
— Ella può contare, non solamente sulla mia amicizia, ma st 
tatta la mìa devozione. E l' una e T altra sono s' suoi servìgi 
fin d'ora. — 

Il signor Ruggero strinse con effusione la destra del giovane, 
ed entrò in argomento senz' altro. 

— Non siamo ricchi, — diss' egli, — e i consulti degli 
avvocati costano un occhio del capo ; almeno, — soggiunse, — 
dove l'amicìzia non temperi da una parte l'obbligo del clienti 
s dall'altra la giusta pretensione del giureconsulto. Dico beuel 
Beco dunque; ho ereditato dai miei maggiori qualche diritto e 
la possibilità di continuare una lite. Ma sarà egli utile il farlol 

La storia è piuttosto lunga; gli atti legali 
on mancano; temo anzi che siano giii troppi 
avrei desiderato farli vedere a qualcuno e 
jlio. Ma come? a chi? Gli avvocati principi 

pei poveri. Se poi il consiglio riuscisse con- 



Àhimì I non ne faremo nulh ; 

d'anno ìd anno rimandando la 
cosa. Non le nasconderti, signor di Sarno, che tra le cagioni 
che hanno ipinto il mio Corrado a tentare questo suo viaggio 
d'America, e' era la speranza di tornar ricco , o almeno tanto 
provvednto, da ricominciare lui la causa, che ci deve restituire 
nella dignità del nostro nome. 

— Suo Hglìa ha un nobile cuore I — disse Renato , che 
aveva sempre davanti agli occhi quel giovine marinaio , iner- 
picato sulle sartie del brigantino. 

— Lo conosce, forse? — domandi il vecchio. 

— No, non lo conosco; — rispose Renato, ravvedendosi in 
tempo. — Me lo figuro dal suo atto animoso. 

— : Ah, sì! Povero Corrado! E Dio voglia che torni presto, 
perchè io non so se potrei aspettarlo a lungo. 

— Padre mio! — esclami) Margherita, con accento di affet- 
tuoso rimprovero. 

— Sì, che vi credete, figliuoli miei? — replicò il vecchio, 
unendo amorosamente in una apostrofe la figlia presente e il 
figlio lontano. ; — Che io possa tuffarmi nella fontana della 
giovinezza? Ho cinquantacinque anni, oramai, sono nato net 
1813. 6 più ancora che vecchio, sono stanco; la vita del- 
l' esulo non pui conoscerla , quanto è dura , se non chi 1' ha 
provata. Ma torniamo in carreggiata; è già la seconda digres- 
sione; — soggiunse il signor Ruggero, riprendendosi da sé; — 
e par troppo non sarà l'ultima. La vecchiaia e chiacchierina. 
Dunque, dicevo, Corrado è partito, colla speranza di tornare in 
uno etato migliore, per tentare la sorte del giudizio. Ma saremo 
in tempo? Non abbiamo noi già troppo aspettato? lasciato 
trascorrere qualcuno di quei benedetti termini, oltre ì quali il 
diritto si trova di punto in bianco ad essere il torto? 

— Bisognerà vedere; — disse Renato. — La lite sarebbe 
forse con qualche parente? 

— Per l'appunto. 



— Parenti di sua moglie, 

— Miei, di casa Altavilla 
Una vampa subitanea coi 

parve d' indovinare qualche e 
dell' onore, ehe suona così vi 
giovine duca di Melilo: non 
Ma era assai più facile i] 
egli sostenuta la meravìglÌ! 
Margherita! Alla perline, il t 
tanti gli Altavilla! 

— E.... — balbetta egli 



— Potentissimi, signor di 
un uomo leale.... li suo volt 

— Signor Ruggero, — d 
le dò la mia parola d'onore. 
confidaraii, uscirà dal mio la 

— Lo credo, lo credo. E 
miglia che ci contende i nos 
entrato in lite, appena magg 
al giorno che ì casi politici 
regno, S quella dei principi 
chesi di Viliareaìe e di Candì 
di Locri e d'altre castella ni 

Un fulmine, scoppiato d'i 
fatto maggior senso nell'anin 
le prime parole del vecchio. 

n destino lo aveva serviti 
ad amare la figlia, ed era os 
earii della sua casa. Dì quest 
parlar mai in famiglia; bet 
vecchia lite, cominciata assai 
rimasta in tronco, lui anci 
parte contraria. U come e il 



i a luì, che del resto 
non era in et!k da capirli, e nessuno gli aveva mai fatto men- 
liono di quei pretesi cugini. Qual fondamento potevano avere 
in diritto le loro ragioni? Il non essersi più fatti vivi per 
tanti e tanti anni, li condannava senz' altro. 

Ma ora tornavano in campo, e Renato non poteva piìl pen- 
wn lo stesso di loro. Non era forse Ruggero Altavilla il padre 
di Margherita^ Ora, il vedere la prima volta quella divina 
fanciulla e il pensare che non potesse essere una donna di 
oscuri natali, era stato un punto solo per lui. Tatto adunque 
lo conduceva, a credere, anzi che a dubitare della bont!k delle 
loro ragioni. 

E così pensando, avrebbe voluto gridare, fi signor Ruggero, 
non vi fidate di me; io sono Renato, duca di Melito, primo- 
genito del principe di Galvano, b Ma !e parole gli rimasero in 
gola. Due timori, anzi tre, soverchiavano il suo desiderio; 
quello di aversi a scoprire di punto in bianco per un mentitore, 
che si. fosse introdotto da loro con ud falso nome; l'altro, di 
apparire un tentatore della virtù di Margherita; il terzo , di 
aversi a chiudere per sempre I' adito in quella casa, in quel 
tempio, che accoglieva oramai le sue più care speranze. 

Inoltra (e fu questo pensiero che sgombri) ogni dubbio dal- 
l'animo suo) non era da galantuomini il cercar di chiarire ogni 
cosa? Era nobile il dire: non vi fidate di me; ma era anche più 
nobile lo stare a sentire, pesar le ragioni e veder dì rendere gìu- 
stiiìa, se fosse stato, e in fin dove, in suo potere dì renderla. 
Tutte queste cose gli sì affacciarono alla mente ìn pochi 
signor Ruggero Altavilla passava in rassegna 
casa. 

di Renato fu pronta e degna di luì. 
aoipe, — diss' egli allora , sebbene con voce 
lOco trepidante per l' interna commozione, — 
lare dei suoi diritti al nome e all'eredità degli 
ano e di Melito'S — 



0, egli giunse a sceverare 
^uel viluppo di casi e di 
I ascolto come un uditore 
imparziale. J! percbd 1' uditore era un gentiluomo e tutte le 
tzioai nulla nulla sindacabili davanti al codice dell' onore do- 
revino parergli riprovevoli, avvenne che qualche volta si tur- 
hue fortemente, e qualche altra le fiamme del rossore gli 
salissero al viso. 

— Se dice il vero! — andava egli ripetendo dentro di sé, 
come per temperare l'effetto delle accuse s far le debite re- 
BtrizioBÌ ai giudizii che era costretto a portare intorno a certi 
atti de' suoi vecchi, segnatamente de! nonno; — se dico il 
vero! Ma questo vedremo poi. — - 

Invero, Renato aveva meatieri ^i tutta la sua forza d'animo. 
" era stata , a sentire il signor Ruggero , una sottrazione di 
aatamento. Veramente, di questa bricconata non era imputabile 
1 nonno, ma un suo fattore. Appariva per altro che il nonno 
e avesse approfittato, e si poteva anche sospettare ragione- 
olmeote che fosse cousapevole del colpo. S'intende, se ìl nar- 
stero diceva il vero ; questo era il tacita correttivo , con cui 
tenato consolava il suo turbamento e prendeva (foraggio ad 
seoltare il resto di quella brutta faccenda. 

Il signor Ruggero vedeva bene la commozione del giovane, 
la poteva attribuirla all'effetto che il suo racconto dovea fare 
all'animo d'ogni uomo bennato. Come avrehb'egli potuto im- 
aaginare che il caso, o il destino, gli avesse dato ad ascolta- 
ore, a consdente, il nipote ed il figlio dei suoi avversari!? 

— Eccole dunque lo stato delle cose; — diss' egli, come 
bbe finito il racconto. — E questi sono i documenti della lite, 
on l'atto di matrimonio del mio povero padre. — 

Così parlando , era andato ad uno stipo e ne aveva tratto 
fascio di carte , legate da un nastro verde , che pareva 
boleggiare le speranze della famiglia diseredata. 

— Signor Ruggero, — disse il giovine , poi eh' ebbe data 



tire 11 storia del caor di ferro e del cuor d' oro, che illustra 
il Dome degli Altavilla; — diss'egli di rimando; — ma io la 
sapeva, si può dire, a caso, e sono ben lungi dal possedere 
tutte le cognizioni che la sua bontà mi regala. Del resto, si- 
gnor Ruggero , — prosegui , rivolgendosi al vecchio, — quel 
poto che 80 e quel poco ohe "algo 6 tutto a sua disposizione. 

— Grazie, signor Errico; e sarà un vincolo di eterna rico- 
aoscenza per noi. Quanto a sdebitarci con lei, non c'è neanco 
da pensarci: resteremo suoi umilisaimi servitori. 

— Che dice ella mai? — rispose Renato, commosso da 
qneile aSettaose parola del vecchio. — Debbo ringraziarla io 
a ritenermi suo debitore per la fiducia che ha posta in me, 
quasi senza conoscermi. Non mi dica altro , la '{)rego.. Io ora 
vedrj) dì ricordarmi tutto quello che mi ha raccontato. Mi lasci 
soltanto prender nota dei documenti, por riferirne all'amico. — 

E cavava, cosi dicendo, il taccuino dalla tasca del soprabito. 
Ma cosi non parve a Margherita che potesse andare la cosa. 

— Padre mio, — diss' ella, intromettendosi, — il signor 
Errico di Sarno non può prendere questo fascio di carte con 
sé, per leggerle e confrontarle tranquillamente nella sua camera? 

— Signorinal — gridò Renato, tirandosi indietro sgomentìto. 

— E perchè no? — chiese la fanciulla. — Crede ella forse 
che noi dobbiamo restringere la nostra fiducia soltanto alle 
parole? Che cosa non avrebbe a pensare dì noi, se lo faces- 
simo? 

— Intendo ciò che vuol dirmi, — rispose il giovane, — e 
le son grato di questo pensiero. Ma infine, tra quelle carte ci 
sono documenti di troppa importanza. SÌ potrebbero anche 
smarrire 

— Eh via, signor Errico; di qui alia sua camera non c'è 
tale distanza da portare un cosi grave pericolo. Ella leggerà 

leste carte a suo bell'agio e potrà dircene il suo parere do- 
ani. Non è vero, padre mio? 

— Certamente; — disse il signor Ruggero; — ed io unisco 



gero , e riprendo 
il segreto della 

perchè questo B 
leoeasario ck'ogli 
ito da un pezzo, 
li spengono a par- 
1 mi dilungherà 
potrà leggere in 

anzi qoattro, so 
sr.enza personale 
IVO dnca dì Me- 

he poteva essere 
ffi ci en temente in 
feudali. Generale 
1 quella impresa 
Uno a Roma, fio) 
fuga del re Fer- 
mare» , che per- 
ire d'arte, anti- 
lope di aver fatto 
into venti barche 
lasciarle in balìa 



idet 

ilito, 
tabii 

SU' 

Fu in qael fidato castella, dove poteva credersi ancora al 
Qpo degli anticliì baroni, che don Federigo detta il suo te- 
mente. Bene intendendo che l'abolizione de' maioraschi aa- 
ibe stata Ir rovina dell'aristocrazia, nel 1805, col concorso 
uà notare ligio alla sua casa e del suo maggiordomo, dispose 
le sue sostanze a favore di Corrado, suo primogenito, eri- 
idole in lìdecomniesso, e non lasciando al secondogenito Rug- 
-0 che ana rendita vitalizia e ìl titola di conte di Locri. Il 
;aro, onest'uomo, ricevette ìl testamento del principe dì Cai- 
io in deposito. 

Ma il feudalismo napolitano, toccata una prima sconfitta dall 
mbblicft partenopea, doveva partire altri colpi con grav 
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rammarico del vecchi» gentiluomo. Fiaccata h potenza austriaca 
sui campì dì Auaterlitz, e sottoscritta il trattato di Presburf^o, 
Napoleone I ai era voltato aubitamente contro Ferdinando di 
Napoli. Questi, colla fede abituale nella sua casa, aveva, il 9 
ottobre dì quell'anno 1805, stretto un trattato di neutralità 
colla Francia; e, diciassette giorni dopo, ne aveva sottoscritto 
no altro d'alleanza con Russia, Austria ed Inghilterra, acco- 
gliendo a festa dici a a no ve mila tra Russi ed Inglesi , sbarcati 
nelle vicinanze di Napoli. 

Massena, allora in Italia, ebbe ordine di marciare su Napoli 
con Irentasette mila uomini. I nuovi alleati del Borbone, all'ap- 
prossimarsi del francese , spulezzarono. E il re abbandonato, 
seDza fede nell'esercito, corse all'usato rifugio in Sicilia. Poco 
stante, Napoli salutava un re della fabbrica nuova , Giuseppe 
Bonaparte, fratello al Siove terrestre, all'imperatore dei Francesi. 

Nei tre anni che durb il suo regno, Giuseppe ordinù e pro- 
mosse mutazioni libéralissime nello Stato; sciolse ì fìdecommeasi, 
aboH i feudi, e se conservò la nobiltà nei titoli, ben puf» dirsi 
che la uccidesse nei privilegi. E avrebbe potuto durare abba- 
stanza sicuro, all'ombra della potenza fraterna, se all'impera- 
tore, resosi nel 1808 padrone della Spagna, non fosse saltato 
in mente di togliere Giuseppe da Napoli, per trapiantario a 
Madrid. Obbedì il re, quantunque di mala voglia; eia corona 
di Napoli fu assunta da Gioacchino Murat, cognato dell'impe- 
ratore e tolto per quella occasione dal granducato di Berg. 

Anche al nuovo re di Napoli arrisa la fortuna del Bonaparte, 
die, abbattuto il potere temporale dei papi, ruppe l'Austria da 
capo ad'Échmul, ad £salioga, a Wagram , assicurandosi due 
anni di pace col trattato di Vienna. Strana sorte (non è egli 
vero?) di dover riuscire con st alte e rumorose Vittorie a cosi 
meachini trionfi I Ma noi non abbiamo da giudicare il colosso 
dai pie' dì creta; e torniamo al re Gioacchino. 

Il marito di Carolina Bonaparte governò abbastanza felice- 
mente in principio. Ma era inesperto delle arti di regno, ve- 
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te delle pompe, i 
ico. Dell'esercito 
(•Zìi e la dìscìpli 
903se;9Ì e nei dirli 
gno. Troppo tar 

beni feudali tra 
cittadini, 
i notabili 36 ne i 
.0 andarono dim 
la di Russia, in 
ni re furono rJdott 
rnarono in patria 
la diffidenza dell 
a quella politica 

coir Austria , d 

l'esercito del R 
ai patrioti. Airt 

■e ad un paese ci 

patria. 

di un intento be 

1 Marche, le Legaiiom, HiimBua, ivojjgiu, 
rattaato l'austrìaco Bellegarde respìngeva 
l'Adige al Mincio; lord Bentinck, sbar- 
iva eu Genova ; tutti e tre, Bentinck, Belle- 
geiido ai quattro venti bolle promesse di 
nza ai popoli d'Italia, più attoniti a gran 

recidi governi furono restaurati ; solo il 
L Napoli. Ma, al ritorno di Napoleone dal- 
kcchino che le potenze nordiche diflidavaDO 
igato da emisaarii di Francia e trafitto da 
iccordò col cognato e ruppe guerra all'Au- 
rato romano e invitando a libertà gl'Italiani. 

per giunta, le sorti della guerra gli voi- 



Tolentino, ri par 
ese minacciava 
i. Nessuna spei 
irat toccavano 
nuova sconfitta a Mìgnano ; gli Austriaci erano padroni 
l'AI)ruz20 ; i baroni facevano levar la Calabria a tuniu]t( 
re 9Ì smarrì d'animo e il 20 maggio del 1815, mentre 
partiva da Napoli su d'un piccolo legno, e Carolina sua m 
s'imbarcava su d'una nave britannica, i suoi generali Cara 
e Collett-a dovevano sottoscrivere il trattato di Casalanza, 
rimetteva il reame per la seconda volta in mano a Ferdinan 
Berbone. Bene tentÈ il ritorno 1' animoso Murat; ma sba 
agli 8 d'ottobre al Pizzo dt Calabria, guadagnò fama a 
capitano Trentacapilli, che lo fece prigione e lo die in i 
ad una giunta militare. Il 13 di ottobre, l'infelice 6ioac( 
Murat fu moschettato sulla medesima spiaggia a cui era 
prodato. 

Don Federigo Altavilla non giunse a vedere il trionfi 
■noi re. Le fortunose vicende di quegli anni, le ansietà 
qnentt, i continui rammarichi , erano stati superiori alle 
forze. Già Un dal 180S, aveva toccato un lierissimo e 
Corrado, il suo primogenito, il suo prediletto Corrado, al 
di quella vita inoperosa sull'ultimo lembo della Calabria, 
di cose nuove, acceso la mente di quella gloria che arri 
in quel tempo ai guerrieri e che faceva trovare un bastor 
maresciallo nello zaino di ogni soldato, aveva abbandona 
castello di Melilo, per recarsi in Napoli ed offrire i suoi 
vigi al re Gioacchino, al glorioso cavaliere di Abukir odi J 
£ qnesti lo aveva accolto a braccia aperte, felicissimo di vi 
la nobiltà , fino allora restia e solitaria, dar segno di a 
■Carsi al nuovo ordine di cose. Due mesi dopo il suo a' 
14apoli, Corrado Altavilla, daca di Melito, era ui^ciale i 
Danza del re ; un anno dopo era capitano della sua gua 
11 vecchio principe di Galvano , sempre chiuso nel suo 
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quillità di filosofo. Vacillò a queirannunzio, che gli era dato 
con lagrime e sospiri molti dal suo maggiordomo, e uscì fuori 
dei sensi. Una febbre ardentissima lo colse ; per molti giorni 
durò il timore che avesse a morirne. Ma il corpo sostenne 
l'assalto, non Tanimo; quando il vecchio gentiluomo si riebbe 
dal male, un altro peggiore ne apparve. Il principe di Caivano 
era pazzo. 

Per questa impreveduta catastrofe, andarono in fumo le spe- 
ranze del bravo maggiordomo, che, non potendo persuadere al 
suo padrone un nuovo testamento sotto l'impulso della collera, 
aveva per un istante argomentato di venirne a capo per la 
morte avvenuta all'erede. A confusione dei disegni di Yito 
Schisano (che tale aveva nome il maggiordomo di casa Alta- 
villa) il principe era caduto nello stato peggiore ; non era né 
vivo né morto ; vegetava, miseramente sì, come uà albero per- 
cosso della folgore; ma con quella triste sembianza di vita, non 
consentiva al degno Schisano di provvedere altrimenti. 

Per colmo di sventura, l'erede non era morto, come ne era 
corsa la voce. Lo avevano raccolto ferito sulle rive della Mo- 
scowa, e trasportato in un castello nei pressi di Borodino. Abi- 
tava colà una giovane, bella e pietosa contessa, che aveva 
prodigato all'eroe le più amorevoli cure. Il colonnello Altavilla 
non era francese, epperciò veniva meno in lei quella freddezza 
cerimoniosa, che sarebbe certamente succeduta alla pietà, quando 
il nemico ferito fosse stato condotto fuor di pericolo; era bello, 
era prode, era di nobilissimo sangue ; e indovini il lettore 
quello che ne seguì. Erano i tempi in cui l'Appiani, con squi- 
sitezza antica, dipingeva Venere e Marte, e i trionfi d'amore. 
E Venere e Marte, non essendoci di mezzo neppur l'ombra d'un 
Vulcano, tanto si amarono, che un bel giorno erano sposi. 

In quel mezzo, alle vittorie seguivano i rovesci ; conseguenza 
di quella ferocissima guerra di ritirata, che mandava in fiamme 
la città santa di Mosca e disertava le campagne e i villaggi, 
facendo mancare agli invasori ogni cosa necessaria alla 'vita. 
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t!L col fratello maggìare, 
rado e datogli \t tristo 
'rado, che sapeva del te- 
late di qaella coDclusione, 
-incipe di Caiv'ano. Cercò 
iva rogata era morto da 



c'era pur troppo; tasto 
a ana preziosa nota, con- 
aggio 1805, deposito di 
di Caivano, col quale si 
i D. Corrado, suo prìmo- 
ducato dì Melito con gli 
Ila. » 

ttratto; ma come e da 
ice 1 is fecit cui pro- 
per mano amica un vi- 
poche parole: a Sono 
1 sbarcata a fizza; vieni a raggiungermi. — Murat. » 

La mano di scritto doveva essere quella del re. A Corrado 
parvo di riconoscerla, quaatuQpue il viglietto fosse vergato a 
matita e molto io fratta. Ma qaeata era anzi una prova mag- 
giore d'autenticità agli occhi di Corrado Altavilla. 

Il pensiero che il buon re G-ioacchino, l'uomo che gli aveva 
sempre date tante e luminose testimonianze d'affetto, avesse 
mestieri dell'opera sua, die l'ali al duca di Melito, che lasciata 
la duchessa nel castello paterno e la quiatione dell' eredità in 
sospeso, si affrettò con una carrozza di posta suHa strada 
di Monteleone. Quando fu giuato al Pizzo, e seppe della cat- 
tura del re, non era piìt a tempo per dare indietro. Gli furono 
addosso i gendarmi , e la sollecitudine con cui era stato sco- 
perto e preso, gli dimostrò che non giungeva inaspettato. Il 
oneroso Corrado era caduto in una trappola, tesa da tale a cui 
jettea conto di perderlo. 
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■afugato il teatamenta dì aua padre, a 
il quale, in virtù delle disposizioni pa- 
contentarsi d'una rendita vitalizia e de! 
ì. Ora il suo fratello minore, assicuratasi 
per la spartizione del testamento in cui 
;co, giungeva ad impadronirsi del tutto, 
elìzio della parte che pure sarebbe toc- 
1 era naturale che pagasse quel debito 
naggiordomo , istigatore o complice che 
;lia. Tutto, allora, perfino la trappola del 
te agli occhi di Corrado Altavilla. E la 
quel mezzo abbandonato il castello, per 
trito, gli raccontò tante cose dei modi 
satì con lei e della mal celata allegrezza 
rado non ebbe più nessun dubbio, e mai 
a pili chiara di quella, 
ìlle terre vicine si era fatto un gran 

- j atrimonio in condizioni tanto disuguali. 

Per altro, alla gente minuta, parve buon segno, come a dire 
di boct^ d'animo e di punta superbia. Annella, del resto, era 
una bella calabrese, dagli occhi neri come il frutto delle more, 
dalle forme scultorie e dalla carnagione di latte; insomma, una 
meraviglia di donna, che somigliava poco a sua madre, quan- 
tunque fosse anche lei stata belloccia a' suoi tempi, e niente 
affatto a suo padre, che era brutto (dicevano quei popoli) come 
il peccato mortale. 

Una zingara aveva detto sei anni addietro ad Annella: <i tu 
morirai principessa. » E Vito Schisano, perchè si avverasse il 
presagio , aveva messo da banda l' onestà , si ara fatto ladro, 
falsario, spia ; se non era doventato anche assassino , bisogna 
dir proprio che il cielo non lo avesse voluto. 
Torniamo a Corrado. Il povero principe, a cui l'iniqua vo- 
mtìl d'un Borbone contendeva perfino il suo titolo gentilizio, 
ndù a ripararsi in Ispagna, dove nel 1830 partecipò alla le- 
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al figlio, se voleva lasciarlo 
bb« posto in un collegio mili- 
ome suo p^dre, ma più fedele 

fosse dimostrato, 
gentildonna, alla moglie e alla 
'amente a Vito Schisano , che 
cipe : non dover questi, se era 
ider le prove di ud matrimonio 

vivente suo fratello Corrado; 
io senza mestieri d'elemosine; 
( povera e bisognosa, avrebbe 
li che facevano così poca stima 
) e della gloria che ne ridon- 

, la duchessa prese a vivere 
re degli snaturati parenti , e 
dine alla educazione di Rug- 

1 nome e alla onorata memoria 
tributo di ricordevole affetto 

. vi pose tutto r ardore e la 
> grand'animo e la sua ìndole 
lotto gli occhi di quella donna 
osa fosse il mancare di qualche 
un Altavilla? E non doveva 
quanto e piiì di Ruggero suo 

come il lettore disorelo argo- 
La dignità del nome fu soste- 
hessa non comportasse; perciò, 
he parte del capitale. E quando 
1, a ventidue anni, si trovi) con 
taccata e con una lite colossale 
) zio , principe di Caivano e 
ed erigo. 



taglia troppo a 
re giuridico al 
lE vocabolo foi 
anta. 

perchè di aolit 
itti gli indu^, 
Dtenza, con cui 
ma dìscendenzE 
i documenti l'ae 

atta ad appeli 
Ifl altre greto 
co mio, che tv 
giunse una voi 
LUto in pericol 
gara levi dunqi 
i da vincere. A 
di cui aopra, 
h a dire dieci 

;ue , e buon sa 
, aveva avuto i 

ri della ri sarre: 
elìcissimo, Rugi 
trotto a fuggìri 
tecipazione in 
1 un pezzo il ai 
L della polizia ( 
ripetesse la s 
a avuto una fi 
a, cosi potesse i 
ja impresa di G 
[atti; e si chiai 
la eoi vezzeggii 
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dialetto di Napoli. Questo signoi 
escono già; nipotino di maggion 
icipessa di Caìvano, era innalzato 

principe zìo; condizione difficile, 
i servo, che non ho inventata i 

quale. 

lìuggero andò in esìlio, e la lite 
I ^nit, fante de combattanta, o 
.tenti. Egli ritorna pure nel 1841 

lavorare gli uscieri. Ruggero ini 
la sua unione aveva avuto due f 
moglie era morta, dando la lu 
clava in tal guisa al povero m 
'e , che non erano certamente faC 
io ad occupa,rsi di (ì decommessi, di 
ite cose nelle quali egli aveva se 
Lettori , i venti minuti dovrebbei 
Ezo, e voi dovreste anche essere t 
Bst'altro vocabolo maestoso) delle 

spinta il testamento di Don Fedi 



CAPITOLO X. 
Ercole al bivio. 

Il fìnto Errico di Sftrno paseti qnel giorno in ana agitazia 
grandissima. Aveva la mente stravolta; le idee vi cozzavai 
sto per dire, come legni ìd burrasca , a senza governo di ( 
mone. Invero, egli non riusciva ad intendere come avreb 
potuto cavarsela da quel contrasto, a qunl partito sì sareb 
appigliato. Figuratevi , non sapeva nemmeno che cosa pensa 
di tutto qnel viluppo di casi , in cui per la prima volta i 
apparivano malamente intricati, la dignità della sua caia e 
buon nome dei suoi maggiori. 

Non è dunque da maravigliare se Renato Altavilla giunse 
casa sua, per l'ora del pranzo, Ìd apparenza d'uomo profondi 
mente tarbato. Per altro, quello che sappiamo noi, non lo s 
(leva la famiglia del principe di Caìvano; e il turbamento d 
giovane destò l'attenzione di tutti. 

Prima di andar oltre nel racconto, facciamo un po'di cont 
ueoza coi nuovi personaggi. Alcani li abbiamo veduti a pai 
Mire nella fugace rassegna storica del capitolo precedente, n 
di proftlo e sbiaditi , come le ombre cinesi sul muro. Dian 
dunque UD po'di rilievo alle figure, seguiamone più recisamsn 
i contorni e conferiamo loro, se il pennello ci aiuti, una sen 
biaoia dì vita. 

Anzitutto , è necessario che vediamo il padre di Renato, 
prìncipe Don Federigo. Portava il nome del nonno, quello d 
famoso testamento, e, quantunque fosse del ramo cadetto, n 
aaciie un pochino perchè era nato nelle grandezze, dobbian 



stesse rughe 
er meritato il 
tempi di lord 
Ferdinando II- 
. , perchè egli 
i maniera ne 

ngrasgata, un 
un certo buon 
. come chi non 
ardia ai suoi 
i grazia 1868 
spetta, Donna 
sa di Melito, 
l'Altavilla, di 
che sapete, o, 
ile io om messe 
fersi virgolati. 

nero, il liaco 
He, perchè la 
renai bili l'ave- 
i. E poi, si ea, 
) donde venga, 

Intendo par- 
tati alla fami- 
;ome eerri, né 

va nel palazzo 
quotidiane re- 
J>e sue donne 
e, nelle grandi 
;o alla vecchia 
usi cu e al vin- 
opo legata ad 
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0, che h a dirittura impossibile? 
austera ed eaemptare tra tatte le 
ina azionacela , quale me 1' hanno 
accennata e quale la credono.... laggiìl ì Mio padre aver seguite 
tutte le fasi della causa, pesato e vagliato.- tutte le ragioni dei 
suoi avrersarii , e non aver fatto lui , spontaneamente , quella 
giustizia che gli era chiesta davanti ai tribunali ? Aveva pro- 
fittato della confìsca.... Si, questo appariva evidente; e certo 
non era la più bella cosa del mondo. Ma qui il rispetto filiale s'in- 
gegnava di trovare la scusa. Se i beni di Corrado Altavilla, 
il murattiano, erano stati confiscati dal Uorbone, non era già 
colpa di suo padre o del nonno. B poiché, tanto, il suo prozio li 
aveva perduti, non era meglio che andassero ad altri Altavilla, 
anziché al governo, che ci aveva assai meno diritto di questi ? 
E certo, se gli eradi di Corrado avessero usato modi più cou- 
venisctì per domandare un accordo amichevole, chi sa? forse, 
anzi senza il forse, D. Ruggero e D. Federigo ci avrebbero con- 
■antito di grand'animo. Era egli da credersi ciecamente che la 
vedova di Corrado , straniera al sangue degli Altavilla , nata 
mille miglia lontano , colla mente preoccupata da altre idee, 
fbrs' anche da ingiuriosi sospetti , avesse usato , nella suii do- 
manda ai parenti , della temperanza e del buon garbo neces- 
sario ì E poi, ero moglie davvero 1 Lo stesso tribunale , coi 
dubbi espressi nella sua sentenza, dava diritto a dubitarne for- 
temente. A buon conto, il documento , se c'era , non appariva 
corredato di tutte la guarentigie legali. 

Insomma, il rispetto della famiglia, scossa uu tratto da quelle 
improvvise rivelazioni del padre di Margherita, ripigliava il 
ano naturale impero .sull' anima di Renato. Le consuetudini 
d'ubbidienza e di venerazione pe' suoi maggiori, erano rincal- 
late da) sentimento, dalla voce del sangue, dal medesima aspetto 
di quei nobili rappresentanti di tante e non interrotte tra- 
dizioni d'onore e di gloria. 
La principessa madre non . nasceva dagli Altavilla, ma ella 
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appariva ben degna della famìglia in cui 

avnto ombra di verità quel brutto negozi 

giù, sarebbe ella stata casi serena e cosi 

lasciando questa considerazione in dispari 

se proprio voluto un furto di uq pa 

pessa quella donna, il cui ritratto, 

L fede cOQtinaa di una bellezza tali 

mano d'un re? 

ne vedete. Renato ci tornava sevsn 
Infatti, la chiave dell'enimma era t 
.atrimonie di Annoila Schisano, 
vecchia principesca amava grande 
eniamino, come par solito i nipoti l 
Dtrano in essi i due amori, del ma 
mento del suo prediletto, turbamenti 
rta mal di capo, fece più senso i 
tri della famìglia. 
Renato mie, — gli disse la vecch 
ita sollecitudine che faceva di lei 
Caivano , — tu studi troppo e la I 
Madre mia, — rispose Renata, eh 
el nome affettuoso, serbando quello 
ne delle due signore , — tu lo e: 
gnerebbe di esser nato in alto, se 
il suo posto con un po' d'istruzione 
aon per dire che vale soltanto per 
massima era poco feudale; ma la 1 
fermò più che tante. 
È vero ; — diss'ella ; — tu non f 
giornata , che perdono il loro ten 
a e Toledo. Sei come tuo nonno , 
tra i libri. 

Ah, ai? studiava sempre? — 
nato le sapeva benissimo, queste ci 



eppure , aveva bisogno dì 
Illa vita di suo nonno gli 
tuti, e segnatamente ripe- 
ma cosi amante dei libri 

cbe studiava? 
)nna non la sa molto lunga, 
l'oni che formano la biblio- 
loggiunse !a vecchia signora 
da conoscerli, 
a del cuore, che vai meglio 

si strinse al seno la bruna 
testa di B e nato. 

— Questo ragazzo , — diss' ella , dopo aver stampato un 
bacione sulla fronte del nipote, — trova certe frasi che vanno 
all'anima ! — 

Annoila Schisano tornava giovane in quelle parole , e due 
lucciconi di tenereiza le spuntarono sugli occhi. 

Don Federigo veniva in quel punto a congedarsi da sua 
madre, per scendere alla Kiviera di Ghiaia, dove lo attendeva 
il suo Fetonte. Perchè non chiameremo così il Ph/Bton dei 
Francesi, che hanno pigliato per l'appunto, con ardita sinèd- 
doche, il cocchio per l'auriga ? 

— Madre mia, — notù egli sorridendo, — voi guasterete 
il vostro Beniamino. 

— Sei geloso ? — chiese la principessa. 

— Eli, perchè no? Come un padre può esserlo d'un figlio. — 
E si chinò riverente e ricevette anche lui un bacio sul fronte 

dalla vecchia signora. 

Renato vide i ricci d' argento della principessa confondersi 
eoi capegli brizzolati del padre. Quella scena di famiglia, di 
cui egli era stato l'autore, lo colmò di allegrezza ; e gli parve 
d'essersi levato come un peso dal cuore. 



No, non è passìbile ; 
lira lo stesso , ne ho 
rò che il testamento i 
ìa qualche neoiico del 
.... perchè, infine, est 
ti alla legge dei tribt 
... proporre una conci! 
dubbio attraversò U 
Ma come? — proseg 
tadra è un gentiluomo 
ito in bianco, Ìol... Ma 

lensiero della vecchia m 
non si sentiva del tutte 
idra e ne rispettava i 
materia di faccende dom 
possa circondata sempi 
oni d'ossequio ; ma, pc 
cchia signora mettesse 
nato stette un poco in 
i mento. E scosse la te 
unzia a cercare. 
Pensiamo al presente 
ne. 

uscito di casa , si av 
Ferdinando, svoltò a n 
;o Maddaloni; indi t 
ardi, prosegui verso 
ove andasse. Renato 1 
} di Sarno, 
r altro quella sera si 
le un cassetto, ne cavi 
oso, lo sigillò con mol 
lenza aver salutato in 



Errico , queat' oggi ! — 
di casa. 

. A proposito, se vedete 
la voce, proSereodo quel 
che Bono andato or ora 

icio di carte. 

mato, — che domattina 

•or dirgliele Ini, queste 
roava a sentire ]' ini pero 
a non era mica svanito, 
neglio ; — disse Renato 

mani, perchè nell'involto 
ta. In quelle carte poteva 
kimono, a giudicar la cosa 
>DOre ; idee forse troppo 

ata per una statua cori- 
pzìano sotto il consueto 
dato da tutti i ferri del 
in una carrozzella, che 
ito re. 

andò il cocchiere, 
rcettibile per ognuno che 
-la ancora molto a gestì, 
romana. La mimica mo- 
resto e praticata in certi 
Ita e spiega anche adesso 
he ci sono conservati nei 
illa Grecia, e che altri- 
vani tutti gli sforzi della 
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erudita. Senza mestieri di piit 
la la meraviglia del piemontese. 

ad un tabaccaio di Napoli uq i 
) rispondere : « quante volte ve 

? 9 II tabaccaio gli aveva già 
cenoo colle labbra, che voleva 
cocchiere fermù il cavallo dava 
) di salire nella sua carrozzella. 

Dove, Eccellenza? 

Toledo, palazzo Barbaia. — 
lora il cocchiere modulù il suo 
al cavallo che bisognava rime 
ti dopo, la carrozzella ai fermai 
azzo che ricorda il famoso impres 

L'avvocato ? — chiese Renato 
I piano, e davanti ad un servì 
d'uno studio legale, 
tro cenno del capo, che voleva di 
'oppo noto e troppo riguardevole ; 
itini reputò necessario di s oggi un, 
udissero tre o quattro giovan 
re egli andava ad aprire una busso 

Signor duca, degnatevi di ent 
avvocato Garantini era un bell'i 
aperto e simpatico, e sarebbe a 
iovane, se non fosse. stato un po' 
odio (almeno, cosi vorrebbe un 

tutti coloro che hanno patito n 
la sotto la cotenna. Del resto, I 

con molta filosofia quel piccolo 
i di tub». Era davvero uu nome 
■ande probità, d'iogegno acutiasii 
imente in materia civile, per m 
Lunoverato tra ì primi dei Foi 
), senza pregiudizio di geoiaìi oci 
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tato la sua conoscenza col duca di Melìtò , ed anche una certa 
amicizia, sebbene quest'ultimo fosse di quindici anni più giovane. 

— Buon giorno, Melito; anzi buona sera, — disse Tav- 
vocato Garantini, alzandosi dal suo scrittoio, per muovere in- 
contro a Renato. — Scusami , sai ; la lingua m'ha pigliato 
questo brutto verso di dar sempre buon giorno dopo pranzo, e 
baona sera dopo la colazione. Porterò questo difetto alla tomba, 
insieme cogli altri. Ma che cos' hai ? Ti vedo rannuvolato ! E 
che cosa significa questo fascio di carte, che ti fa somigliare 
maledettamente ad un causidico in moto ? 

— Garantini mio , queste carte ti diranno ogni cosa. Ma 
prima di tutto, hai tempo da darmi "^ 

— L'intera serata, e più se ti occorre. Volevo regalarla ai Fio- 
rentini, dove si rappresenta un dramma nuovo. Ma già, con questi 
caldi, risicavo di prendere un bagno tiepido. PascarielloI — 

Il servo fu pronto alla chiamata. 

— Bada, — prosegui l'avvocato Garantini, — non ci sono 
più per alcuno. 

— Non dubitate ; — disse il buon Pascariello, con uno dei 
soliti gesti. 

— Eccoti servito ; — ripigliò Garantini, come furono soli. — 
Ma che c'è di grazia ? La tua faccia scura mi dice che ci hai 
qualcosa di serio. 

— Amico mio, nulla di grave ; o almeno, nulla di urgente. 
Ma sono in un brutto bivio. 

— Ercole al bivio ! — esclamò 1' avvocato. — Ma tu mi 
hai più dell'Adone, Melito mio, che dell'Ercole. Basta, son qua, 
e dove il mìo ministero ti possa servire.... 

— Sì, ho appunto mestieri d'un consiglio.... contro di me. 

— Contro di te? 

— E contro la mia fanuglia; — aggiunse Renato. 
Garantini diede un sobbalzo sulla seggiola e guardò con occhio 
tonito il suo giovane amico, come per sincerarsi se parlasse 

senno. 

Cuor di ferro e cuor d*oro» < 9 



buona e vero, dalPo- 
tto come una religione 
Bel cuore, dimmi, che cosa faresti tu nel mio bivio, posto a sce- 
gliere tra quel culto e questa religione, che gli è superiore 
di tanto? 

— Animo nobile ! — rispose il Garaatini, con accento af- 
fettuoso. — Di' piuttosto che essa lo comprende e se ne rin- 
vigorisce, perchè ogni buona cosa è in lei e vive per lei, né 
mu pud esserci contrasto tra il tutto e la parte. Amico mio, 
« danno qualche volta delle antinomie, che mettono in grave 
perplessità lo spirito più acuto. Ma appunto allora è mestieri 
far prova dì fermezza e di pazienza; non dimenticare che l'ar- 
monìa è una necessità dell'ordine morale come dell'ordine tìsico, 
e che , a bea guardare , le contraddizioni sono soltanto appa- 
renti. Melito mio , tu mi parli da uomo che soSre , ed io ti 
rispondo da iìlosofo. Ma vediamo di conciliare anche quest'altra 
contraddizione- Quando si pensa come te, ai è certamente su- 
periori alla comune degli uomini. E allora, noblesse oblige : si 
deve guardare attentamente il caao dubbio, pesare il prò ed il 
contro, e • non trattìir l'ombre come cosa salda. » 

— £ quello che penso anch'io, — disse Renato, con accento 
malinconico, — epperciò son venuto a chieder soccorso alla tua 
dottrina e al tno retto giudìzio. Aacoltami dunque. S prima dì 
tutto, quasi sarebbe inutile il ricordare che quanto io sono per 
dirti dee rimanere tra noi. — 

L'avvocato Garantinì sì pose una mano sul petto. 

— Segreto di cliente s di amico I — rispose egli con so- 
lennità. — Se mi conosci, non puoi dubitare di me. £ ti ag- 
giongerù che debbo ringraziarti, per avermi voluto confidente 
di un segejto che ti pesa, dì un dubbia che certamente U 

Renato strappò la fascia che chiudeva il suo involto geloso. 

— Eccoti il mio segrffo; — diss'egli. — È la storia do- 
iimentata di una lite. Vi sono carte legali di gente povera, a 



a&rebbe impossibil 
smarrimento earel 
A io mìa mano di 
tarantini diede une 

- Altavilla contro 
iiU, forse? 

- SI, e come ti ! 
unenti in mia ma 

- Se queste carte 
sreao ; — notò l's 
t'io ci ho il mio < 

- Oh, non c'è da 
I con calore. — 1 
svilla. — 

l' avvocato guardò 
lo stupore e il ra 

- Oh, lo intendo, 
ato; — tu mi at 
one, io te lo giur 

non ha avuto ali 
ina condizione difl 
il danno è tutto 
1 affidate poiché p 
L villa hanno ragioi 
gì ori c^è cosa che 

che io e tu metti 
> sinceramente, e, 
ico tuo, che il pr 
ifeae di quella pi 
loi. — 

a meraviglia deil' 
L i conlini conosci! 
ni sarà assegnata i 
i faccia della terr 



. cavalieri nel mondo 1 — gridi) 
Temi, — Ecco qua Renato Ai- 
bugiarda tutti, questi caknbia- 
— prosegui , abbassando il suo 
■ perdonami In scappata. Ti sti- 
I ti ammiro, e posso dire di te 
TOSO Romeo provenzale: 

ise il cor ch'egli ebbe, 
I loderebbe. ■ 

, e che non fa al caso nostro; 
in margine, il Garantini, che 
le e non volea passare per an 

ne poca voglia, pure non potè 
trattenersi dal ridere. 

— Lo aggiungerà io, il tuo verso; — diss'egli; — dovessi 
anco andare, come il Romeo di Raimondo Berlinghieri, 

I Mendicando la vita a frusto a frusto > 

non sarà mai detto che avrù goduto tranquillamente d'una for- 
tuna che non mi spetta. 

— Adagio, col non mi spetta! Vediamo prima questi di- 
ritti. Esponi la causa; io frattanto metterò queste carte in or- 
dine di data. 

— Eccoti dunque in breve ogni cosa ; — prese a dire il 
giovane. — Ci è stato, secondo gli attori, che lo affermano 
senza fornire la prova diretta, c'è stato un maioraaco, istituito 
dal mio bisnonno Don Federigo Altavilla, fin dal 1805, a fa- 
vore del suo prìmogonito. I) mio bisnonno muore nel 1815, 
mentre il primogenito h lontano. Toma questi e vorrebbe il 
oaiorasco ; ma il secondogenito, che non sa nulla, intende che 
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gli avvenimenti del 1848; ma quelli 
legali. Inoltre, egli non ebbe agio 

isci del 1849 lo ricacciarono in esilio 
nel 1860, ma povero a sfidociato. 

era stata incominciata da lai, ma 

ancora minorenne, e che egli ne capi 
mmpre pocnino. ura, i avvocato che 1' aveva condotta fino al 
1844, era morto nel 1860, e il signor Ruggero Altavilla (poichg 
qaesto è il suo nome) innanzi di correre la sorte di un nuovo 
esperimento, dato pure che trovasse il danaro per farlo, vor- 
rebbe avere un consiglio, sapere fin dove ha ragione e che cosa 
dovrà fare, quali documenti produrre, per sostenerla utilmente. 

— E si 6 rivolto a te? 

— A. me ; — disse Renato, arrossendo. 

— Senza conoscerti? 

— Senza conoscermi. Ma ciù non rileva. ì una fatalità che 
qnesto consiglio debba esser dato da me , ed io debbo vederci 
nn avvertimento del cielo; — soggiunse Renato riscaldandosi. 
-^ Caso, destino, o provvidenza che sìa, si fa appello alla mia 
onestà; essa deve rispondere. 

— Capisco che. con queste idee, tu non accoglieresti nem- 
meno il disegno di un compenso in danaro, per chetare le ra- 
gioni dell'avversario, dato il caso che ne avesse di buone. — 

Renato fece col capo un gesto di pronto diniego. 

— Ma se l'ho detto io ! — ripiglia il Garantini ; — un 
cavaliere del buon tempo antico! Del resto, anche volendo, tu 
non potresti far nulla, vìvendo tuo padre, il capo della famiglia. — 

Un brivido corse in pelle in pelle a Renato, rammentando 
tuo padre in quel punto. Non c'era mica da scherzare, col suo 
signor padre I II principe di Caìvano era un uomo di belle ma* 
niere, aveva la parola cortese, liscia, azzimata, come la persona, 
ma sotto quella buccia polposa e' era tanto di nocciolo. Quella 
ina affabilità non attirava, anzi pud dirsi che tenesse la gente 
in riguardo. Trattava in guanti , ed era egli stesso come un 



guanto, che nasconds bensì, ma noa 
Renata chiedeva a sé stesso < 
ansato suo padre, se avesse i 
a d'ingegno del figlio, 
ti, Gurantini mio ; — diss' 
ito pensiero; — non potrei 
mio padre, e non so aemau 

davanti a lui, per dirgli : « 
Jie in parte. » Ma so bene 

più eacri e per tutti ì rigtu 
ulerd mai le ragioni degli alt 
ro di me. 

jiosto ; — notò il Garantini. 
ì se ne hanno , di ragioni , 
a ingiustizia della magistrata 
co qua, — soggiunse , soart 
ìoati sullo scrittoio, — quaa 

contro i possessori dell'eredi 

di procuratore !□ causa, per 
Mparse ; ricorsi, ricorsi e poi 
sa; vediamo i considerandi. 
- esclama l'avvocato, dopo a^ 
inuti, borbottandosi, le parolt 
i svolti, che mancava il docu 

Corrado Altavilla colla con tei 

Cria, non poteva produrre e 
I testamento , l' attore lo di' 
«ntica del cartolare notarili 

che lo rimanda a cercare al 

I , è in piena regola. Ma qi 

II, una attestazione giurata, di 
) neir esercito reale, e del ci 
:ommilitone e teste alla cerm 

nel villaggio di Borodino. 
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importantissimo. Ma perchè non è stato prodotto? Ah, vedo, 
è del 15 luglio 1844, un mese dopo la sentenza del tribn- 
n&le. Vedi , Renato , gli attori si preparavano a dar le prove 
richieste. 

— E pochi giorni dopo , Ruggero Altavilla era costretto a 
fuggirei — Notò Renato, crollando mestamente il capo. 

— Vediamo ora se c'è nulla che riguardi il testamento. Qui 
c'i la minuta d'una lettera. È l'avvocato di Ruggero Altavilla 
che scrive. Anch'essa è di data posteriore alla sentenza. L'av- 
vocato consiglia Ruggero di recarsi sollecitamente a Melito e 
di chiedere la testimonianza del figlio del notaio , che aveva 
ricevuto il testamento di D. Federigo, Vedi, accenna ad una 
visita di Vito Schisano allo studio, dopo la morte del tabel- 
lione. Oh, diamine 1 C'è stata anche la rottura d' uu cassetto. 
Peccalo che tutte queste belle cose rimontino al 1815 ! Ma 
contiamo un pochino. Siamo ora nel 1868. Dunque cinquan- 
tatrè anni fa. Il figlio del notaio potrebbe vivere ancora. 

— £ notaio anchd lui, ed ha preso il posto di suo padre; 

— disse Renato. — Io lo conosco ; è un vecchio di settanta- 
cìnqne anni, o giù di 11. 

— Siamo dunque a cavallo. Ma si ricorderà egli ? Vorrà 
parlare? Ecco il punto, del resto, — soggiunse il Garantini, 

— è una brutta faccenda! Ladri, e probabilmente anche de- 
nunzìatori I Perchè, qui c'& una coincidenza strana, anzi ce ne 
son due. Corrado , appena ai lagna , è involto in un processo 
di ribellione come murattiano e rincorso come una fiera pei 
monti. Ruggero, mentre sta per raccoglier le prove che il tri- 
bunale gli domanda..,. Ma scusami , Renato; — disse il Ga- 
rantini , in ter rompendosi ad un tratto , perchè aveva veduto 
scombuiarsi il volto del suo giovane amico ; — io non pen- 
savo ora.... 

— Oh, di' pure liberamente , flagella i malvagi , dovunque 
ai trovino ! — gridù Renato con impeto. — Hai detto : nna 
bratta faccenda ! e 1' ho detto io pure a me stesso, leggendo 
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lire la parte d'eredità coel male 

— replioù il Garantini. — Amico 
in causa tao nonno, ma tao padre, 
ossesso ne faceva apparire incon- 
isci anche com'egli la pensi in po- 
ta anche più recisamente allora. E 
I che forma gli sia stato chiesto dai 
I essi domandato tutto il patrimonio, 
^e non si trova e dì cui egli one- 
a, come onestamente la ignora? — 

qaella progressione dialettica del 

— pronippe egli allora, che non 
1 qnella parte d'avvocato del dia- 
ragionato io dentro di me. Ma 
offuscasse in me il raziocinio ; e 
li sentirmele a dire da un uomo 
loloroso di avere a pensar male dei 
iettare che abbiano potuto venir 

ipparìva fieramente commosso, e le 
e di vergogna ad un tempo, gli 

isclamù il Sarantini, prendendolo 
Se tu sapessi come ti ammiro! E 
I, perche potrei ingannarmi ; ma, 

desideri,* nella tua delicatezza di 
lansa si possa sostenere. 11 testa- 
ci cenno nel cartolaro del notaio, e 
raccogliere ancora intorno alla vi- 
gilo studio del morto. Quanto alla 
ero da Corrado Altavilla, abbiamo 

che ha congiunto in matrimonio 
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contessa ToUtoi , 
e questa è pid chi 
> dire, ma la veri 
ninciare la lite e | 
;■ di sostenerlo ? 
I camandi.... 

p; — disse Rsnato; — è il mio debito di 
lempiri) fino alle sue ultime conseguenze, 
replica l'avTOcaM ; — accetterò l'ufficia colla 
n cui tu mi domandi di assumerlo. Ma ci 
I non lievi. S'intende che non parlo n 



;i penso io, purché tu non ne &ccia parola 
Altavilla. Su questo argomento non devi dir 

;lio che ta gli lasci credere che le spese sa- 

S strano, non è vero? — soggiunse il gio- 
riso convulso. — Io pagherò pel mio danno ! 

-oluto cosi, e cod sia. L'ho invocato, ed esso 
di me. 

si tu ora ? — chiese il tarantini, inarcando 

loae alla domanda dell'amico, e in quella vece 

'a di rimando. 

1 eri al pranzo dello scoglio di Frisio, quattro 

rbene ì 

i del ritorno? 

Sì, lo rammento benissimo. 

.ti rasente ad una barca , in cui e' era una 

a UD marinaio inerpicato sulle 
rimasti colpiti dalla sua splendi 
igone; anzi no, poiché eravamo i 
della Nereidi ; 



tlckerrima, DHopùam, 
a, che mi ricordo di I 

Ito, senza fermaraì a 

— essa è la figlia di 
ia, Errico di Sarno. 

ntra questo Errico ? 

ir Raggerò m è rivoli 

_. r-. nome. Io sono in casa 

lieo di Sarno. To devi aaper tutto, Garantini mio; i 
leale s custodirai il mio segreto. 

— Sta bene; ma adesso come te la caverai? Un j 
Valtro ai veni pure a saperlo. E la tna squisita lealtà, 
mio, non vorrebbe forse.... 

— T'intendo; vorrebbe che io svelassi l'iacogaito. 
certuaente.... più tardi. 

— Amico mio, bisognerebbe farlo subito. 

— Non me lo chiedere I Cì5 che era in poter mi 
'atto. Vedi, Oanintini, io vado senza esitanza incontro 
libile rovina della mia famiglia. Ma non mi chiedere 
Oggi a domani io vada si cospetto di quelle oneste 
che mi stimano e mi amano, per dir loro : ho menti 
mi chiedere che io vada a precludermi, forse per sem 
dito in quella casal Lasciami tempo a pensare, a prò 
Chi sa? forse quando aia la lite avviata ed essi non ] 
più dubitare della mia lealtSi in questa disgraziata faci 
potrA dir loro : son Renata Altavilla , duca di Melito, 
ferro contro sé medesimo e i suoi, perche si sentiva e 
dall'impreBa de' suoi maggiori : « Bignè, » vale a di 
gnamente ogni cosa. 

— Ta allontani la difficolti , non la sciogli ; — 
'wintini, — Ma lo capisco, hai il coraggio di un gra 



a della sera lo rinfranca, diede u 



rosegul cammino che aveva fatto 
dopo (già si sa che gì' innamorati 
itrava nel vicolo di Donna Romita, 
estro d'un quinto piano era neces- 
ppena fu giunto alla svolta, donde 
1 utilmente. La finestra dello studia 
liuminata, e proprio in quel punto 
m'ombra snella disegnarsi sui vetri 

ssegli tra ah. mentre il cuore salu- 
to la fugane apparizione. 
Erano di poco passate le dieci; un - 
lanate ci aveva la scasa. Perciò, 
» piano, come faceva ogni sera, sali 
a bussò idl'uscio del quinto. 
di meraviglia e di piacere , vfr> 
. aspettava certamente a quell' ora. 
ir suo di tutto eia che aveva fatto, 
ù che aveva sofierto. 
Ù egli, confuso da quella piena d'af- 
si descrive , — dica a suo padre 

— interruppe Margherita. 

)lse indietro per chiamare suo padre. 

rico ; — diss'ella, facendo colla sua 

armonicamente quel nome dì Errico, 
rero di chiamarsi Renato, 
dallo studio , venendo incontro al 

sulle labbra e la gioia negli occhi. 
0, sparivano come per incanto all'an- 
ice t Entri e «'accomodi, la prego. 
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— Non vorrei disturbare.... a qaesl 
dirla.... 

— Ma no, ma no ; cinque minuti al 
salita. 

~ Dica in premio ; — rispose il j 
Ruggero offriva Foccasione di imbroccar! 
al fatto , da quel poco felice oratore 
è buona. L' avvocato Garantini, uno I 
Foro , si assume di trattarla con to 
capace. 

— Ah 1 — gridò Margherita, arros 
dando Renato con espressione di gratìto 
lui che feceva bnona la causa. — Tu 
dunque qualcosa ? 

— Una rivendicazione, signorina; - 
rivendicazione piena ed intera dei dirit 
Almeno, cosi pensa il Garantini, purcl: 
qualche prova, che io non reputo difRt 

— E mio padre, che per tanti ann 
e quasi avrebbe dato quelle carte alle 

— Non tutte, figliuola mia, non tut 
l'altre l'attestazione de) matrimonio di mi 
rico; — prosegui il vecchio pittore con 
quella lite, condotta innanzi di suo e 
dell'avvocato Cafiero, io giovane e spe 
veduto chiaramente. Una cosa sola i 
mi doleva ; che si mettesse in dubbio 
monio dì mio padre, 1' onore della mi 
mi sono dato pensiero d' altro , fuorchi 
Il resto era nulla per me ; ed oggi an 
rivendicare una sostanza ragguardevo 
chiedere il suo consiglio e il suo aiuto, 
sciare ai miei tìgli il nome onorato d< 
io non ho certamente illustrato, ma eh 



le mi dica che l'avvocato suo 

a via Toledo, palazzo Barbala, 
nove alle undici. Egli ha tutte 
ì con lei ogni cosa per rìco- 

signor Ruggero, con accento 
- ho paura che nelle spese ci 
che abbiamo ancora a Casoria. 
mori ; — entrò a dire pron- 
«nno assai poche ; l'avvocato 
ce il BQO stato, e non le chte- 

pensiero ? — eaclamò il vec- 
rico di Sarno, come riusciremo 
a gratitudine.... 
igrazi I — interruppe Renato. 
i non molto , di tutta la sua 

1 cuore che Io faceva parlare 
liceva molte cose, di cui Mar- 
I , la sola invero che potesse 
atico. 

, quasi volesse nascondere la 
I parole del giovane. Se fosse 
veduto tìngersi il suo volto 
sarebbe parso dì vedere Erì- 
d'Icaro, ccme era sembrata a 
ì. 

1 inteso quella parte dell'e- 
erita aveva confidato al padre 

:li tra al, mentre la sua bella 
10 all'uscio di casa. 
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Qaei poveri ragazzi erano felici ii 
cavano facilmente, lei la minaccia d'un: 
del signor Martino Palm scova, lai il 
famiglia, a cui lavorava e con tanta : 
temute del principe di Caiva^no. L' ai 
anzi il piU potente che al mondo sia. 
vecchio, trovatene un altro ; io non v( 
Le ferente vergini della fantasia son < 
Renato ardì stringere la mano d 
devotamente allo labbra. Né la fancìu 

— Caor d'oro! — mormorii egli, : 
c^ei d'amore e disponendosi a ripetere 

— Digne I — soggiunse alla , co; 
trattenne d'un sabito, ma inondandog 



)L0 XII. 
' Achille. 



)nii dalla magnanima impresa di 
.ìdo Palmanova ebbe una dello 
più triste mattinate, e forse la più rabbiosa, de' suoi quaran- 
cinque anni dì residenza in questa valle di lagrime. 

Almeno almeno, Io si poteva argomentare ai modo violento 
con cai suoni) il campanello del suo uscio di casa, all'entrare 
precipitoso che fece, agli atti incompoati, al rotare degli ocelli, 
al brontolio dispettoso, e infine a tutti i manifesti segni d'una 
stizza concentrata , che non aspettava altro per iscoppiare, 
fuorché d'essere in casa del suo legittimo proprietario, lungi 
dagli occhi e dalle bede della gente indiscreta. 

Bra un uomo di buona pasta, il signor Martine Palmanova, 
e dolce come lo zucchero ; ma quando pigliava il cappello, di- 
ventava di schianto un terribile personaggio, tanto pìd terribile 
io quanto che non ci avevR nessuno a mostrargli ì denti. 

Cantami, o Diva, del signor Martino 
L'ira funesta, che infiniti addusse 
Lutti agli Acheil 

No, veramente i lutti non ospitarono agli Achei , che , po~ 
Terini, ne avevano glii avuti abbastanza. Voi, lettori, intenda- 
temi per discrezione, e in luogo degli Achei rosttete altri per- 
sonaggi simpatici, se pare qaesta povera storia ve n'ha offerto 

qualcuno. 

' na di quella sfuriata mattutina del signor 
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Palmanova fu la sua tuba di feltro i 
poc' anzi aal cranio del nostro ero 
I edificata per gli esercizi dell' armi 
lo spigolo d'una scranna, donde razz 
candosi la tesa e spelacchiandoaì gli 
All'insolito rumore accorse la biou' 

— Cile hai, babbo ¥ — gridi) sili 
le pazzie d'Orlando. 

Ma il genÌDore non rispose , e a< 
camera, taroccando da si come un ti 

— Dìo mia 1 qualche disgrazia... 
tutta tremante. 

— C'è proprio da pensare alla 
signor Martino. — Magari non si tri 
il fuoco si fosse appiccato ai due ca] 
che le acque del porto corressero pet 

La bionda Nunziata capì che le ( 
ci avevano niente a che fare , e ate 
aspettando il momento buono per sci' 

Ma il signor Martino, che non voi 
domande di sua figlia, non voleva n 
rabbia da solo. 

— Disgrazie ! disgrazie 1 — prose 
provvisamente sui tacchi, e piantandos: 
con un atto da toro inferocito. — E 
che m'è accaduto, perchè la colpa 9 

— Mia? — esclamò la Nunziata 
cova lì per lì lo spavento. 

— Si, per la vostra amicizia con 

— Margherita? 

— Ho detto con quella sciocca, — 
cke s' era attaccato al suo epiteto, 
suo padre, che a quest'ora si tiene g 
cipe come Pulcinella, senza un carili 



— Ma dì grazia, babbo mìo, che cosa è avvenuto t 

— È avvenuto.... è avvenuto che le vostre bambinerie, vo- 
stro padre, Martino Palmanova, uno dei primi armatori di Na- 
poli, ha fatto una figura.... una figura!... C'è proprio da cre- 
par dalla bile! E ancora questi guanti maledetti 1... — 

Il signor Martino, torcendo convulaivamsnte le mani, ad un 
eerto scricchiolio di pelle che sì schiantava, si accorse che 
aveva ancora i guanti; un bel paio di guanti nuovi, di color 
tenero, che facevano onore ad un bel soprabito nero colle risvolte 
di seta. Lo sdrucio era incominciato , e il furibondo fece del 
resto, strappando i bottoni, sbranando la pelle, rinvoltando ì 
brandelli e scagliando il batuffolo in un angola, con un pìglio 
che pareva imitato da quello di Giove Tonante. 

— Ma infine, babbo, — ri provò a dire la Nunziata, — 
te non mi spieghi.... Avrebbe per caso rifiutato? 

— Per casol per casol coli' animo pììL deliberato del mondo. 
Che re ne pare, eh, della vostra smorfiosa ? 

— Mi pare che abbia fatto assai male.... dopo quello che 
sa aveva detto I 

— Ah sì? E che cosa ti aveva detto? 

— Veramente, non mi aveva detto nulla. Ma chi tace ac- 
. consente. 

— Il proverbio non è vero ; chi tace non dice niente. Ed 
io, sciocco, mi SODO fidato di voi, sono andato, ed ho toccato 
BD bel no. 

— Da Margherita* 

— Da Margherita, o da suo padre, è tutt'uno. 

— Ma come mai ? Un rifinto ad un uomo come te I 

— Eh, lo domando ancor io, ad un uomo come mei Che 
Msa si credono d'essere ? Io, infine, gli facevo grazia, a quelli 
■traccìonì. Perchè, infine, noi non si ha bisogno di loro. Oh 

fine, — coochiuse il signor Palmanova, che non pareva aver 
)ppa scorta d'awerbii, — voi non metterete più il piede in 
ella casa. 
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— Paoi viver sicuro, — disse ! 
!e8a anche lei ; — ' io non la j 
pattano ora che io aposi Corrado.. 

— Corrado I che roba è quest 
uova, inarcando le ciglia. 

La bionda Nunziata, ai ponti , i 
consideratezza, e non seppe cavai 
grimette, 

— Che cos'è? Voglio saperlo, 
vraste forse promesso qualcosa , 
istro padre t E badate, fraschetta, 
re volontà, perchè io non sono m 
li vi foste per caso figurata che i 

— No, babbo, no ! — interrupp 

cata dai singhiozzi. — Non ho promesso nulla. Corrado 6 
idato in America per far fortuna o ritornar «ubito a chiederti 

mia mano. È tutto qui, sai, non c'è altro. 

— > Ah si? come se in America si trovasse l'oro a palate, 
1 tutti i canti di strada! B tu aspettalo, sciocca, e stattene 

casa a spulciare il gatto! Ma, vivaddio, se tu avessi di 
lesti grilli pel capo, ci son qua io per levarteli. Tu sposerù 
ibito un giovanotto, ricco e bello, che una duchessina pò— 
ebbe contentarsene Oh se lo spoaerail Avessi anche a Ger- 
irlo nella Cina, lo troverò e i signori Altavilla hanno a ri- 
anere con un palmo di naso. 

— Ma, babbo.... 

— Come? Rifiuteresti 1 Bada, son buono, ma se la mi gira..., 

— No, babbo, non dico di rifiutare; — rispose ìa biondina, 
timorita dagli occhiacci dei padre; — già io non ho pro- 
esso nulla. E poi, se Margherita non vuol te, io non so piil 
IO farmi di loro. Son tutti cattivi, tutti ingrati.... 

— Con tanta amicizia che gli abbiam sempre dimostrato, r 
iella gente! — prosegui il signor Martino, che non potevi 
andarla giù. — Perche, vedi, noi gli si è sempre fatto de 
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il nostro pastaio è venuto a chle- 
I se poteva far fido di quindici giorni 
sipato. Ed io Ilo fatto rispondere che 
dire..,, hanno sempre pagato ì loro 
) credito, lo devono a me. Ingrati! 
agheranno; oh se la pagheranno! Non 
I non gliela fo vedere. S quel vecchio 
itto della sua boria nobilesca.... quel 
t parla di certe sue speranze! Deva 
vistoso patrimonio! Ha da intentare 
'atvano, che dice suo cugino. Ne sai 
.a d'ingegno? 
me ne ha detto nulla, 
tal 

] si lascia veder poco; non è quasi 
na vicina del pian di sotto, 
unere? Ora capisco.... 
Mb la Nunziata, che fiutava 11 se- 
giovanotto, che diamine! Deve es- 
lora Concetta. Non è questo il suo 

puto.... 

scendevo da casa Altavilla. Era da- 
pìano, colle chiavi tra mani, in atto 
\ guardarmi, con un cipiglio così in- 
tto volentieri un mostaccione. — 
Martino alzava la mano aperta e la 
te sull'aria, che si tiri) indietro con 

-~ incalzò la Nunziata, 
certo segno. Ha due occhi da spiri- 
niente di buono; è pallido, molto 
Iute da vendere. E poi, e poi, che si 
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ì. dire ? I soliti baffettini, arri 
,i , da vagheggini. Oh , sai'à 
edera. Per aolito , queste rag. 
t testa, contrarie al loro state 
Rniscoao male. S'iatende che 
la casa; che iì mal esempio i 

- Oh, non ci andrò , babbo ; 
fiaestra. 

- Brava, così va fatto, e ved 
tato il parentado dei Patmai 

oli. To', Nunziata, prendi questo soprabito, che mi brucia 
;pa!le. Principessa di Galvano I SI, piglialo, il principato; S 
he ti aspetta. Ma ora che ci penso , questo prìncipe di 
/ano io lo devo conoscere. SI , mi ricordo , conasco il suo 
'etario, il signor Salvatore Schisano, che ha latto qualche 
rnccio con me. Vo' domandargli un poco dì questa lite. Fì- 
trsi! Principi lorol eriochii Sarebbero stati tanto coli' acqua 

gola, se ci avessero avuto un'ombra di ragione 1 — 
'oA sfogava le bizze il signor Martino Palmanova, mentre 
ava spogliando l'armatura di parata che gli era servita cosi 
). E la sua bionda figliuola, ripensando al rifiuto di Mar- 
rita, non era meno stizzita di lui. 
la è tempo che usciamo di casa dei Palmanova. Anche il 
lor Martina degnissimo, indossati i suoi abiti di tutti i giorni, 
senza essersi potuto spogliare della sua rabbia, è uscita di 
i; per andare alle sue faccende, dice lui; ma in verit&c'è 
) da credergli , perchd , scambio d' Infilare una tra quelle 
ize e tragetti di Basso Porto, che lo vedono quotìdiana- 
ite calare in vìa del Piliero , se ne va con' passo risoluto 

la strada maggiore, che lo metterà sulla via dì Toledo. 
jO seguiremo? È l'unico spedtente per sapere dove va. Ma 

dubitate, faccio la fatica io, e vi conduco di volo alla met» 
a sua corsa, nel vico Nardanes, tra il largo di San Ferdi- 
do e Ghiaia, e ad un terzo piano, dove abitano due belU 
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mi la iodiacrezione della lin- 
larito. Lo troveranno, perchè 
i molto bene a cantanti. Anzi, 
non possono teoere in petto 
anche una mezza dozzina dì 
laao, di pretendenti ne ha già 

I. Imparentato (alla larga, se 
perchè la generazione nuova 
Caivano, egli darebbe un oc- 
iglie, per ristringere i vincoli 
ne cavare il ragno dalla buca 
toccare un morso velenoso, o 
torni meglio uns metafora o 
,0 assegnamento sulla vecchia 
3 per conseguenza sua zia, che 
e che non dovrebbe vedere di 
chìsano sul vecchio ceppo degli 

;retario non era mica senza un 
to un poeta, che i sogni della 

[□aste e corrotte ; n 

omo era nato dal vedere , in 
r Renala, duca di Melito, si 
noie, visitandole di tratto in 
i confetti nella ricorrenza del 
le occasioni di qualche nuova 
li palco al teatro del Fondo, 
qaeste gentilezze dovevano 
assai meno per mettere in 
ilio Schisano, e quella, anche 
aie. 



* quale di no 
io che teneva 
oltoio per UQC 
unbito di quel 
ttare che le s 
Ili io ani. De 
<er quel eenst 
3 che paesano 

c'entri per 
\A iafatti era 

1 ragione che 
iere fa volenti 
i detto, e crei 
aimer qu'un< 
a, cosi pensai 
r Turiello , e 
to non BÌ san 

e di dar ansi 
;uel tempo lo 
D la ragione, 
ttava 8 s' in 
irioao Gaetana 
;ierino di Chie 
ir Turiello av( 
e più volte il 
lo alle calcagi 
^eva veduto m 
e sue notti fi 

lo sapeva di 
ita pi il facile, 
, che doveva 
>o, dì San 1 
; ma il signor 
□ne la sua se 
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irenDero in mal punto a frastornare quel lene- 
questi glieli procurava la lite intentata di re- 
di Caivano da suo cugino Ruggero Altavilla, 
che il signor Turielio se ne desse pensiero, 
scava a fondo la storia di quella controversia 
la famiglia Schisano aveva avuto una parte 
casa vecchia h« crepacci ed ogni crepaccio 
i Schisano erano gli scorpioni di quella vec- 
letter le maaì nel crepaccio ai poteva esser 
uno, 11 pronto a farvi la sua parte di male, 
corso all'atto di citazione , 1' avvocato Garan- 
] un abboccamento al principe di Cùvano, e 
don Federigo non era stata poca, vedendo tor- 
|uei vecchi parenti, che da più di veni' anni 
. Il degno cultore di Temi non ignorava come 
e quanto costino alle partì ì processi di tal 
, altresì il pungente epigramma napoletana: 

Tutto il duca di Velino 
leve al bravo don Marino, 
eleberrimo avvocato, 
inestìssimo, eloquente, 
he in vent'anni ha guadagnato 
enti cause al suo cliente! 
'ero è ben che per le spese 
li si splendide difese, 
'ra salarli, tra vittorie, 
'ra palmari, tra memorie, 
lei ducato tutti i beni, 
Id i feudi ed i terreni, 
ion passati a don Marino, 
luovo duca di Velino, 

a questo, a un dipresso, rammentava l'onesto avvocato al prin- 
cipe di Caivano, proponendo un accomodamento, che questi 
nobilmente rifiuta, facendo credere al Garantìni com'egli fosse 
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Per altro, quel benedetto documento dov* era egli andato a 
finire? Nelle carte di Yito Schisano, suo avolo, egli non aveva 
trovato nulla, é neirarchivio del principe nemmeno. Alla vec- 
chia principessa non ardiva entrarne; quella grave matrona, 
quantunque fosse uscita dalla famiglia Schisano, lo faceva star 
riguardoso ed umile assai , più che non lo fosse col principe.. 
Un sottile indagatore avrebbe giurato, dopo maturo esame, che 
la vecchia principessa era uua Schisano per caso, e soggiunto 
che ai registri battesimali non si dovesse, in fin dei conti, 
prestar altro che il rationabile obsequium , tanto caro a san 
Paolo. 

E la conseguenza di tutte quelle meditazioni del signor Tu- 
nello era una sola : che il testamento del vecchio Don Federigo 
fosse stato fatto a pezzettini e dato prudentemente alle fiamme. 
Ed era bene. Così avessero potuto i suoi vecchi far sparire le 
tracce della rottura dello scrittoio , donde quel documento era 
stato sottratto ! Perchè infatti, là c'era il baco, e se un indizio 
molesto poteva venir fuori , bisognava aspettarselo dalla casa 
del notaio di Melito. 

Comunque fosse, il signor Turiello si prometteva di lavorare 
a tutt' uomo , per acquistarsi* in quella bisogna un altro titolo 
di benemerenza col principe. Chi mai avrebbe potuto dire che 
cosa ci fosse per lui nel pugno chiuso del destino? Forse da 
quella medesima lite, venuta così in mal punto a turbare la 
serenità di tutti, aveva a derivarne la fortuna sua e delle sue 
figliuole , una delle quali poteva chiamarsi un giorno duchessa 
di Melito, e principessa di Caivano alla morte del suocero. 

Ed ecco che il destino incominciava a schiudere il pugno e 
gli lasciava sdrucciolare un filo tra mani, con la visita in- 
aspettata del signor Martino Palmanova. 

Ho già detto che il signor Martino e il signor Turiello si 

conoscevano da lunga pezza, per aver fatto qualche affar uccio 

nsieme. Nella sua qualità di economo del principe di Caivano, 

J signor Turiello aveva venduto al Palmanova una bella par- 
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tita di grano, raccolto nei poder 

aveva nelle Puglie, ed era rìmast 

sichezza , vale a dire ìl saluta , 1 

-'"'■■'' sul piil e sul meno, ogni qaal 

indo le sue ragazze gli anm 

nova, il nostro uomo fea» 

ta attinente a' suoi traffichi 

ia , allorquando , invece di 

lite intentata a D. Federigo 

SI, — gli diceva il Palmai 

i sedersi accanto allo scritt 

3 bisogno di gapera che ■ 

0. C'è una lite, o non c'fi' 

avere le ragioni di queste 
Signor Martino, — disse 

, — si tratta di cose delie 
entrare, senza conoscere il 
É giusto.... è giusto; — 
nova, che non aveva preve< 
ete, signor Turiello carissim 

1 ho altro interesse fuorché i 
Ila io ci ho una certa cou' 
ì avuta.... 

Ahi — esclami) il signor ' 
S), due sciocchi, padre e lìg 
fossero alla vigilia di divei 
desiderato di sapere che cos 
Eh, so non ci hanno altri i 
0, tenete per certo che van 
lor Turiello, crollando le sp: 
lento che non c'è, e che noi 
Ma che cosa sperano , altor 
lente senza avvocati non av 
Tocati non hanno dato loro 
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ipia io? Voi m'insegnate, Big DO r 
i di cause ca n'd altre il migliaio, 
a ridire sul paternostro, 
quattrini. Ma qui non han fatti 
1 po' di terra al sole, che rap- 
;lie, Ruggero Altavilla non ha 
mandarlo io in America, gratis 

lesti Altavilla? — domanda lo 

no stato. 

il Palmanova, che voleva dira 
ite? quando si abita vicino al 

che d'infarinarsi. 
I di casa'^ 
assi da ma. Il mio palazzo è in 

te del signor Turìallo, a cui da 
dava un fastidio grandissimo, 
iignor Salvatore aveva risaputo 
mila mestieri , come il duca di 
^liar' lingua intorno ad una ra- 
da quelle partì. Da quel giorno . 
terioao come un cospiratore, o 
rmiva quasi mai a palazzo. Sulle 
'a creduto che si trattasse di una 
Dto il sospetto di qualche tresca; 
Gaetano per chiedergli dall'altro, 
ù avuto occasione di presentarsi 
ato tra i piedi, e il signor Sal- 
ia in corpo. 

{ual canno del suo interlocutore, 
orecchi. 
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que? 

^nor TurJello ; potrei 
pere il perchè di queste vostre domande ? 

— Lo saprete tra poco; siamo amici e non voglio aver 
greti per voi. Ma voi, dal canto vostro, non ne abbiate per 

— È giusta; — disse il Palmanova, aiasutendo del capo. 

— Dunque, per iacomiuciare, potreste voi dirmi il perchè, 
{roche ore prima di venirmi a chiedere informazioni su questi 
Altavilla, che non sono più vostri amici, eravate nelle scale 
6 probabilmente uscivate dalla casa dei signori Altavilla? Ba- 
date, amico mio, — soggiunse l'astuto vecchio, notando l'aria 
impacciata del auo interlocutore; — confidenza per coofìdeiiza 
e segreto per segreto I — 

11 signor Martino si foce rosso dalla vergogna. Ma oramai 
non era pili tempo da tenersi le parole tra i denti. 

— Oh, insomma, io ve la dico proprio come sta, e voi ri- 
dete pure de' fatti miei. Ho fatta la insigne sciocchezza di 
chiedere la mano della giovane Altavilla. 

— £d hanno respinta la vostra alleania? 

— Cosi è; — rispose il Palmanova, scuotendo il capo, in 
atto di profondo sconforto. 

— Non sanno certamente l'errore che haniio commesso. Si- 
gnor Martino, in cambio dell'alleanza che avete perduta, io vi 
offro la mia. — 

£ si alzò dalla scranna, senza pure aspettare la risposta. 

Il signor Martino lo seguì dello sguardo, non intendendo bene 
a che cosa e. in che modo potesse servirgli l'alleanza del signor 
Turielb Schisano. 

Questi, frattanto, era andato a fermarsi davanti ad una can- 
toniera del suo salottino, e, preso ub albo tra mani, e aper- 
tolo alle prime pagine, era venuto a presentarlo al signor 
Palmanova 1 

— Vedete un po' se questo giovanotto somiglia al vostro di 
che ore fa^ 

Cuoi- di ferra e cuor d'oro. It 



— È Ini I proprio 
ebbe data un'occhiita 
cartonciDO di Brìstol, 
Schisano. — Ma, con 
vostra ? 

— Niente dì pia t 
dì Melito , figlio prin 
Cai vano. 

— Eii 1 che cosa, d 
E più non ^bm, il 

stupore che Io aveva 
Barbiere di Siviglia 
più melenso di lui. 

— Orbene, signor 

— Sfido io! Non ( 
una faccenda di milioi 
Convenite che c'è da 

— Con vostra lice 
Schisano. — Sa hanr 
quelle poche speranze 
cercato di rincalzare I 
appoggo ; con" qualchi 
non so in qual modo 
giuoco; ma i certo ci 
sospettato, a mala pei 
e d'una camera d'afflt 
menti del duca. Eccov 
sìmo. Amo i Cdvano, 
miei congiunti, — io 
non mi va che si ten 
vane del duca. Voi, sig 
non è vero? 

— E me ne vanto 

— Or bsne , voi d 



bito per tutti i padri di fa- 

ccoDJ, che trafficherebbero.... 

:rÌ8tians, quftntunqae ceatoro 

dalle labbra dei santi. Pen- 
diaegai dsì tristi. 

irakii ! — aiclamò il signor 
giù. — L^i, una faccia di 

Ila aicchia 1 

ignor Martino mio ; l'appa- 
conosce la gente. l>uDque, 

e and alo cessi. 

jnor Palmanova, che si Sen- 
ne avrei detto anche l'animo 

:e non avessi giurato dì non 

vgaa tornarci. 

Signor Martino, siamo o non 
, in che cosa siete rimasto 
a loro , chiedendo la mano 
\)ì, che gli parrebbe di avere 
detto di ne, e tanto peggio 
nticare che uomini come voi 
volto di strada. 
' mi ha ringraziato dell'onore 

unque , la vostra dignità, è 
sono , matti , o furbi. Se 

I eon furbi, è necessario sma- 
come ii signor principe dì 

lite ? Quello che oggi capita 

ita! — gridò il signor Pal- 
'icordò di Corrado. — Ditemi, 



SUI. 
noino. 



Li causa Altavilla contro Altavilla andava innanzi spedita- 
mante, perchè l'avvocato Garantìnì ci lavorava attorno, come 
SUDI dirsi, con le mani e co' piedi. Il principe di Caivano era 
furente di sdegno, e in casa sua, delia serenità antica non si 
vedeva più nemmeno l'apparenza, quell'apparenza, che tante 
volte giova a nascondete i crucci dei cosi detti felici della 
terra. Aveva superbamente rifiutata la proposta di un acca- 
modamento, e ne era pentito. Non gift perchè temesse che po- 
tessero provargli l'esistenza del testamento del nonno, come 
riiucivano a provare il matrimonio dello zio Corrado; ma por- 
chi gli cuoceva dì tutte le ciarle a cni dava argomento il pro- 
cesso. Non ci aveva pensato prima, e questo era stato il suo 
torto. Se anco avesse dovuto dare un terzo delle sue sostanze 
lor di mettere un termine alle chiacchiere deUmondo (il mondo 
istratto de' suoi pari, s'intende), di gran cuore l' avrebbe dato. 
iì un simile patto,'Come proporlo? Non si sarebbe creduto, 
D queir is tesso mondo, che egli si sentisse poco saldo in ar- 
ione? 
Quelle nubi del cielo domestico uggivano anche piil il po- 
'ero Renato, che non poteva dissimularsi d' esser egli la prima 
vara cagione di tutto quel guaio. La sua lealtà gli contava 
uii cara per la quiete del presente, ed egli pensava con rac- 
laoriccio che più gli sarebbe costata pei disegni del futuro. Avrebbe 
uto, come portava il suo debita di gentiluomo, chiedere al 
lor Ruggero la mano di Margherita; ma poteva egli ève- 



ni Ma sapete, signor Er- 
can voi, per la poca stima 
che i^tt a me? 

— PerdoDate, angelo, perdonate! Non so qael che mi dica. 

— Oh, v'ìnteodo, v'iotendo. Voi credete che io sia deei- 
deresa di qaesta viUoria, ohe l'avvocato ci fa sperare immi- 

, neate. Orbene, dislDgaaaatevi. Ho tempre desiderato che mio 
padre fosse felice, che fosse reintegrato nell' onore del suo noraa, 
ina DOQ mai ambito nà onori, uh ricchezze per me. Io, Bignor 
Errico, penso con rammarico ohe questa vittoria potrebbe met- 
tere in angustie i nostri parenti. Noi infine ci siamo avvezzi, 
alla povertà, e, se si perde la causa, non avremmo peggiorata 
la nostra condizione, che h già cosi umile, fissi invece ca- 
drebbero da troppa altezza, e questo pensiero mi accora. 

— Avete una beli' animai — gridò Renata commosso. —^ 
Se i vostri parenti vi udissero, in verità, dovrebbero andar 
superbi di voi. 

— Superbi, no; — disse Margherita, arrossendo; — ma 
io credo che mi amerebbero, come io sento di amar loro. Ci 
lono delle sante donne, in quella casa, e pìit dì una volta ne 
ho sentito parlare. C era una vecchia signora; e questa io l'ho 
veduta una volta ; una veneranda matrona , che ha la booti, 
scolpita nel viso. £ poi, una signora piìt giovane, gentile d'a- 
fiimo, caritatevole e pia; due fanciulle bellissime, che meritano 
di esser felici; un giovane signore, che dicono assai gentile.» 

— Oh, lasciamolo slar-e, costui! — interruppe Renato. 

— Perchè? Sareste forse.... -geloso? 

— Slt — rìspose il giovane, molto impacciato a dire la vera 
ngione. 

— Badate, signor Errico; chi 6 gebso non ha stima. 

— DavvMO? Ecco una frase, — dias'egli di rimando, -» 
che non ha fondamento. Quando avrete vissuto di più, intsn- 

irete che la cosa non è proprio cosi. Voi mi stimate, signa- 
Da; non è egli vho? 



— E come non 
per mio padre.... ] 

— Orbene, acc( 
della vostrB stima. 

— Signor Erri{ 
qualche istante so 
Credo di no, temo 
forse avete ragioni 
dorè questi arcani 

Focili giorni do 
due settimane sen: 
mare, col Petrarci 
settimane di tene 
del povero innarao 
dare fino a Melile 
beccarsi col figlie 
miglia che potesse 
dello scrittoio, chi 
del signor Vito Si 

Ma quel viaggi 
paese pochi giorni 
perchè costui era 
mosso da Melilo i 
che per viaggi di 
zione dell' uomo ei 
che egli, prima di 
che andava a met 

Cercarla a Napi 
rantini, appena rì: 
rebbe trovato. Egl 
dolse di non aver] 
senno di poi son 
osando sospettare 
qual fìtta rete di 



on sapeva più che risolvere; 
Lta, rimettendo sempre i gravi 
esto vi parrà d'animo fiacco; 
SQO ca<o e compatitelo. Pur 
sgomentano qualche volt», e 
quale va animoso incontro al 
)i in mezzo alle minute difìi- 

r prevedere che altro di peggio 
iivesse preveduto, non sarebbe 
a, alle otto, o avrebbe parato 
1 ad astuzia. 

, nel Vicolo di Djnna Romita, 
in' apparizione che gli gelò il 
Uedu^ non doveva far peggio 
leir isola inospitalo dì Serifo. 
caso presente, il eiguor Tu- 
anzì con passo frettoloso, come 
, senza pensiero al jnondo di 

iu due piedi , fingendo la piti 

maginare. 

Sccellenza da queste partì? 

vengo... da trovare un amico... 

sono i paraggi della gioventù 

a, dalle gradinate di San Sal- 
el Carmine. Ma non ho fretta. 
Eccellenza mi permette... 



prego, signor Turiello! — 
i gli omaggi ad alta vece , e 



TO palco è troppo spesso in- 
mai; la mia ottima nonna, di 

dimenticato. 

si nascooda on po' troppo , a 
sns; 

1 mondo? — chiese il giovane 
, che lo toccavano ani vivo. 
1 faccia ad una tale ospressìone 
luoanda ci avrebbe sfigurato al 

I. — Un cavaliere par suo, stare 
dai passatempi della gioventil , 
5el resto dice b8Q8 Donna Anna; 
latto e per tutto a suo nonno. 
he passava in biblioteca dodici 
gioventù non si gode che una 
che una «ola. Un po' di svago 
il teatro, negli anni scorsi ! 
'iella : bisogna viver da giovani, 

! E se le mie figlinole potes ■ 
;eatro[ A dirgliela schietta, le 
JÌacìute in qualche cosa, 
tele, signor Turiello. Ho, per 
intropia , e facoio nna vita pii) 
.e loro le mie sease , vi prego ; 
I salutare. 

— gridò il signor Turiello, in- 
a dar loro la buona novella, — 
iceva parlare in quella gaisa Re- 
iiel brutto coso , e promettere 
lei resto non ci avevano colpa 
a anche un'altra ragione. Il si- 
gnava diportarsi con lui in modo 



etti. E poi, 
scalzarlo 
,0 un grai 
-bante, ci t 
ia ci volevi 
itico in erb 
ine I solevi 
non fosse i 
ia mettere i 
nascere, 
andare il di 
jntini. È a 
'i corda qae^ 
,a di caaset 
i, di comic 
) tanta rot 
BO fosse un 
. tutto r ai 
ce, si fa g 
a Gteato , 
me. Per ss 
nni d'orche 
iialcuno dan 
inocchia, pe 
k spalliera < 
i fare che i 
leDtro r in 
'ovia negli 
i. 

Itti sono pi 
cioè a dire 
enico è in 
bisogna E 
I, che non 



iti'ni il pin piccolo d' Italia; 
li va il meglio della società 
^i anni , c'era l'uso di met- 
ini, come al San Carlo, nei 
lalle principesse del Scbeto, 
10, senza sfondo, senza pro- 
Ila scena, è degno della sim- 
,ni. Ci sono , tra gli attori , 
un genovese, un fiorentino, 

da quarant'anni ; gli altri da 
ilice ha un incantesimo cosi 
indarseno. Annibale o'6 stato 

molestia i Romani, ci aspet- 
1 giorno. Ma anche lasciando 
lempi, perchè se ne andrebbe 

gli VQol bene, lo adotta, Io 
na volta che io ha vednto; 
t della peniaola, dove il pub- 
■tisti e di ammirazioni ogni 
itani devono essere il popolo 
'Ovi fra il 35° e il 50" pa- 
ingitudine orientale del me- 

Quella sera , al teatro dei 
ifaieronì chiamava gran gente, 
lerati della platea erano pieni 
ano (poiché bisogna dire così) 

entravano meritamente nel 
10 belloccie, ed aggiungerà 
guardi degli studenti (la parte 
a) che il nome di Shakespeare 
;ro. II babbo di quelle dae 
,ra Hn trionfo pari a quello 



delle sue figliuole, se ne atit 
ne! fendo del palco, e tratto 
noì» ad un palco dirimpetto, 
dell'alsata del sipario, gì vede 

L' atrpsttadone irrequieta d( 
durar molto. 11 cielo ha teuiri 
ataate si udì girare una chii 
ohetto di fronte si apriva, e 
agli spettatori l'arrivo d'uD i 
Non era uno, erano due ; e g 
che a trovarsi molto impaccia 
di due giovuiì donne assai bi 
bianco e di rosa ; bruna 1' al 
che timida aggiusta dì bianci 
che le cingeva il collo e nel 

Belle ambedue ; ma se a ti 
bionda, co' suoi occhi oileatrì , 
personcina nascosta in un eie: 
garze, di nastri e via dÌscorr< 
tamente, riportava la palma, 
menti e per la scultoria nobii 
tori a, ma secondo la moda, s' 

Due uomini le accompagna' 
mìglianti tra loro, come poco 
che vi ho presentate. Uno d' 
seduto accanto alla bruna {la 
supporre ch'egli B il babbo d< 
giro, per quanto spazio gli è 
del palco, e i suoi sguardi tr 
che non ha piil niente a desi 
loro viaggio il niente sìmpatì 
Schisano. Ni altro vi dico, p 
vostre conoscenze : Margherìt: 
gero Altavilla e 11 signor Mi 
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issata, al signor Martino degais- 
r Salvatore lo aveva persuaso 
la vendetta è una pietanza che 
iata rifredda. E il signor Mar- 
la sua; era andato a visitare 
ihe tornato sul discorso del ma- 
r Ruggero che egli non s'av«va 
ti sarebbe stato amico pifL di 

lio Altavilla gli fosse grato di 
glieva ogni ombra di sostenu- 
ie la sua figliuola , liberata da 
ignor Martino la piti lieta ac- 
canto suo, mostrava d'aver presa 

}. — Non vuoi sposare il babbo 1 
i ! Povera come sono, debbo ri- 
9 mi faceva; ma, appunto por- 
noD e fatto per m^... almeno, 
I innalzarmi. Del resto , vedi ; 
è solo, con abitudini oramai dif- 

loi maritarti ; 6 questa la ragione 
>rto , dopo tutto ; si sta meglio 
asa come noi due. Credimi, Mar- 
itesa e ti vuol bene come prima. 
8S0 per amor mio. Temevo che 
temevo che ne sposasse un'altra 
Ltrigna di nome e di fatto. Ma 
on pensa niente affatto al ma- 
nessun' altra donna entrerà in 
e SODO tranquilla Abbraociami 
non si parli più di queste ma- 
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dalla sigaora Concetta e dirle di 
or Palmanova. 

Dentata, una alzata d'ingegni) che 
lata per le frutte! Ma a questa 
gni cosa, segnatamente dope che è 
e la civiltà ha trovati tanti nuovi 
I, ed anco assassinare la gente, 
a; — aveva detto il signor Pal- 
ati per tatto quest'oggi; vi tengo 

inchinato, senza capire dove vo- 
legno anfitrione. 

1 signor Martino, — questa sera 
elio ai Fiorentini, elamlaNun- 
l'edere questa commedia. 

)er me è tutt'uno. Q'A, col teatro 
trattasse di distinguere un bri- 
nanco male; ma una tragedia da 
:he io ci abbia in casa chi se ne 
ina che si ha in famiglia; io il 
itura. Dico bene, signor Ruggero? 

Iremo questa tragedia. 

mente Margherita; — io non so 

otà; — interruppe la Nunziata; 
1 poi, vedi, non mi inetto i froa- 

nemmeno una spilla. — 
a un vago presentimento di sven- 
8 u per a ti z iosa, lo attribuì al disagia 

una gita, di cui Errico non era 
be stato cosi felice di saperlo, per 
ria dovunque ella andasse. Mar- 



lerita apparteneva a qael 
quali non hanno né vog 
lano, e gli accordano tut 
no in ricambio da lui. 
Corto, il caso era imprev 
tuto lagnarsene; ma ella 
roarsene a casa. Intorrog 
primeva assai chìarament' 
). Ma il signor Ruggero 
m per avventura di più. \ 
;% fu questo, che, non ve 
teatro. Già, egli c'è sem; 
one di s^, qualche cosa e 
Entrarono in un palche 
gusto, come tutti gli alt 
a il signor Palmanova a' 
.aio, mandando il suo pri 
sieme col figlio del suo e 

— Uq forastiero come 1 
10, — deve farsi un' idei 
da questo palchetto, lasc 
trebbe veder nulla. Non 
Il giovine aveva arrossii 
dato nella sedie d'orche si 
La bionda Nunziata trov 

— Signor Emilio, — gì 
napoletane son belle con 

— Ne so già quanto ba 
»so il signor Emilio, con 
La signorina Nunziata p 

il genovese era timido, 
mandargli qual fosse il r 
i; ma, anche per un'inge 

quel momento, e rimand< 
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ito mente a quel piccolo episodio, 
unente turbata; confusa, perchè, 
1 era avvezza a tutta quella guerra 

tei, e perche, giunta la teatro a 

ora di esser seduta e di non far 
di seta; turbata, infine, perchè 

punto le pareva anche peggio fatto 
anta gente, mentre egli era nella 
ittando che ella ritornasse a casa, 
ido i minuti. 

piìl che io possa trovarmi a teatro; 

— e per sua elezione non ci verrà 
} molto, il teatro, perchè non ne 
ricol Anche lui è povero, ed ama 

d'onore, così poco ambito dalle si- 
er la scena, amano di esser vedute, 
iovani e belle. È vero, per contro, 
lo credono, il che torna lo stesso. Ma 

Margherita, possiamo metter pegno 
stra com'erano, le dispiacesse meno 
ferto dall'ingenua Nunziata, donde 
0, senza curarsi deiruditorio. 
ottenne tutta la sua attenzione. 

ci pìglio molto interesse, qnantun- 
' versi quella signorina Desdemona, 
mte d'un negro, e non sapesse nulla 
;orno al nome di Cristoforo Moro, 
Udo per la novella di Cinzio Giraldi, 
ione ad un capolavoro di Guglielmo 

dopo Dio, ha creato di pH, u 

degnissimo non era meno attento 
nella ingrata che non aveva fatta 

suo pari. Ma egli non stava mica 
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», e non avevi 
Ila signora Das 
ronte al suo, e 
tavft seduto e 
uè uomini s'i 
love va essere a 

■cena! Il dra 
re quello che ! 
pò il terzo att 
si aperse, e si 
leoto aristocra 
.ero, 0, se vi | 
da sedere, fec 
1 le sue lìgliu( 
iantava U il s 
piU modo di i 
a neanche mes 
i scusava con le 
aveva lasciato | 

racconta delU 
.re atti, non t 
ben lungi dal 
to il segretarii 
i fu avveduto i 
'a, da buon ar 
a, — di ss 'egli 
te belle signor 

rispose la Nu 
1 segreto, e ci 
perebbe conos 



, accanto al 
) di Fiandra. 
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'oprio nella mie conoacenze. Qui 

rgiìL, in seconda, al numero.... 
Ino, due, tre, quattro, cinque.... 
sono quelle due belle aignore^ 
ne , vorrai dire, perchè all' ari 
ito. Del resto, non sono neam 

.bbo ci fa la corte a noi. 
indd il signor Martina, con un' 
) un bambino svezzato pur diai 
i belle quelle ragazze laggid. ! 
iste consolazioni , signor babbo, 
n po' tu. Margherita, e giudica 

chiese Margherita, che si ourt 
1 che voleva compiacere l'amica 
noi in seconda fila, al numero 
binùcolo, signorina; — disse i 
) di sollecitudine, quanto avev 

cannocchiale e guarda là dove ' 

Non ho ragione io? — 
ibassato proatamente il cannocc 
sa. 

Ile; — balbettò ella arroasendc 
eduto accanto alle due fanciulle 
'a tanto al signor Errico di Sa 
cambio d'un altro, 
le me? Ci ho gusto; — esclan 

chi saranno esse? 
e l'ho già detto; — rispose il 
t; mi par di conoscere il giovan 
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è ia loro compagnia. Signorina, 
Margherita avrebbe volato ia 
sotterra. 

— Dio! — pensava ella, me 
ttocchìale al signor Palmanova. 
Sarao, mio padie guarderà a su 
male, diri che B un amico dì ci 
che lui!... Non gli ho fatto sap 
non ne sarSk contesto. Ma anchi 
l'abito cosi elegante?..,. — 

Ed era sulle spine, la povera 
forte nel seno. 

— Orbene, babbo, chi è ? — di 

— Oh, lo conosco henissimo; 
e figliuole del principe di CaivE 
pochino vostro parente, signor 1 

A quell'acceuno improvviso, i 
Ed era tuttavia lontano dal prt 
amico gli preparava. Se aves 
punte, di certo ai sarebbe sconi 

— Dove? — chiese egli, voi 
vedere questo giovine cugino. 

— Là, in quel palchetto, al 
Ruggero Altavilla presa il ci 

tino gli offriva, e guardò a sua 

— Siete.,., ben certo? — i 
un certo Errico di Sarno. 

— Di Sarno? Nemmeno per 
questo nome? Quello là è il du 
per dire, come conosco voi. Me 
sui maccheroni ; vedete quell'uc 
Egli mi aiuta anche a conoscei 
Salvatore Schisano, economo, s 
io , dell' eccellentissimo principi 
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ito ha due (ìglie, e che ìo le i 
con lui. Siete persuaso, ora? 
per rispondergli, quando si a 
Dava quasi svenuta coatro la 

— grido egli turbato, 
lulla; QD capogiro.... il caldo.. 

era stato pronto a mettersi tra li 
a poveretta si tirò indietro con in 
:ìt aveva dato alla fanciulla quel 
'ombra, si abbandonò senz'ai tr 
villa era gentiluomo ed era pi 
I, e sentì tutta la malleveria di 

rvezza a queste adunanze di g 
le ha fatto male. Aprite quell' 
Margherita mia; sorreggiti al 
ntre il signor Martino obbedì' 
to un servitore sul punto di pe 
ti farà rinvenire, 
ria.... — mormorò la fanciulla 
icia del signor Ruggero. 
;1ìò questi, facendosi strada, èc 
a tirarsi da un lato, 
te.... — balbettava costui ; — i 
a noi vi accompagneremo.... ^ 

, vi dico. Non c'è bisogno che 
'almanova! — 

iva sulle parole, anzi sulle si 
lignor Martino capì che il suo 
ora, e rimase lì mogio mogio a 
inziata, che sulle prime aveva 
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alzarsi, restii lì, mezzo voltaU e co 
-e una parala. 

,a bella Margherita uscì dal palcheti 
ria fresca che spirava ne'ccirridoi li 
B rinfranca uno spruzzo d'acqua sulle 
pida salita in montagaa, o lo sveglia 
10 angoscioso. Il signor Ruggero avi 
uà mantellina, e dato il braccio a i 

senza curarsi punto di salutare il 
fiiesti rimase un poco a guardarli, e 
rva nel bersaglio l'effetto del suo e 

un pochino sconcertato da quella r: 
e un rimorso d'essere andato troppo i 

degnissimo non era uomo da pensa 
i cosa come fosse un affare di commet 
lonologo della sua coscienza con un: 
— Bene, dopo tuttol — esclama. - 
ito in pieno. Il signor Turiallo dev'osse 
! diede un'occhiata al palchetto di 

sguardo le congratulazioni del suo 
la il signor Turiello non si occupai 

palchetto dello Schisano altrettanta 
'a stata nel suo. 11 giovanotto era sp 
edettamonte ingrullito, guatava ora le 

s'era chiuso in quel punto; e le n 
I di lui, che almeno sapeva qualcosc 
io, guatavano ora l'uscio, ora il bai 
lìcuramente il signor Turiello aveva 
mare dalla sua scappata in platea. M: 
uto gli occhi della signorina Nunzia 
[ue; il binocolo del signor Martino 
[Qo; la signorina Margherita Altav 
inmero cinque, ed egli non aveva v 
1 riconoscimento, assai piti attraente pe 



palchetto, aveva commesso 
!tro sproposito. Già, S scritto 
tibiaoo a riuscire col buco. 

esclamato, facendo le viste 
lartino Palmanova, colla sua 
Ila ragazza che hanno con 
is il signor Martino ha do- 
i totto combinato? -;- 

e risposta da sé. Renato, 
ui a guardare dove il signor 

credere aì suoi occhi, aveva 
lel momento che Margherita, 
lione, si alzava a mezzo, per 
&, veduta 11 per 1), non gli 

ì Ma come? perchè? senza 
ì cosa aveva sfringuellato 
aaova, di nozze combinate? 
5, gii confuse ad un tratto 
doveva essere stato veduto 
,el signor Palmanova cano- 
ra pili dubbio ; queir uomo 
fosse stato altrimenti, per- 
pochi istanti, Renato vide 
e strani sospetti , indovinò 
alco si apriva, che il signor 
agendo la figlia, che i rima- 
accaduta eotto i loro occhi 
aspettare pili altro, 
tato, — domando perdono; 
iuato. Mi ricorde di un im- 
miei ossequii ! — 
Itro desideroso che di aprir 
ittenessero un minuto di più. 



Per fortuna sua, le ragazze ne 

il aigaor Turiello , con tutta la 
intontita. Il giovane aven già i 
ODomo trovasse una frase da dir{ 
are a Renato alcuni giovinetti in 
escenti che volevano barattare q 
OD lui.. Ma egli se ne sbrigò su 
ozio .d'urgenza. 

In meno cbe non si dice, fu 
ove faceva capo l'andito dei pai 
ava in quel mentre dal corridoio 

Renato ai fece innanzi, in att 

— Signor Ruggero! — diss' i 
ivano insieme la eperanza e il I 

Margherita lo vide e ruppe Ìi 
I bracalo della iìgliaola , come j 
oraggio , e guardò Renato con | 
angue nelle vene. 

— Signor duca di Melito, — 
ireve silenzio, — noi slamo stat 
ìe ne ricordi, o Io dimentichi, a 

E prosegui la sua via, trascin 
;eva a stento. 

Il giovane rimase come fulmin 
'oUo del pallore della morte, me 
;Ìolava dalla frante. Cogli occhi i 
;ui era sparita la donna tanto a 
reduta per l'ultima volta, e aen 
inire in quel punto. 

Antonio Carafa gli si accostò, 
ippunto uno di quella brigata che 
lel corridoio della seconda fila. I 
losciuto, nell'ansia del correre 
)ene si era accorto Antonio Ca 
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el timore di qualche disgraz 

< in tempo per vedere una par 

o! coraggio! — di ss' egli, st 

braccia. 

:ta si volse e guatò iìso l'am 

avvisato. Si acosse finalment 

a tè un grave pensiero, o ! 

[ra; e insieme con la coicieo 

B che Antonio Carab avesse 

rispose; — lasciami andari 
stai per commettere una sciot 
^an è il destino che ci com 
ro; ma qualche altra il nosi 
landoniamo senza lotta a ques 
1, ma non infieasibile come ce 
omo! E prima di tutto, usci 
rgere con quella cera stravo 
I profondo abbattimento, a e 
, Antonio Carafa, da quel buoi 
rimo angolo di strada; ma, ali. 
ce sahr dentro, ed ambedue, 
ove spirava un po' di brezza 
li Melito giunse per tal mod( 
lel suo qaartierino, senza pi 
reva percorsa. 

rSuropa reato privo di una di 
liei congregati lo aspettarono 
lite motteggiatore del cenaco! 
ere, con una diligenza, con u 
el mestiere non avrebbero din 



capito: 

Marco Tallio 



In quel giorno {e non din 
giorno veniva subito dopo iiuo!! 
«ontato le peripezie) l'avvoca 
fanno al solito gli avvocati, qu 
tissima noia delle comparse i 
studia, per quell'altra seccaturi 
responsi ai clienti. E come tut 
giaodo, 0, se vi piace meglio , 
studio , pensava alla sua caus< 
lati deboli, i punti vulnerabili. 

Ora appunto in quel giorso f 
vocato Grarantiai andava medita 
Altavilla, e non era niente a 
prendevano gli afari del suo e 
cellentissimo. Ci sentiva un os! 
vano l'aria di persone molto 
piccole circostanze, a tutti gli 
da lui, per confortare quel ci 
notaio di Melito, di quel benec 
doppio torto di rogare dei tesi 
irreperibili. 

— D'altra parte, vediamo; 
signori giudici hanno torto e n 
dossi la parte contraria, meneir< 
formazione di fideoommesso, eh 
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'h la presunzione; che il no- 
rogito, se proprio non l'avesse 
I, coir andata dello Schisano in 
D la sparizione improvvisa del* 
Tebbe indurre nei loro animi 
a. Ma dopo tutto, queste prove, 
per illuminare o per condurre 
furati, in 'materia civile noa 

E benedetti noi, avvocati, — 
candidamente la baia, — che 
ero, e tra il prò ed il contro 

quando non c'innamoriamo a 
i sia come si vuole; il fatto è 
la, bisognerà dira che non c'è 
sognerà dire che non c'6 più.... 

i monologhi di qaeste scappate, 
j%va ammissibile, com'era inne- 
lizio dottrinale e il buon senso, 
scale del tuo terzo piano, nel 
li aprì l'uscio, nell' alzargli la 

signor AltaviJIa che aspetta. 
— esclamò l'avvocato, — Ed 
a. Pasquale, che hai dimenticato 
i commercio. 

Pasquale, offeso nella sua di- 
tto; ma mi ha risposto che vi 
lerchS aveva bisogno di vedervi 
ora. Certo ha qualcosa di grave 
rcha è molto serio, e di tanto 

corre su è gììl per la camera 

che sono a momenti da lui. ^ 
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Pasquale obbedì, andando in 

:he metteva dalla camera dell' a^ 

— Povero diavolo, non ha mi 
sonlinuando il monologa, mentre 
ravviava i oapogli allo specchio, 
parte delle spese le sopporti Ren 
)gai momento alla borsa. La vu( 
»»a c'è da spendere; e bisogna j 
aon in sospetti rio. Causa strana! 
mai una consimile ad alcuno dei 
la Tizio di assumere le parti di 
riceverne aache i danari delle 3[ 
che un originale della forza di 1 
Facilmente. Che bell'anima, dopo 
Qon fosse tanto leggero!... Perei) 
corteggia la ragazza sotto uu no 
non c'è e non ci sarà mai nulla 
ia credergli? Ed anche preadeni 
la paglia star vicina... senza... } 
diamo, poi : è forse quel male eli 
iicuramonte; e non fa neanche i 
la onestà, la delicatezza, nei ca; 
virtù che si vantano molto a pa 
Il guaio è che, dove domina 11 i 
mento, e dove l'occasione fa il 
propositi! Cervantes la sapeva 
quando nella storia dei due amie 
l'avvocato, interpetri la legge al 
tunatameote aSar tuo. — 

Con questi pensieri il nostro 
facendosi incontro al signor Rug 

— Spero che ella mi scuserà, 
a lungo. Un avvocato all'odienai 
il reo, né più, nS meno. 
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Ruggero Altavilla s'inchinò, senza che si spianasse puri 
ruga del sua volto a quella facezia del suo Marco Tullio. 

— Avevo tempo; — rispose, — Del resto, desideravo 
di vederla, e in queste ore pid tranquille della giornata, 
che avrei da parlare piuttosto a lunga. 

— Con tutto il piacere; — disse di rimando l'avvocati 
sebbene, quanto alla causa.... 

Voleva aggiungere: « Ci sia poco da direi; mal'altn 
gli die' tempo. 

— Oh, non S por la causa ohe son venuto ad incomod 
Ho aspettato tanto! aspetterò ancora. La causa farà i 
cammino, e se pure dovesse fluir male per me, non imp 
io sono già preparato a quest'altra amarezza. — 

11 tono con cui egli parlava colpì l'avvocato. 

— Signor Ruggero, — nolo egli con accento affettuoso 
ella ha qualche dispiacere.... 

— Ah, lo si vede? meglio cosi. Ciò le spiegherà e le 
stificheià le mie parole, caso mai le paressero acerbe. — 

Garantini, a quell'entrata in argomento, si alz(> da ei 
e con piglio solenne gli disse: 

— Signor Altavilla, il mio ministero h di non riscalt 
mai che per vantaggio de' miei clienti, alla sbarra dei ti 
nali. Udrò quello che sta per dirmi, e se nel suo discors 
sarà cosa che debba parermi aspra , penserò che chi pa 
altamente rispettabile, per aver vìssuto e soderto più di 
per la sua famiglia e per la patria comuni. L'ascolto. 

— Grazici — ripigliò l'Altavilla. — Il mio avvocato 
nobilmente, ed io non potrò levarmi pur troppo alla saa 
desima altezza. Ah , se egli mi avesse detto , fin dal [ 
momento ch'io ebbi l'onore di conoscerlo: badate, Ruj 
Altavilla, colai che vi ha presentato a me non si chiamt 
rico di Sarno.... — 

L' avvocata Garantini si fece roseo, a quella uscita imj 
visa del vecchio. 
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he cosa intende di direi ^ balbettò egli confuso, 
he egli si chiama Renato, duca di Melito , figlio dol- 
che usurpa il mio nome. — 
■tini chinò la testa e non seppe risponder parola, 
iica che non è vero; — proseguiva frattanto il vecchio 

I vero; — rispose l'avvocato; — ma che vuol dirmi ella 
ì 

ignor avvocato ; — disse Roggero ohe si sforzava vi- 
te d'essere tranquillo e di parlare con calma, — non 
10, per forte che sia e savio custode della sua dignità, 
,'UQ giorno della sua vita, non abbia mestieri di aprire 
suo a qualcheduDO, e per chiedergli un consiglio, o 
;li uno sfogo. Mi permetta uno sfogo. — 
a Tullio aveva perduto la bussola, 
[a come ha saputo?... — diss' egli , senza fermarsi a 
are ralternativa. — li duca Renato le avrà detto per 

lo, egli non mi ha detto nulla, e non poteva dirmi nulla. 
ile non cancellano i fatti. Del resto egli non rimetterà. 
1 mìa casa; una casa povera, ma onorata, dove non si 
;entato di rubare niente a nessuno, né averi, né fama, 
ihi , ahi 1 — pensò l' avvocato. — Quando sì dice i 
menti I Entravo per l'appunto in casa pensando a questo 

alta voce coutìnuù: 
lon entrerò ne' suoi segreti, signor Ruggero, se ella non 
inveniente di dirmeli. Ma c"è, dopo quanto mi ha rac- 
un punto che vuol essere chiarito. Sono amico al duca 
ed è per luì che ho avuta la sua clientela. Cessando 
lazìone soa coli' intermediario , deve secondo lei cessare 
a relazione tra avvocate e cliente. È questo che ella 
rmi, ed io debbo rimettere in mano sua tutte le carte? 
0, ed io non posso Ugnarmene. 
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Ilo giil detto, mi pare, che della cauBit non m'importa punto. Si 
vinca, si perda, oramai h tutt'uno. -^ 

Questa volta l'avvocato Oarantlni rìtrovù tutta la sua alte- 
rezza, che aveva per un istante smarrita. 

— Signor Ruggero Altavilla, badi; ella mi offenda. Che le 
importi poco della causa, sia pure; ella è padrone dì pensare 
In tal modo, e può anche essere un nobile saotimento, il suo. 
Ma che lo dica a me, scelto da lei per avvocato; che intenda 
di lasciarmi le carte per la sola ragione che non le importa dì 
perdere, e pensi ascerà che io debba contentarmene; ecco quanto 
io non posao lasciar correre; ed ella troverà giusto che queste 
urte non rimangano piil un minuto nel mio scrittolo. — 

Così dicendo, l'avvocato Garantinì aveva aperto un cassetto 
t ne traeva fuori quel famoso involto che ì lettori conoscono. 

— Ella perde la calma che mi aveva promesso; — notii 
l'Altavilla, con quella sua inflessibilità che nascondeva una pro- 
fonda tristezza; — eppure, chi di noi due avrebbe maggior di- 
riltfl di perderla ? Vivevo nella mia quieto domestica , senza 
chiedere aiuto, consiglio, né amicizia ad alcuno, quando il signor 
Errico di Sarno s'impadronì della mia confidenza, sì offerse con- 
sighera ed amico, e mi condusse da lei. Voleva farmi del bene; 
lo ai capisce. Eppercìà aveva mentito, il suo nome. Ora, un 
giovine cosi traviato da operare in tal guisa, anche senza scu- 
sarlo, riesco ad intenderlo; ma.... 

— Ma il suo avvocato no; è questo ohe vuol direi — 
U vecchio stette silenzioso, guardandolo. 

— E sia; — ripiglia il Sarantini, chinando la fronte ; —ma 
non ho meritato che ella facesse questo giudizio di me. Como 
altrimenti dovevo diportarmi io, in quella occasione? Noi av- 
vocati non abbiamo solamente cara d' interessi, ma anche un 
ì cura d'anime; non ci fermiamo sempre al fatto, che per th 

desimo pad essere certo o dubbio, onesto o riprovevole in 
lareoza, ma andiamo alla ragione dei fatto, alla causa, alla 
Cuor di ferro e cuor d'oro. 13 



intenzi 
Raggei 
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ne. Oh non mi alzi così di 
>; queste cose disdicono i 
le ritgiani e poi giudichi ; questo h 
r Ruggero fece on att 
correggere agli occhi dell'avvocai 
pazienza ond'egli era stato a tul 

— Or dunque, — prosegnl i 
da me e mi dice: a amico mio, 
sta, rispettabile, caduta in basso 
come quella clie, usurpando le 8' 
a tal segno. Se questa famìglia 
teniamo ciò che non è nostro, e 
che ci ostinassimo a ritenerlo, s 
bisogno di sapere la verità; mett 
ricchezze e non so vivere in qu 
carte di questa famìglia, che il 
poiché io non sono il capo della 
nulla anche dopo il più chiaro d 
verità non sì chiarisce e non si 
come nel contrasto delle prove, 
tre di noi le parti di quella gei 
Potremo diventar poveri; neasni 
galantuomini. » Questo, signor i 
duca Renato. E dica lei se non 
gno dì un animo grande, 

— C'è sempre il guaio del n 
tavìlla. — Questa menzogna mì 
la grandezza dell'atte. 

— Ma via, signor Ruggero, 
venire dì primo acchito da lei ( 
figlio del vostro avversario? Coi 
quella dichiarazione, mettersi al 
tenzìoni sue fossero oneste, glie] 
tazione della causa non le dìmo: 
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duca Renato le ha nascosta il suo nome, h vero; penai tuttavia 
che egli non ha fatto ciò solamente per lei, ma anche pe' suoi 
parenti, ai quali non potava mica dire: per amore della giustizia, 
io farj> contro di voi. Un padre che sacrilìcasse i suoi tigli alla 
gìoatizia ai S trovato; ma neanche la etoria romana ci dà l'e- 
sempio d'un figlia che ardisse giudicare suo padre. — 

11 vecchio rispose a quella perorazione con una scrollatioa di 
testa. 

— Mi è sospetta, — diss'egli, — la grandezza d'animo d'un 
figlio, che nasconde il vero a suo padre. Ella mi permetterà 
di credere che ci fossero altre vie per chiarire i suoi dubbi e 
mantener fede alla causa della giustizia. 

— Signor Ruggero, ella giudica con troppa severità, e di- 
mentica la parte che in tutta questa faccenda ha avuto ìl caso 
ti destino. Dato l'incontro del duca di Melilo con lei, senza 
che egli potesse prevedere di doversi imbattere in un suo con- 
sanguineo, pensi che non aveva più altro modo per venire in 
chiaro della verità e per far ottenere a lei una soddisfazione, 
che la giustizia non le negherà certamente, se i suoi diritti le 
parranno fondati. Oramai ella ha potuto dimostrare solenne- 
mente la sua legittima discendenza da Don Federigo Altavilla; è 
principe, può portare alteramente ìl suo nome; questo per opera 
di un giovine di cui ella sospetta, di un giovine che, debbo dir- 
glielo, ha spìnto la sua delicatezza lino al punto di tacerle.... 

— Che cosa? Ci sono ancora degli altri misteri? 

— Certo, signor Ruggero, ca ne sono degli altri. Il duca 
di Melìto ha pagato i due terzi, se non forse dì più, delle spese 
richieste dall'andamento dalla causa. — 

Questa volta ìl Garantini si aspettava di aver confusa sen- 
z'altro l'ostinazione del vecchio. Messo alle strette, aveva fatto 
">po all'ultimo de' suoi argomenti, e gli pareva ohe non ci 
sse più replica. Ma quella dichiarazione portEi un effetto con- 
arìo a tutti i suoi pronostici. Marco Tullio av^va calcolata 
de la sua progressione oratoria. 
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— B questo le par bello? ■ 
scatto dalla seggiola. — Ma i: 
Il signor duca di Melito vuol 
bianchi? Signor avvocato, io so 
frenando gl'impeti d'una vivaci 
ma nella mia onorata povertà, 
vanti ai tribunali la mìa legit 
pre tonato per un Altavilla Ci 
portato come voleva la leggenc 
maggiori. Auguro a tutti gli i 
di poter asserire che in casa ! 
come, vivaddio, non entrerà ni 
di averlo tentato, e che io, pe 
suo onore, che non deve neanc 
a fame vendetta. — 

L'onesto Garantini sì turbò 

— Signor Ruggero, — din 
contarmi che cosa 6 avvenuto 

— Oh, non c'è nulla ohe ii 
povero ed onesto. Era un nost 
buon vicinato gli aveva fatto e 
rispettoso e pieno di attenzìon 
più intima conoscenza, che è ^ 
duto in luì uno sposo accettali 
egli manifestava il desiderio d 

— Ma questo.. . — iuterru 
di aver trovato un argomenta 

— Sì, ammetto che dopo ei 
e tristo disegno gli fosse uscit 
fosso accorto del suo passo fall 
vedendo che in casa di Rugge 
ma un angelo. E che perciò? 
brutta? il suo ardimento meno 



ingiurioso per 



oi? — 



„-„-..^. „v- — ^-.. r.„ r , in difesa del suo 

giovine amico. 

— Signor Rnggero, intendo il suo risentimento e m'inchino. 
M& io eo e ricordo una cosa, che ella pur troppo non crederà; 
Don Renato è gentiluomo. Certo, le apparenze sono ora contro 
di ki, ed io non so difenderlo come si eonverrebbo, e perchè l'inge- 
gno e perchè i piil minuti particolari del ano modo di operare mi 
mancano. Ma spero nel tempo; non mi tolga di nutrire questa 
speranza, a cui l'amicizia ha diritto, e che la causa della verità non 
mi comanda di escludere. Quanto a me, in particolare, accetti le 
mie scuse umilissime. Tutto ciò che le ho detto , come tutto 
cib che ho fatto per lei nella mia qualitik di avvocato, le di- 
mostrerà, io credo, che la mia lealtà era fuor di quistione. Del 
Mito, ancora una volta (e non creda per caritil che io lo faccia 
per liberarmi da un peso) le sae carte son qua, ed ella pad ri- 
metterle a mani in cui riponga piil fede. 

— No; — disse il signor Ruggero; — ella ha forse poco 
misurata la gravità del fatto di un amico sao, che mi ai i 
liuto per tutt'altri; ma infine, io non posso farle colpa di un 

ire che io pure ho commeaso, e in condizioni meno scusa- 
delie Bue. Gii non ha dunque a veder nulla nelle nostre 
izionì, la prego a crederlo. Accolga anzi le mìe parole come 
) sfogo d'amico, e pensi che in nessun avvocato, dopo quanto 
fatto, io potrei riporre maggior fede che in lei. 

— Ma badi, — rispose Qarantini, — l'andamento di qnesta 
Ita mi piace poco, ed io comincio a temere. Non vorrei, per 
te l'ero del mondo..,. 

— No, no, lasci correre; se la causa ha da perdersi , non 
lagnerA; sarà ti destino che l'avrà voluto. Lavorerò, ven- 

h quel poco che ancora possiedo, per pagar le spese incon- 

te da lei. Oh non mi dica dì no; Ò l'onore che Io comanda, 
ella non può, non deve adontarsene. Pel resto, ae la giu- 

EÌa degli uomini mi verrà meno, ho fede in quella di Dìo. 

una cosa io prego ora la sua cortesia; se vede il signor 
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duca dì Melìta, gli faceta capir 
fatta per lui. — 

L'avvocato Garantini s'inchin 
quel dolore sostenuto con tanta 
nato, egli aveva fatto ogni potè 
certi colpi che erano venuti a I 
legittimo orgoglio. Ma «gli era 
più coraggio di dir altro a quel 

Ruggero Altavilla era partito, 
stava ancora con l' animo turbai 
suo vecchio cliente, allorquando 
studio, per annunziargli la visiti 
ci pi di Venosa. 

— Che diamine vorrà egli? 
Ma si ricordò in quel punto ' 

gli amici più stretti del duca d. 
mente la nuova visita con quell. 

— FnUo entrare; — soggiuni 
seggiola, per muovere incontro i 

Antonio Carafa aveva la cera 
dormito, e lo sguardo abbattuto 

— Che c'È? — dimandò l's 
scura. 

— Gara tini mio, brutte oos( 
è a letto da iersera, con una f( 
mato in furia stanotte, ha paui 
brale, d'una meningite, e che so 
e 1' imbronciato; la madre pregi 
nica che non abbia perduta la I 
suo caro nepote. 

— Dio santo 1 Ma che cosa i 

— Eh, lo so io, o,.per dir n 
nato da certa ecena a cui ho ass. 
dei Fiorentini. — - 



poco che aveva veduto, met- 
tendola iasieme cogli indìzi raccolti in addietro, d'una passion- 
cella amorosa del suo amico Renata. Il Garantini, che sapeva 
dell'altro iDtorno a questo amore del giovane, supplì le lacune 
del racconto d'Antonio col discorso del vecchio Altavilla, e capì 
the il riconosci menta del duca di Melìto sotto il fìnto nome dì 
Errico di Sarno era stata la cagione di quella catastrofe. 

— E adesso? — dimandi] egli, per riappiccare il discorao. 

— Adesso non si sa nulla. Il principe si è chiuso nel sue 
studio coir economo, a ragionar d' affari. G'A, lo saprete; è un 
egoista, quel padre. La moglie, ve l'ho detto, prega e non il 
l'unto di tanto. La vecchia principessa si dispera; vuole ui 
consulto di medici, per tema di una lunga malattia, e più an 
Cora per b sviscerata amore che porta al suo povero Renato 
È \ii che mi ha spedito da voi , per vedere se posso saperi 
qualche cosa. 

— Dì chet 

— Ah, è vero, non vi ho detto ancor nulla. Da iersera Re- 
nato nel suo delirio non fa che nominare Margherita.... E quo 
>ta, si capisce, è la ragazza di iersera. Io posso aggiungere 
di scienza mia, che è la ragazza veduta da lui la prima volt 
or fanno otto mesi, o poco più; sapete? quando s'è dato i 
pranza allo scoglio di Frisia per l'autore drammatica di Firenze 

— Sì, mi rammento; una ragazza veduta in porto, nel pa! 
tare delle barche t'uua rasente all'altra. Proseguite, come c'en 
tre io? 

— C'entrate in questo modo. Renato nomina la ragazza, m 
nomina anche voi, come l'uomo che deve salvar tutti. — « Chis 
mate Garantini 1 — ha detto stamane. — Prima di morir 
soffocato, voglio vederlo n . E mescola il vostro nome con quell 
di Margherita, come se voi aveste potere su lei. Evidentemenl 
5 la febbre che gli confonde il cervello. Ma Donna Anna pena 
che ci potrebbe anche esser del vero, e che ad ogni modo b. 
Mgna venirne in chiaro. Ed eccovi perchè sono qui da voi, 
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mala pena spiccatomi dal letto di Renato, per contentare la 
vecchia principessa. Ditemi dunque, conoscete voi qaesta fan- 
ciulla? Avete dimestichezza con la famiglia? 

— Assai poca; — rispose il Garantini impacciato. — Il 
nostro amico, veramente, si è aperto con me.... mi ha confidato 
il suo segreto.... Ma quanto ad avere autorità presso quella 
famiglia, Antonio mio, non è il caso. 

— Ma almeno saprete che gente è. La principessa è donna 
prudente. Renato è il suo occhio destro, ed ella, se si trattasse 
d'una famiglia per bene, vorrebbe contentare il nepote, dovesse 
anco venire alle grosse col figlio. 

— Ottima donna I 

— Dunque, voi potete, Garantini mio.... 

• — Ahimè! Posso poco, già ve l'ho detto; ed anzi temo di 
non potere più nulla, dopo che il padre della ragazza è venuto 
a risapere che il giovanotto, datosi a lui per un avvocatello 
di belle speranze, non d'altro che di belle speranze, era invece 
il figlio d'un principe. 

— Povero Renato ! Io me lo immagino, tutto quello che ha 
fatto; — disse Antonio Carafa. — Vi ricordate, Garantini, di 
quando siamo scesi alla Immacolatella? Egli ci piantò lì con 
un pretesto, all'angolo della via Pillerò , per tornare indietro, 
sulle orme della donna che gli aveva fatta una impressione così 
«erte nel cuore. Come si spieghino questi amori violenti e re- 
pentini, non so, perchè non ne ho mai provati; ma si danno 
e bisogna ammetterli. Renato lo voleva, un amore di questa 
fatta, anche a rischio di morirne; e lo ha avuto, pur troppo, 
e siamo a questi brutti partiti. Dopo quel giorno^ lo si vedeva 
di rado, e sempre alla sfuggita. Lo combinai una volta in via 
Nilo, mentre io tornavo dalla strada ferrata, e mi lasciò cre- 
dere che era felice, promettendomi che più tardi m' avrebbe 
raccontata ogni cosa. Ecco tutto quello che io ne so. Certo» 
per sapere chi fosse quella donna, per avvicinarsi a lei, per 
vivere della sua vita, ha dovuto nascondere il suo nome e il 
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suo stato. Mi ricordo clie vestiva molto dimessamente, luì, che 
ha sempre avuta l'eleganza come una seconda natura! Ma una 
cosa dev' essere certa.... almeno , io non posso credere altri- 
menti di lui.... che Renato non sia mai venuto meno alle leggi 
deir onore, e che con quella donna, con la sua famiglia, si sia 
diportato come un giovane onesto. 

— No, — rispose Garantìni, — non mi consta che egli 
siasi mai discostato da queste leggi; anzi, aggiungerò che son 
certo della cosa, anche perchè conosco molto bene con qual 
gente egli avesse a fare. 

— E questo mi richiama all'imbasciata di donna Anna; — 
ripigliò Antonio Carafa. — Che gente è? Se li conoscete, se 
sono amici vostri, potete parlare liberamente con me. 

— Oh, con voi, certamente ; siete un uomo d' onore e un 
uomo di cuore, che in fondo in fondo è lo stesso. 

— Grazie! E la vecchia principessa è una gentildonna del 
vecchio stampo. Non è nata fra i grandi, ma è più nobile di 
molti tra loro, ed ha in casa Galvano una autorità pienamente 
giustificata dalla illibatezza de' costumi e dalla maturità del 
senno. Se ella vorrà che Renato sìa felice (e non può non vo- 
lerlo) ne verrà a capo, anche a malgrado del principe. — 

Garantìni crollò il capo , come uomo che non fosse molto 
persuaso da quella argomentazione. 

— Ne dubitate? E perchè "? Il vivissimo amore che ella 
porta al suo Renato.... la malattia di lui, che fa testimonianza 
di una piaga insanabile con le cure dei medici.... 

— Sì, va bene; — interruppe il Garantìni; — ma se sa- 
peste chi è la fanciulla!... 

— È quello che vi domando, in nome della principessa. 

— Scusate, Antonio; è proprio a lei che non posso dirlo. 
È un segreto di Don Renato. 

— Lo capisco benissimo, che è un segreto, e Donna Anna 
lo capisce del pari. Ma se Renato stesso dice nel suo delirio: 
n chiamate Garantìni, Tf mi pare.... 
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— Don Renato pub essersi lasci; 
ma una parola profferita nel delirì< 

-svelare un segreto come quello, a 

— È triste ! — esclami) Antoni 
giustezza dell'osservazione. 

— Vedete? — proseguì il Gan 
voi solo, e sotto il sdggello della i 
siete della famiglia, e con voi no 
di tacere , che ci sareblero coi aig 

— Vi ringrazio ; — disse Anta 
tisaimo; — ma se è un segreto.... 

— SI , ma potrei dirvelo per 
si puù andarlo a riferire alla fami, 
messo Don Renato che un gìoruo vi i 

— Si, questo 6 vero. 

— Orbene, a voi dunque il sei 
che il principe di Caivano ha una 

— Lo ricordo, e so che voi sie 
traria. Anni, se debbo dirvi tutto.. 

— Dite pure liberamente. 

— Quantunque io sappia, — p 
quali siano gli obblighi di un o 
della giustizia, dovunque gli paia 
derò che mi ha fatto un certo sei 
Renato, come voi siete, andar con 

— a Vedi giudizio uman , con 
Garantini , sorridendo pkcidameni 
quella causa io bo dovuto accettar 
discorso, per ora ; e voi stimatemi 
più oltre. Io vi dir5 solamente qui 
atro. Il padre di Margherita, della 
il nostro povero amico, è un Rug| 
ra1e del re Gioacchino, e primogeni 
come il prìncipe di Caivano, il D{ 



a Corrado', e secondoge- 
cuì teslamento, che è ir- 

so. 

ivvocato, — se sia posai- 
a e dirle, o Renato ha 
sa vostra! n Àggiuagate 
la più grave per lei. Da- 
dubbioche il testamento 
un Vito Schisano, vecchio 
sii nq uè re potrebbe esaere 
1 secondogenito , per far- 
fatti Vito Schisano 6 an- 
:he questi era morto; È 
ìtirare alcune carte che ci 
Partito lui , il cassetto 
a viva forza. Due mesi 
principe , sposa Annoila 
I, intendente, economo, 'se- 
llarlo. 
Carafa. — Donna Anna 

' uno. Avete capito, ora, 
Del resto, ho la vostra 



I conto di non aver detto 
;he mi avete raccontato. 
I una passione fatale e la 
a dopo il suo voto, inna- 
ds' suei avversarli. E come 
accenda della lite? piut- 
no a loro, non abbia ve- 
di svelare il suo nome? 
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g|ijk detto, Antonio.... 
liatel Non ci pensavo; h quello cho io non debbo 

nate; potreste saperlo beniuimo; ma c'è qui una 
k di cose, che non mi aeato di dirvelo, senza ÌI 
nostro amieo. Il quale , del resto , si è diportato 
te come un uomo d'onore, e dei più scrnpolosi. 
bra di avere indovinato; — disse Antonio Ca- 
tto ha un animo grande. Peccata che abbia gua- 
ino tutta la sua grandezza con quel mistero, che 
revedere sarebbe stato squarciato un giorno o 
idolo in gravi impìcci con la famiglia sua, a con 
Al ponto in coi sono le cose, capisco, un matri- 
ìsibile. Anche vincendo l'avversione del padre di 
imarrebbe sempre da vincere quella del tuo.... 
uicellare il fatto della lite, con tutte le induzioni 
be si sono dovute fare in giudizio ; — soggiunse 
— Per me , oggi come oggi , e se Dio non ci 
lo brutta. Per fortuna, Renato è giovane e forte ; 

potesse dimenticare ! 

>ito ; — ripigliò Antonio Carafa. — Renato è 
pò salda e tenace. Yi ricordate del suo blasone f 
oro ; ma la figura antica del suo scudo , quella 
itingue tutta la discendenza degli Altavilla, i un 
. Ditemi ora, Oarantini, che cosa riferirò io alla 
possa, che mi aspetta con tanta impazienza? 
ihe so io ì Che non vi ho detto nulla, perche non 
ulla. 
lerà? 

' mio, se ci penserete un pochino anche voi, tro- 
. modo di farglielo credere, Infìne, ora che vi ho 
'i par difticìle che altri sì rassegni a saperne cosi 
sate che voi stesso , venendo da me , credevate 

confusione di due cose dìsparatissime, nella mente 
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ìonfasiona. Egli può eaaera ìnnSf 
>piaoio come e da quando; ne 
noiosa per la sua famiglia, pufi 
i questa io non lio a dir nulla 
10 tutti , iq casa Caivano. Nel 
che più vivamonte lo hanno 
della parte contraria, si trovano 
lesamente accoppiati. Sarà una 
) questa, che è concessa ai me- 
avvocati.... e eopra tutto agli 

ino al Garantini ed usci dopo 
andargli ogni giorno le notizie 
il 6arantini, per ragioni di de- 
on insospettire il principe, non 

itonio Carafa ebbe di che ma- 
avuto nello studio , udendo il 
andato ad imbattersi il suo pò- 

< ini, stava in quella anticamera, 

ere introdotto. 

atonia Carafa. — Egli sa qual- 

lon senza tema che il principe, 
strombatura d'una finestra, lo 
iderigo era cosi assorto ne' suoi 
l'uomo, di cui aspettava l'uscita, 
,rlo. 



CAPITI 
La matasB 



aveva parlato 
ben ricarda i 
fiutato la prò 
si era Fatto a 
li avvenuto, | 
sci ultamente 
ovario ? 
I aveva avato 

figlio, ed and 
Ha sue camer 
juasi ad avve 
loleva recarsi 
D di. Ma i^ue 
a Eccellenza 
i nella sala d 
e, con la due 
la principessa 

è questa ? - 

n di sposto , mE 
ui ; — disse 
H dalle lagrii 
E come ? da 
, quando torr 
ino a Btamaai 
tdico, che lo hi 
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imava veramente che sS. Ma amando sS 
lome, la gloria del sno casato, e la con- 
lissima stirpe degli Altavilla. Donde la 
che amasse anche , e sopra tutto , Don 
to, anzi unigenito in lìnea mascolina, e 
della stirpe sullodata. L'amore di molti 
on c'è niente a ridire. 
l' iliustrìssimo ed eccellentissimo signore 
ì, principe di Galvano, fece allora quello 

gli era mai accaduto di fare; scese nel 
io. 
rincipessa sua madre, il cui volto, sereno 

bianchi, portava le tracce della commo- 
isie destate dall' improvviso malore del 

mia? 

■i saper nulla, Federigo; — rispose la 
periamo si tratterà di una cosa passeg- 
ito altro che un colpo di sole, 
liù al tempo dei colpi di sole , madre 
di là da venire ; ed anche la primavera, 

■igot Io non so... Per fortuna il medico 
rede si tratti di cosa grave. — 
lora nella camera di Renato. Le imposte 
I luce entrava coli. L 'odor della febbre 
inta. Renato pareva assopito, e in quello 
alTannosa mormorava di tanto in tanto 
che agli astanti riuscisse di cavarne un 

ente addormentato; — disse la vecchia 
i cura materna rasciugava il sudore alla 
iÌB del giovine; — stamane aveva un 
è passato, e come vedete, il nostro Re- 
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— M& infine, che coaa è accadu 

— Non so; è venuto ìarsera, ; 
DoD Antonio Carata, che lo ha vef 
mattina per tempo mi ha fatta eh 
vate per vìa, motta abbattuto; ha 
l'ha condotto a casa. 

— E non sapete altro, madre m 

— Non ao altro. — 

Donna A-nna avrebbe potuto aggi 
aveva trovato il suo giovane amico 
che aveva anche assistitn ad una c< 
cercarsi la causa del male. Ma la 1 
dante e non voleva cosi di primo a 
pensiero. Anche Antonio Carafa era 
fiatare con altri di quel poco che a 

Don Federigo stette un poco sopì 
un bandolo nella saa mente e non 

— Quando toma il medico^ — 

— Ha detto alle dodici. 

— Mi farete chiamare, madre m 
Ed usci dal quartierino, per anda 

a calmare le apprensioni della prin 
dopo si recò nello studio dell'econoi! 
diana dei conti. Don Federigo era ui 
malto, come portava il decoro della 
deroi chiaro nel sua libra mastro e 
ducato. Vorrei dire all'ultimo carliD' 
derigo non giungeva lino a quell'ulti 
netarìa. 

— Orbene, Turiella, hai sentito? 
- — Eccellenza, si; Don Renato è 

— Ma che cosa gli è accaduto, i 
mando ia. E nessuna sa dirmelo. Da 
l'acqua chiara. 



1 signor Turiello. — Sa la 
"(on vofrei incorrere lo sdegno 

gnor Turiello, — interruppe 
lell' economo aveva drizzato 
duchi e dì dnchini che tenga, 
ho il diritto di sapere ogni 

degnissimo, che gli fosse 
lui di parlare, che non il 

» ; — diss'egli, con aria tutta 
ella me lo comanda, dird tutto 
pere. — 

alla faccenda del palchetto 
Ila di strano, poiché gin molte 
L la chiave a disposizione del- 

srgnor Turiello venne a par- 
ia dai Fiorentini, dov'era stato 
apparenza allegro. Sulle prime 

stravaganza; ma poi, alzando 
chetto di fronte il signor Mar- 
co suo, con la figlia e con 
fatto ritornare alla mente un 
foleva anzi pariare al principe 
Fiche avuto il coraggio, 
ne di Dio 1 — gridi! il prin- 

era vivamente stuzzicata da 

del disegnato matrimonio di 
ta Altavilla, lìgliuola del si- 
into il cugino (proteso cugino, 
cortigiano) ed avversario del 
signor Palmanova non sapeva 



iella 
leoo 

itrn- 
ione 
rane 
pia 
e di 
Ielle 
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è l'uomo. Del resto, non bisogn 
mato in tempo, e il ghiaccio ai 
saBguisDghe non venirano mica 
stieri di aver pazienza, di aspet 
tiflogistico avesse i suoi effetti si 
l'osciirìtà, il silenzio e un po' d' 
l'infermo, ghiaccio a profusione 
parlù di qualche altra depletion 
e via discorrendo. Venuto da al 
lescenza, certamente lontana dì 
robustezza dell'infermo, che gli 
del male, lodò l'uso delle acque 
consiglia le distrazioni, sopratutl 
diato allontanamento da ogni cu 
da Napoli. 

Secondo luì, dunque, c'era bei 
tar vittoria. Quanto al principe, 
la sua presenza era inutile pres: 
pensò in quella vece al futuro, 
obbedisse ad una ispirazione dell 
Sarantini. Non si ferma neppure 
quel passo verso l'avvocato della 
potuto consultarsi col suo. Del r 
di fare, non occorrevano pareri; 
prudenza, poteva consigliarlo nel 

Se il nostro Don Federigo ave 
la difesa degl'Interessi della fam 
r appunto commessa e raccomand 
nalo, da suo figlio, certo sarebi 
d'an colpo alla testa, o almeno a 
cerebrale. 

L' avvocato Garantirli non fu 
Carafa, nel vedersi davanti ìl ai 
altro , i sacerdoti di Temi sono 



di sbalordimento, si rimise ben 

3gli, — si degni di accomodarsi. 

Il par 11 come entrare in discorso. 
itini , quando, avova avuto il suo 
I con lui, gli si era presentato con 
on Renato, suo figlio; perciò vengo 
sì, no, come le piace, ma che 
nosciuto, né un avversario, s 
3 passare sotto le forciie caudine 
jnato. 

iss' egli, — mio figlio è infermo, 
rantiai, ma a mezza voce, non sa- 
lenersì , poiché gli pareva che il ' 
essere dovuto incontrarsi nell'an* 

, — prosegui il principe di Cal- 
ie violenta a coi non dev' essere 
ja, difesa da lei. — 
a preso l'aire. Don Federigo en- 

Ipo in pieno, e balenò un tratto, 

a quella botta improvvisa. 

iupponet... 

1 principe; — so tutto. — 

irofondo sentimento delle buone 

di stringersi nelle spalle. 

osto: non occorre che ella venga 

rosso la mimica, 

seguì, con una certa eoleonitìl di 

orrà .condonar molto ad un padre. 



Oh , che dice ella ma: 

professione, e dobiiìas 
.mente il buon Garanti 
isa, quantunque io sia 
indo per prova quante 
La fermo qui ; — intt 
lon mi restringa la su 
salma schiettezza, o ts 
antini s' inchini] , asp 
ante. 

Amo credere... — rij 
i Caivano, — credo a 
itto quello che io so à 
lift non si sconturbi pt 
ici proseguire fino all' 
Eccone un altro che \ 

il Garantini. — lofii 
lì scaraventarmi addo; 
scorderò al principe d 
ddosso al signor Rugg 
icia, ad alta voce cont 

Signor principe, si trat 
avi a, per quanto possa 

Grazie! Del resto, io 
fenato, mio figlio, con 

Quella gente! Chi? - 

me, bene intendendo < 

scoppia. 

ciò accogliendo per bu 

dergli; 

Non me ne hanno pai 

tssero conosciuto, com'i 

Oh, li conosce, ed io 
a spesso in casa oro. 
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l'ha detto? — pensò 6ara 
ime; — prosegui il vecchio ( 
. ! — esclami* l'avvocato in 
uò il principe , — al teatri 

certa scena che conferma | 

I — fa per gridare 1' avvi 
ralle spine. 

Sarantini, che gliene pare? 
A.nzi tutto, intendiamoci beni 
nte, e del loro modo di prò 
- rispose il Garantini, volgi 

iìn qui io non vedo che si 
li procedere di suo figlio... 

non ho poi nulla a ridire 
cui ella accenna; ma Dio 
e, io una città di cinquecem 

entrare da per tutto. E no 
to pure che ìl duca di Meli 
trodotto in casa loro. 

1 che non sapessero con eh 

j in casa, com'ella mostra i 
debba esaere altrimenti. H 
1 fiore di galantuomo , e, di 
re il simigliante di lui, qui 
, e fossi invece qaetlo di v 

imo Don Federigo , come p 
anno ora dal signor Palmai 
li Fiorentini, e che conosce i 

questo nuovo personaggio dii 
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sapere chi ha fatto questa frittata T — pens&egli, 

i baffi, che non ci avevano colpa. Ma con chi 
ito ai Fiorentini? Cagli Schisano, per bacco! Li 
nio Carata. E tra lo Schisano e il Palmanova.... 

di balla, non c'è dubbia, e biaognerà che io av- 

ir Ruggero da una parte e Antonio dall'altra. 

quo, — prosegui intanto Don Federigo, — se 

., se non possono più ignorare la cosa, come in- 

i rimediarvi? 

Luente, non vedo.... Scusi la Eccellenza vostra.... 

lesao logico. — 

,va a perdere la pazienza. Il principe di Caivano 

sulle ventitré ore e tre quarti, 
to, — dìss'egli, — per carità, non facciamo a na- 

degnì di ascoltarmi , ammettendo i fatti , com' io 

raccontarglieli, 
pure, ammettiamo. 

ì, io dico, che cosa vogliono questi signori? Mal 
to della lite, intendono di accalappiare mio figlio? 
. porta, pensano di rientrare dalla finestra? 

principe, Io non li credo capaci di una viltà. Ed 
arte supposizioni , che Ruggero Altavilla potrebbe 
)me altamente ingiuriose, 
eia, perdio, lo faccia! — tuonb il principe di 

la frase più ardita del tarantini, mettendogli Jn - 

agìne del suo nemico, rendeva i suoi venticinque 

non domando di meglio. — 

1 piedi col piglio animoso del cavaliere chebran- 

ìda. 

ni. Don Federigo, e ragioniamo; — rispose il Ga— 

mdolo col gesto. — La sua venuta nel mio studio 

lente uno scopo. Veniamo difilati allo scopo. Evi— 

1 guisa il pericolo di... rattristarci a vicenda. 

gione; — disse il principe, sentendo la forza del 
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cortese eufemismo. — K vengo, com'ella chiede, allo sco] 
lite che sostengono contro di me i signori Altavilla... di li 
la possono perdere o guadagnare; non è egli vero*? 

— Si, l'alternativa 6 questa, 

— è anei piil facile che la perdano. 

— Ehi sì e no, secondo i casi. 

— Orbene, avvocato, veda la mia larghezza In primo 
se la vineoDO , io non ci ho nulla a ridire , salvo il ca 
provvedermi io appello. ImperocchS, ella non potrà negari 
aer questo il mio pieno diritto. 

— Come il loro, se pèrdono. 

— Giustissimo. Ma io,- perdere o guadagnare, fo una 
posta fin d'ora, e prego lei a volerla riferire. 

— Come? — gridò il Garantinì. — L'aggiustamenti 
io le avevo proposto fin da principio? 

— SI, intendo ciò che ella vuol dirmi. Allora, ho com 
un errore, lo confesso. Non potevo immaginare quello che 
avvenuto. Del resto, sia pure considerato come un aggi 
mento amichevole; nel!a mia mente non h tale di certo. I< 
duecento mila lire in regalo, purché non si parli di matrii 
purché si lasci stare mio figlio, anzi, ov'egli, risanato, s 
nasse oel suo matto proposito, si lavori onestamente, leali 
a levargli ogni ruzzo del capo. Che cosa ne dice? 

— Eh, l'offerta non è dispregevole; soltanto... 

— Soltanto.:. 

— Quello che io potrei dirle, Eccellenza, lo ha detto 
cinquecento sessant'anni prima di me: a il modo ancor 
fende. « 

— Cioè?... 

— Dico, signor principe, che questa forma imperativ 
mi par fatta per ottenere ciò ch'ella desidera da' suoi avve 

— Ma come? — gridò il vecchio gentiluomo, a cui [ 
d'aver già fatto uno sforzo inaudito e che perdeva lapa: 
davvero; — ìo dovrò dunque sottomettermi al loro benepl: 
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a ci pensa lei, «gnor avvoca 
ritti, che possono essere canci 
ttori, ma che non sono per ( 
i gentiluomini della vecchia i 
i pretende di comandare in e 
capo di ammaliare un povero 
si crudelmente allo sdegno di : 
le si dirà infatti di lui, cosi 
uto fermezza e coraggio pei 
asone, signor avvocato. El da 
queste cose, in cui stava pu 
larentigia dell'ordinamento soc 
a potrà pensare e dire la gei 
un giovine che ella stima, « 
'a, come lo zimbello di volga: 
prego; ella mi ha concesso 1 
la prima e sarà l'ultima volt 
n dubiti. Me ne sono occup: 
ido mio figlio ammalato, mori 
\zb il principe di Galvano, con ei 
' quantunque egli sia il miouc 
icendenza, io non. potrei ammet 
;aori sì sono proposti di fare 
atto di Dìo, amerei meglio ve 
Garantìni era rimasta muto; 
laoe paladino di tutti i dirzz( 
ara piìl niente da fare. Con i 
vana ; si lasciano parlare i fa 
isun furore di parta può cane 
no alle storture degli uomini, 
snzìosa e costante, comanda s 
Tutto cift , per altro , serviva 
ti avessero a piegare l'ostinat 
^va essere infelice senza rimi 



nia, decise di lascia 
sture il suo povero amico, che dall'altra parte aveva assai pi 
meeCieri del medico , e pensò io queila vece alla proposta di 
principe. 

— Mio signore, — diss'egli allora, dopo aver dato un po' t 
tempo a tutti quei pensieri che gli cozzavano psl capo, — con 
Caronda di Sibari, io sari) il primo ad osservare la legge cn 
ho fatta; non dirb nulla intorno all'opinione che ella mostrai 
avere del mio cliente. E vengo invece alla sua proposta, e 1 
domando se ci persiste. 

— Un gentiluomo ha una parola sola; — rispose Don Fé 
derigo, mettendosi in snsaiego; — e questa parola Ìo l'ho detti 

— Vorrebbe fare qualcosa di più? 

— Cioè? 

— Scriverla, per e-sempio. — 

Il principe di Galvano stette perplesso un istante. 

— Badi, — soggiunse il Garantini , — io non intendo i 
proporle cosa che possa recarle nocumento. Le chiedo di seri 
vere la sua proposta, per stabilire chiaramente i termini, e per 
chi io non abbia a riferire cosa che non sia in tutto confomi 



alle sue 
credere, 
il mio eli 



intenzioni. Del resto, se non fosse accettata, ella pu 
ed io gliene impegno la mia fede di galantuomo, eh 
lente la riterrà come non avvenuta. — 



Don Federigo s'inchinò; poscia, avvicinatosi allo scrittoio de 



Garantini, die' di piglio alla penna e 

— a OSro duecentomila lire a Ruggero Altavilla, dato 
caso che egli perda la lite intrapresa contro me e -contro 
mia famiglia, ma a patto che la sua figliuola, Donna Marghi 
rita, non abbia a sposare mio tìglio D. Renato , e che ani 
debba trovarsi il modo (in ciò mi affida intieramente alla leali 
dell'avvocato D. Glennaro Garantini) di levare d'ogni speran: 
'Q proposito il detto mio figlio. Per questo esito, salvo serapi 
ihe Ruggero Altavilla vincesse la lite in prima istanza e ì 
tpiiello (nel qual caso il aentimento della propria dignità do 
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vrebbe impedire a) predetto mie 
in elemosina ciò che egli avreb 
il signor Ruggero A-itavilla dov 
male, innanzi di ricevere le duf 
di dare, non gi^ per riconoscen 
dita avuta da mio padre, ma p 
D- Renato po^aa contrarre un t 
volontà, con gli avversarli della 
Scritta ciò, vi appose la sua 
villa, principe di Caivano. » 

— Ed ecco; — soggiunse, ] 
k' scritto si accorda con le norr 

— È la sua Tolontìl , e chia 
l'avvocato, dopo aver letto il fo 
sporto; — io presenterò la sua 
mi farft un debito di riferirle ciJ 
posito. — 

DoQ Federigo s' inchini) un' a 
darsene, 

— Signor principe, — aggiu 
onorarmi di qualche notìzia di . 

— La ringrazio in suo nome 
oggi stesso manderò a darle ra) 
tenziato i medici. Speriamo ints 
rando, — che tatto questo gua 
un po' di paura pe' suoi genitori 

E fatte le ultime parole di c( 
chic stampo usci dallo studio de 
mento e severo nell'aspetto, caie 
suo e provveduto ampiamente al 

— Quest'uomo è matto, ma e 
a guisa di epilogo. — Se c'è s 
Caivano, egli non ne è certamenti 
teliamo. La causa è chiamata a 
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itto proposto dal priocipo si pro- 
iato, rimasto povero, non vorrà 
a. Se la perdiamo, in questa patto, 
I di ricoaoaoimento dei diritti di 
re le piaghe d'amore, affé, — 
— non è questo 1' ufficio di un 

do Pascariello , volendo mandar 

posta de! principe. 

;!i crollando malinconicamente la 

li è là , fuori di sensi , sul suo 
è disposto del suo avvenire. Ma 
ratificherà ciò che i babbi e gli 

' me, se il destino ha da farne 

eni'altro — 



invocato Garantini m 
reva fatto, e chi gii 
mdato a tutte le cii 

discorrendo. 

ma dì tutto , k roti 

senza il patto pi 
[tdamento tra Rena 
a appariva impossib 
into alla lite, essa < 
snto giudiziario. Doj 
e loro deliberaziooi 
ritto Virgilio ; ma p 
10 la parte loro. 
}iate da una parte : 

e gli atti conclusio 
lezioni già fatte, eri 
li giorni , e la grai 
a essere portata all' 
timo. Per altro, avvit 
icominciava a veder 
lero insuflìc lenti le 

poco alla giustizia 

Ko sfondato, un pot 

una. 

1, una proposta che 
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ita lire, uaa proposta, che, senza 
ì , concedeva tuttavìa la certezza 
lOD doveva apparire dispregevole 
,le, per conseguenza, da quell'uomo 
amente al signor Ruggero Aita- 
li Caivano, invitandola in una sua 
ler dire le sue intenzioni, 
se quel medesimo giorno, ma non 
ittamente al principe. Senonchè, la 
ella fretta con cui era stata letta 
veramente , dell' impressione che 
ecchìo gentiluomo. Epperciù, era 
i al principe di Cavano,, già abba- 
mo, e pieno di mal talento contro i 
;liD Renato , che aveva veduta la 
,ta e in furia due amici provati e 
riparazione d'onore al signor Rug- 

punto aspettando 1' esito di quella 
indo gli venne davanti il servo, 

te due signore che hanno bisogno 

— chiese Don Federigo stupefatto, 
r altra mi' pare una cameriera, o 

ì il principe , strìngendosi nelle 

lame? 

lì è parsa una aignora di tale ri- 

om andarglielo. — 

a grande, e l'osservazione del servo 

I non si fermb neanche a ribatterla. 

i. — L'hai fatta entrare nel mio 



— S24 - 

— Si, Eccellenza. 

— Va dunque, e dille che eono su 
Don Federigo, da buon padrone di 

tempo necessaria per annunziarla ed ! 
egli a sua volta nel salotto. C'era un 
lo vide, si alzò da sedere, ma come pi 
uno sforzo grandissimo a reggersi in j 
meravigliosa, raa bianca carne il i 
smarriti portavano ancora i segni di 

Il principe di Caivano era anzitutti 
dendendola cosi vacillante, si afCrettò 
volerla sorreggere. 

— Si accomodi, signora, la prego t 

— Grazie ! — rispose ella, con un 
della sua bontà I Ne ho proprio bisog 
chS vengo a chiederle un favore. — 

La sapplicante era cosi bella, arev 
il principe di Caivano non pensò nepj 
sé una avventuriera , o una mondici 
quella parola < favore t non fece nea 

— Se la cosa è in mio potere, — d 
dolcezza gli venne fatto di mettere n 
abbia per suo servitore. 

— £ in poter suo, certamente; - 
cadendo in ginocchio. — Sia generosi 
vera fanciulla suo padre.,.. — 

Cosi dicendo si abbandonò nelle bri 
alla sprovveduta da quell'atto d'umìl 
inchinato per trattenerla. 

Don Federigo 1' adagiò sul sofà, mi 
rimuginando la frase udita pur dianz 
un tratto, gli parve di aver capito i 
confuso di lui, ha indavmato alle pr 
di Ruggero Altavilla, la sirena amma 



te noD per avventarsi giiutifì- 
no figlio. 

mmerfl a tatta prima un con- 
lan una donna mezza svenuta? 
inza un aiuto e senza una di 
negano ad uno sconosciuto, 
a malore, sulla pubblica strada? 

> a rinfrancarla , spruzzandole 
lorosa. La fanciulla si riebbe, 
arole espressero a Don Federigo 
suo atto ornano ; ma il respiro 
tiravano che la commozione di 
) cessata. 

le disse egli affabilmente. — 
li riguardo , e qualunque cosa 
ladre offeso , essa mi comanda 

i noit — domandò la fanciulla, 

> davano in pari tempo l'appi- 
t argomento. — Se ella intende 
)r principe, non avrebbe forse 
, e nella persuasione del buon 

gentilaomo. — Mac'&ben altro, 
) figlio.... — 

lio è ammalato, e gravemeato, 
.enne in tempo. 

ito veder altro in quella reti- 
conoscenza tra la sua famiglia 

se crede..,. Arrossisco di dover 
pure avuto il coraggio di ve- 
nne. Ed ho fede che Iddio mi 
:bè io qui difendo mio padre. 



' ì,' nobile cih che vo 
I non posso, né vDgli( 
irìna, che io, gentiluo 
' Oh, dica pure a me 

ci5 che rìsgaarda il 
I da ascoltare il vero, 
'ita ha i suoi dolorosi 
sce, e resta un'anima 
difendersi da un oltra 

ha errato in mìa ca: 

principe di Caivano 
nel nobile accento. 

- Signorina, — diss'i 
3 me ed i miei, come 
to mio di padre e ca[ 
Icaro la causa che pe 
ro padre, e non crede 

- Non è l'offerta che 
Fitto mostra tutta l'in: 

libertà di SQO fìglio; 
enne fatto di nascond 
i di offerte , né di p: 

ha mai pensato di c( 

offeso del suo patto 

li che esse avevano li 
lità paterna, e che no 
.a conoscere Margherì 
gno, come quello che 
le. Comanque sia, noi 
anzi che un padre a 
ito sospetto , e qaelli 
itterà ella le scuse ci 
ione di questa contesa t — 
hme mai quella timida fanciulla, di cui si è veduta poc'anzi 
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icontro col prìncipe, aveva trovato 
ita virtH dì parala ? Ella stessa, 
mente al palazzo Galvano, non ai 
Ito. Ma la vita di suo padre era 
li, e Margherita sentiva crescere 
,viti delle circostanze. Ferita in 
a Doa fanciulla , nel pudore dei 
ite colpita nel suo amore di figlia, 
e natura altro tributo, che quello 
30. Ed era veramente maravigiiosa, 
a li suo doloro e dimenticava la 
he all'intento santìssimo di salvare 
allora, trovati due amici, li man- 
di dei principe. 

tdeva intanto il prìncipe, con aria 
rammarico, — io non sono dìsgra- 
nio onore, essendomi posto intie- 
avalierì.... 

(mini di cuore e intenderanno che 
itla e il prìncipe di Caivano ò 
QOsa fanciulla. — A.h, non è bene, 
incrudelire contro di noi, per una 
Perchè, infìae, che sapevamo noi 
Renato , lo abbiamo conosciuto 
me, fu sempre Errico di Sarno ; 
li di eia , non dovrit certamente 

[over parlare in tal guisa, Ma ella 
jiempiere, e quest'obbligo passava 
•azione, faceva tacere ogni dolore, 

il sao nome ? — esclamò Don 
Ila. — SìgDorìoa, ne siete voi ben 
avrebbe egli fatto? 



signor pn 

ti piedi del 
da queir iin 
la gentiluoi 

egli pensat 
:iulla e di 

a questo; 

Eatto fìnalr 
la, ma vi e 

consegueni 
... per noD 
pallore mor 

spero che 
te, ignora, 
quantunque 
ha merito i 

m'impone, 

pose M arghi 
I io abbia ad 
iromettete t 
agni casa i 

) ha dispasti 
rima d'ora, 
ozia, '^ e 

povera Mar 
'amor suo lìi 
ma al cuori 
li, ed essa 



' principe, — dii 
mo il duca di M 
ndo, sìgnoriaa; i 

di Sarno è mori 
< egli tornasse, e, 
Dra.... — 

farà; — interruj 
la , io potrei piìl 
ai, signor princi] 

che basti? Gli i 

lì, che amo un altr'uomo; — soggiunse a mezza 
iivesse paura delle sue stesse parole ; — ed io non 

mentita. 

giurate ? 

ti a Dio e per la salvezza di mio padre, 
s, ed io farò quanto è in me per contentarvi. E 
volta, permettete; se vDstre padre non vedesse nella 

un'ingiuria, io sono sempre disposto.... 
iù, signore, non più. Se perderemo la causa, Iddio 
)rza per sopportare questo colpo. Ma siamo Alta- 
iccettiamo elemosina. — 

-igo non potè a meno di ammirare quella altera 
lulcui volto splendeva tanta grandezza d'animo, 
) venti generazioni d'A.ltavilla cuor d'oro, 
entro appariva sulla soglia il cameriere del prlncipe- 

e? — domandò il vecchio gentiluomo. 

mza, il barone di Sant'Ermo e Don Marino Ca- 

- esclamò Margherita. — Sono essi! 
.... — rispose Don Federigo confuso, 
principe, non lo dimentichi, ho anch'io una su' 

1 ritiro. Anzi , aspettate , ormai non B bene che 
li là. Venite con me, signorina, e tra poco vi dirft 
'rò potato fare per voi. — 



CI pensava 
lotesss morir 



lì poeti, lorc 

B, egli era I 

liei. 

? 

<e mio, — e 

I, giusta la c( 

valleresca al 

ti monili, — 

ì? — dima] 

ripiglia Don 
liei a rappre 

<Iu& compi 
di Pramper 

I..- — noti 
ivanti e non 

I, san pronti 
le eccezioni 

>ìano ! — st 
ooe elle quel 
'venne dì q 
:ho il sacrifiz 

1 verso, fece 
lì altri, — 

non si fossi 
)uon grado 1 
.suetudioe às 
tabilire prec 



del Codice d' onore : 
irto: R l'ofiesi è ogai 
procetti dell'arbanttà ». 
Utavillit può ravvisarsi 
ielle, l'insulto, porche, 
,, l'insulto invece i iì- 
:hì l'onoratezza dì un 
■ L' insultato sceglie 
la distanza, se il duello 
atore che lo condizioni 

) stesso; — notò sor- 
ai il codice sulla punta 
fit 

aia stata fatta da te. 
m, nS abbiamo voluto 
astenere l' autorità de 
tcato : I paese che vai, 
isto di lasciar decidere 
;e , da un arbitro, o 
< le altre parti d'Italia, 
bandoci di udire il tuo 
mere la legge nostra, 
la più chiara e recisa 
mo, né ai caprìcci del 
ome ti parrà meglio. — 
I, cercando la gretola 
,ta poc'anai a Marghe- 

coloro che cercano di 

avrebbero da metter 
no ? Ne sapete nulla ? 

grosso ; ri sguardano 
e e il tuo avversano. 



— E queste eccezioni le e 

— Ma.... eia dirti ? Non 
ne siamo occupati. 

— E se ci toniassero su ? 
di cavaliere , non vorrei ossei 
per cansare ana malleveria d' 

— É giusto ; — disse Dor 
abbiamo l'articolo trentuno, e 
che, non pigliandolo alla lett 
come una proibizione: n Se | 
viene una sfida, non 3 mai p 
prima il debitore non ba paj 
altro articolo, o almeno una < 
superiore a tutti t codici, che 
legali di mezzo, non ci del 
se il conte di P ramperò non 
a vederci. 

— Don Marino mio, eppu' 

— Come? 

— almeno accettare l'u: 

— Di bene in meglio ! M. 

— Amici mìei, — intorru 
certamente che, se io desider 
già per debolezza. 

— C è bisogno di dirlo 1 
«pose il Caracciolo. 

— Ed anche un bel nume 
barone di Sant'Ermo. 

— Or dunque, sentite; - 
dopo aver ringraziato t suoi ar 
di 1^ ana donna che piange 

essa vorrebbe impedire ad ogni costo. Io, ai capisce, pongo la 
mia dignità aopra ad ogni altra considerazione; ma la pove- 
rina, cosi giovane e bella, mi ha veramente intenerito. 



zio che vi rendo è a 
ud' altra condizione. 

. possa piil ritrovarvi. 

ade; — rispose Mar- 
ho la sua promessa. 

noQ insistere, e se 
ivocirmi, tutto andrà 

- Io porterò con me 

. meritare quella gra- 
rano fugaci nel suo 
lerci, quella del suo 
} a morte un povero 

cura forse delle vit- 
del suo carro ? Cosi 
quel giorno tra ì fasti 

on la morte nel cuore. 
ti lei l'accompagaa- 
) avrà indovinato fin 
panca, con le spalle 
lato nelle pieghe dello 
erla aspettata pazisn- 
schiacciare un son- 
i. Si sa , pei vecchi 
Lccomandarsi ai santi 
signora Concetta, an- 
jilare , e malgrado il 
ta era venuta a fare 



Si notano quei te cose 
ogni nota di biasimo che 
dico tioppo corrivo. Dal 
qaella bi'ava signora, sog 
luo pensiero corse allo » 

— Orbene, signorina, 
dine, — avele ottenuto ! 

— Si, signora Concet 

— Oh, san GeuDaro t 
che egli ci ha fatta la ; 

— SI, tìgli vi ha esai 
nandola fuori; — ma io 
turata. Ma andiamo, via 
come parlando a sh stess 

Cosi, addolorata nel p 
atti, severa all'aspetto, I: 
al suo quartierino nel vi 

Ma il nido de'suoì casti 
Neanche la signora Conci 
vere i suoi casigliani del 
di averne mai di miglior 



t Turchiarulo, di Melito, in p 
4 naio 1805 , col quale veni 
a di detto primogenito Corrado, 
i derigo A-ltavilla (juniore) pri 
a tuire e consegnare nWallor 
g tutti costituenti detto maioi 
( al proceno, non che a resti 
» civili , di detlj beni , percef 
a giorno della domanda con ci 
« dìzio ; oltre )e spese tutte é 

d E il procuratore Gennaro 
teresse del convenuto D. Fedf 
vano, ha conchiuso : 

« Piaccia al Tribunale ìllus 
1 che meglio, dar atto al cor, 
«L che fa, di rimettersi alla gi 
d risguarda la legittimità di iU 
« rado Altavilla, e respingere 
u parte che risguarda l'esisteri 
fi la rivendicazione dell'asserto 
ti col testamento medesimo e i 
e assolvendo in ultimo da deti 
< D. Federigo Altavilla , pria< 
I delle spese. » 

s Ritenuto, in linea di fatt 

« Che con la precedente sei 
data degli 11 marzo 1844, er 
gero Altavilla di dar prova de 
denza dall'Ecc. D. Corrado Al 
contestata dalla parte eonvenu 
a detto attore di confortare 
esistenza del testamento che a 
notaio Biagio Turchiarulo , di 
dall'Eoe. D. Federigo Altavilla 



maioraacD, k ci 

tiare, s. BOstegi 
intese a stabili, 
'rado Altavilla 
mvenuto D. V' 
deliberava sul 
iu questo terrei 
con le apecifìc] 



trimoaio celebra 
Illa e la contes 
uente auteatica( 
ore la qualità 
Ila , tolgono og 
sa , di far vale 
iale erede di det 

sostanze che p 
ibile famiglia d 
:u8sione leglttii 
so devoluti ; 

logittimitSk de 
la legittimità e 
[naìorasco , di ( 
ozio uè, nOQ ded 
che dalla prod 
Ilio, di Melilo, 
Federigo Aitavi 
a prò di D. Co 
mnaio 1805 ; 
[meato pub avi 
nte un testamen 
ssft non basta i 



altro a stabilire quella pr 

valido effetto s. idisposizion 

autentico documento, che i 

lenti, 6 per far ritenere t 

cui mancano le tavole di I 

R Che a completare gu 

fatto di cui si ha cenno n 

la morte del notaio Turchi: 

si suppone fosse depositato 

colla successiva sottrazione 

glia del secondogenito Cai' 

dappoiché, se anche questo 

non sia quello strettamente 

importanza, esaminato poi 

può essere ammessa a com 

sua essenza e che solo dal 

Iute formalità potrebbe pn 

a Che non sarebbe pere 

uh da potersi consentire h 

cui non sì ha prova sia si 

ti Per questi motivi, il 

« Previa reiezione d'ogi 

« Respinta l'eccezione d 

D. Ruggero Altavilla, di e 

denza dell'Ecc. D. Corradc 

e Dichiara qod ammissil 

nella parte che ri sguarda 

il maiorasco di cui agli att 

sima il convenuto D, Fedt 

a Le spese del giudizio 

« Napoli, addi 30 aprili 

Cosi sentenziarono i do 

legge. E se vi pare che ti 

colpa non era tutta tua , 
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aro il buon diritto del ramo pd 

posito una riflessione dell' aTV( 
amente nn testimonio sospetto. 
a dire che non c'B piìl giustizia 
che non c'è più... giarisprudenz. 
I giurisprudenza, mancavana le [ 
iza del testameDto, e non c'eram 
te le prove della sua sottrazione. 

perche dì questo teatameoto net 
tare ; ma la giarlsprodenza era 
I norme e doveva rimandare 11 ai 
0, le spese del giudìzio compens 
mdiamoci bene ; non già per la 
spedita per la via retta e non co: 
gretole forensi. Davanti atl'opi 

Altavilla aveva vìnto k causE 
del GarantiDi riauonava ancora 
(iva ohe il vecchio D. Federigo i 
ro di Corrado, suo figlio primog' 
'orchiarulo aveva menzionato il 
piva che il testamento era stato 
ma il notaio, Vito Schisano era ei 
uà visita si era trovata rotta la 
li il degno tabellione serbava gc 
piva inoltre che a qualcheduno de 
I la testimonianza della sottra: 
ia del nuovo processo, la famigli 
.scomparsa da Melito. E sebb< 
i che accresceva fede alle sue < 
imo il sospetto d'ogni reità nel) 
ricadere su altri, a cui potesse r 
lerni artifizi un'antica birbanter 
'dava tanto pel sottile e che noi 



ala, 

ijMBi 

ppu 
Qi 
ella 
t. F 



»glii 
unp 



pini' 
armi 



iadavinava le ragioni delle nozze princi; 
questo preziosissimo documento, ohe fina aveva 
che uno Schisano avesse dato alle fiamme ano 
parecchie generazioni di segretari! potevano av< 
gaarentìgìe della loro inamovibilità e della lori 
ss lo avesse avuto lui, in quel momento, che a 
sarebbe egli stato per ottenere l'ingresso di ui 
nella famiglia Altavilla? In quella vece, il po\ 
riello, con tutto il suo ingegno sottile , con ti 
giri, faceva un buco nell'acqua. Sull'alleanza 
non c'era più da contare, perchè don Renato : 
d'nn'altra donna, e senza che egli, babbo vig^l 
potuto rimediarci. Quanto a doo Federigo, non 
che avrebbe mai consentito a quel matrimonio, 
sforzato, e tutto t'aiuto che egli sperava dalla 
pessa andava in dileguo, dopo la malattia del 
beniamino. Donna Anna non avrebbe certamenl 
le nozze di Renato con la iiglia dell'uomo per 
stata data in giudizio quella nota d' infamia al 
Schisano; ma quella ottima nonna non avrebbe 
rito una parola per aiutare i disegni deliao i 
il signor Tariello, dopo tante speranze, dopo 
restava con un pugno dt mosche; era un brici 
Ora, ii tatto le specie di bricconi, questa è 
paggio. 

E Renata, frattanto ì Delicatissimo com'era, i 
pace di quella sentenza che per l'onore della s 
avrebbe certamente desiderata contraria, ma ci 
aui dì sentire, aveva pure provocata, e che, 
modo, non finiva di contentarlo. 
Anche lasciando in disparte il contrasto di 
«vagliava il suo cuore, il duca di Melito ci 
OH meno acerba cagione di rammarico, cioè a 
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I i suoi non ne lucissero cosi netti agli occhi del mondo, 
ie la sua alterezza di genniuorao e il suo ossequio alla fa- 
r)ia avrebliero pure voluto. Egli non poteva dissimularsi il 
^ Cbe la legittimità di don Ruggero, riconosciuta da un pub- 
:0 giudizio, faceva principe al cospetto dell'universale l'av- 
sarìo dì suo padre, e che ciù avrebbe rinfrescata la memoria 
vecchi e dato argomento di chiacchiere ai giovani. Non si 
lasse pure di maiorasco; restava la giusta spartizione del- 
redità, che era stata impedita da un decreto di confisca. B 
[lubblico, notando a cui la confisoa avesse giovato , non sa- 
be corso col pensiero a condannare suo padre e suo nonno? 

&tto, l'essere il ramo primogenito lìgio alla causa liberale, 

aveva fruttato la povertà e l'esiglio, mentre i suoi aacen- 
iti, i borbonici, avevano guadagnato, a danno dei loro cou- 
iguinei, ricchezze ed onori. 

Questi pensieri erano spine acutissime al cuore dì Renato, 
giungete ora 1' assiduo ricordo d' essere stato cagione della 
iva sconfitta del snoÌ parenti , dì avere perduto l' affetto dì 
Tgherita e la stima di Ruggero, e argomentate voi b stato 

vostro povero amico. Il suo cervello, aiutandolo la ^oventU, 
era riavuto dalla scossa, e, a giudicarlo cosi ddl'apparenza, 
si poteva dire risanato. Ma il cuore soffriva, soffriva in modo 

far compassione a quei due amici, il Carafa e il (raraotìni, 
I soli conoscevano la storia de' suoi poveri amori. 
I medici, che vedevano la convalescenza andar troppo per la 
ighe, avevano ordinato un viaggio. Il padre lo voleva; Donna 
na lo consigliava, con quella sollecitudine che faceva di lei 
vera madre del giovane; e Renato si rassegnò a partire da 
poli. Ma egli avrehbe voluto vedere Margherita, vederla al- 
no, per chiederle perdono dei dolori che le aveva cagionati. 
Fa allora che il Grarantini, trovandosi alle strette, gli narrò 
■ colloquio avuto col signor Ruggero , ripetendogli la parole 
I il fiero vecchio aveva profferite. Ma il giovine stette saldo ne 
) onesto proposito. 



— mi offaDderà ; che 
di far sapere a Margit' 
ledi, e che, non poti 
loccliìata sul limitare < 

rconoscendo la Dobiltà i 
I e sperando di tempe 

spirito , 1' aspreiza di 
ori indaviDano quello 
«e nuove nel quartierin 
e la sua bolla fìgliuota . 

la loro dimora, e nesi 
ipo. 

B Renato per pigliar 
e , vedendolo così ma 
ella baona casìglìana d 

reccbia, cedendo involoi 
impianto, — elio cosa a' 

le Beale il suo povero am 

malinconie. Don Fedei 
muto col figlio. La ms 
lonna pensava, e i suoi 

un tono che non amm 
Renata, che partirete ' 
snti più il coraggio di 
gravemente dal padre, I 

don Renato parti da I 
gì. Antonio Carafa, an 

ibattuto dal turbine ! 
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Vi ho già detto che il tranqu 

stato abbandaaato; ed ora, col 

zìeri dì sapere a tempo e luogo 

erano andati j suoi abitanti. 

II signor Raggerò Altavilla e 
quartieri no di tre camere, in ca; 
ben degna del suo nome, che sì 
che bramanteschi, su pel contraf 
Vittorio Emanuele e la Badia d 
ricca e povera gente. I ricchi < 
lembi di terra attigua e giardin 
liana, come sarebbe più giusto i 
ginati dai nostri poeti del Cinqi 
magnificenza britannica. I povi 
per tutti i versi, con anditi piil 
finto di Creta, ma tutti col sol 
nedetta regione usurpa il luogo 
facciata di casa come una frou' 
ciglia. Del resto, qnando ci s'è 
più che tanto, e quelle case sce 
Verdeggiano lu quei terrazzi, 
il sedano, grati rincalzi alla mi 
da quei finestrini reste d' agli , 
daranno il comlimento alla mine 
sventolano i cìufH delle palme i 
camente fioriti. Un tiepido rag 
splendere tutta quella grazia dì 
- del golfo si dividono con vece 
e Napoli, la sirena, sì stende t 
col suo bel golfo da Sorrento a 
lontananza, bicipite come il vec 
d'inutili allori com'esso. & un ' 
ven possono goderlo ad un moc 
Il Bosforo a destra, Genova 



... ^ j , .. suol dire comunemen 

Altri aggiange Monaco; io aggìuDgerei la valle di Bordighìe 
veduta dai Cavetti, se potessi avere anche colà sotto la ma 
nn gelato di pistacchi, o una gramolata all'arancio. L' Olim 
non si pub concepire senza l'ambrosia. 

Torniamo alle dolenti note. Lassù, al Petraio, con quel si 
riso di cielo, regnava la tristezza. Il signor Ruggero, per i 
gare le spese del processo, aveva dovuto vendere il suo po( 
retta su quel dì Casoria. C era già qualche ipoteca di mez 
e quel poco che gliene avanzò prese la via dell'antro di Tei 
Malaugurato processo! Il signor Ruggero Altavilla ne era use 
un tanto più povero e piil avvilito di prima. Ci aveva gua( 
guato il suo titolo di principe; ma questo non era il sorrif 
era lo scherno della sorte. Anche Giobbe era principe. 

Unico mutamento nelle sue consuetudini il lavorare piii 
prima, per rimediare allo strappo. Ma ohimè ! si lavora di bi 
animo quando il lavore dà frutto. Ora, i dipinti del signor Ri 
gero, che già erano assai modestamente pagati quando eri 
tirati giù di maniera net suo studio di Donna Romita , ini 
mÌDciarono a scemare di prezza quando egli prese a copi 
dal vero. Neil' offerta del mercante e' era a mala pena q 
tanto che bastava a rifargli le spese dei colori e della teli 

— Che valete, signor mio? — diceva a sua scusa il n 
cenate bottegaio. — Nessuno vuol più comperare. La fotogn 
ci rovina. -^ 

Il signor Ruggero chinò la testa e si adattò senza morn 
rare al rinvillo della sua povera merce. Ma il disgraziato g 
tiluorao si era fatto più cupo. 

Sppure, questo era ancor nulla. Un giorno, il mercante i 
ne volle più a nessun patto. Ci aveva dei dilettanti che 
davano roba ugualmente buona (e fu sul punto di dire mig 
'ella sua), quasi a straccia mercato. Ci voleva pazienza. I 
ìttanti guastavano il mestiere, si mettevano di balla col i 

co' suoi sacerdoti, i fotograiì. 



Ruggero Altavilla andò at 
inittìlmeDte. Questi ne aveva 
commetteva lavoro a pittori di 
del commercio non gli coDsenl 
porcile infine , più o meno di: 
che faceva. 

Il signor Ruggero cliinCi an 
sta volta per piangere. Che d< 
che Iddio aggravasse cosi sevt 
Egli era lontano le mille n 
degli uomini. Non immaginava 
manova durassero tanto , e co 
oneste vie in cai egli si indù 
conosceva qnal sorte di amicizi 
mano di Margherita e il nipote 
di Vito Schisano, ladro del te 
zìatore di ano padre alla poliz 
Frattanto, in casa stringeva 
gogna a dirvelo , lettori miei , 
meglio che ci fosse. Il principi 
psrum scendeva ogni mattina 
Vittorio Emanuele per fare la 
vizio, che aveva dovuto licenzi 
mava 11 , ma prolungava le su 
e quei giorni non faceva la sp 
Triste salita, quella del moi 
robe più preziose; superflue se 
comperate psr servirsene, e sì 
eia nel portafogli. Quei piccoli 
amici, che ci testimoniavano l'i 
vano qualche caro momento, o 
biamo tuttavìa separarci da lon 
si capisce ; almeno , lo sì speri 
termine prescritto, e si fa già e 
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lotte le cote vostre piCi c&re se- 
di Dante ( che dove l' aaa va, 
tur troppo un ^omo, che, irape- 
nche le polizze. Si potranno poi 
a. Ma non dubitate ; la china è 
odo senza quasi avvedercene. Si 
r un tempo migliore , come si fa 
e n'è, le piccole infamità non vi 
ironto risanamento. Ma gli anni 
gono accumulando gli acciacchi ; 
ci ad amare un po' meno la vita. 
,ve età non consente' le antiche 
vitano meno ; i viaggi hanno per- 
illezza, quella' cosa divina, il cui 
«re quanto i nostri occhi e più 
amma pia il sangue. Dite, e non 
'uomo (parlo dell'uomo che pensa 
si avvezza al pensiero della par^ 
a volentieri, qualche volta si fer- 
oa badate, per mera curiosità che 
ito, curioso no, se ce va senza 
,ta della sua equazione. 
la notizia. !t giovane aveva scritto 
i quindici giorni. A Lima aveva 
vero. Ma il parente su cui faceva 
famiglia viveva in certe sue pos- 
dentro terra, e a lui mancavano 
}veva anzitutto lavorare per met- 
iaggìo. Ne era finalmente venuto 
dell'interno? Non sì sapeva; da 
notizie. Due, tre, quattro corrieri 
senza lettere pel signor Ruggero 

ione in cui a vita è piil facile a 



Napoli. Ma l'aatanno era giunto, 
verno. Como avrebbe potuto il po' 
bisogni della famiglia ? 

A Margherita non mancava il i 
ma come, per chi lavorare? L'uni 
ricca era la famiglia del Pai mane 
alle rotte. E la povera fanciulla p 
deva sfiorire la sua bellezza e la 
più rattristandosi. Il destino perse; 
in un modo veramente crudele. 

Unico vantaggio, ma troppo lis 
serie , era l' appello interposto dal 
tribunale. Il bravo seguace di Ter 
tezza di riuscire accetto a Renato 
un appello forense, ad una povera 



che abbi&ma veduto 
ito sulle sartie del brì- 
, bionda fajiciulla sul 
uore, egli, come il gran 
i affogare , S andato a 

viatico, nel sua lungo 
fuorché la sua giov>- 
a sostener questa, pos- 
i biondi e l'eco di un 
reccbio, non ptuto so- 
li sartiame , uè dal 
lanchi del brigantino, 
felice ed anche breve. 
-e mesi dalla sua par- 
li senza perdere troppa 
, era riuscita ad affar- 
ìi porto di Lima , il 
'io sappia, ha parago- 
irita più di tante altre 
OD foss'altro, perchè è 

1 tratto dal mare , e 
rovine solenni , né il 

lunge. 

lar molto a queste bel- 

:lassici. La ciudad de 



w rei/es, come fu chia 
litanti ci avevano pos 
e, non aveva ìncantes 
ata Palmanova, della 
aro Altavilla. Tre affé 
■3. brol Tanto è vero 
le ci siamo fatta da n 
jatrato al volo, vive [ 
lice co mp ago a. 

Giunto a terra, cessa 
ià detto che il signor 
loì servigi di mozzo , 
oveva essere libero e 
ilare dal brigantino , 
ita, che aveva cullato 
ella saa branda del e: 

Danari, per fare ì n 
ano da Lima, ne avev 
}sa gli importavano i 
are il cugino di sua i 
I lo cercd subito , ed 



a per 

veva abitata. Ma ohiu 
ato da una sorella di 
i venti da un anno. 

A farlo a posta, la 
tro Corrado. E per col 
iuniga, cioè la sua no 

vivere in certe loro possessioni a tre o quattre giornate ratre 
arra, sulla riviera di Tungitragua, In quella valle che i Pern- 
iani paragonano al paradiso terrestre, senza pure aver veduto 
uesto termine di confronto. Ma giSl , da sei mìl' anni in qua 
utti ne parliamo d'udita. 

Qui davvero il povero Corrado si dolse di esser male a con- 



^jima, in aspetto d 
li Tenissa fatto d 
.na. Udì in quelli 
Et imparato a bordi 
trova da per tutto 

entrare in un ma- 
si vendeva' ogn 
< ed altri cornine 
i»o di lavorare. I 
lei paese, pia vee- 
tora le lettere A 
iuniga, il cai ri- 
iccetto al mercanK 
irzone di bottega 
) scherio a Cor- 
an giorno, avev: 
:ga, ed affettava ì 
grazia, che vera' 
sua vita. Il mer- 
attribuiva ad im- 
ado di tagliar It 
dell' arte; sua; mi 

trarla a lungo trs 
le a raggranellari 
jgio entro terra 
ira Kcritto loro uni 
del suo vìaggk 
ntioo e il Pacifico 
vio della sua let 
)l paese ove dimo- 
giunse la risposta 
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foglio Corrado trovò una 
mbìo , e poche lìnee dì se 
DO a un dìpreBBo cosi. 

Seàor Conrado Altavìll». 

povero, dite, e vi manca: 
covi una lettera di cambit 
e al banco Canevaro , do-v 
Se siete nostro parente, 
saremo lieti dì vedervi. E 
1 avranno reso poveri noi 



la della cugina era abbasi 
da meno di lei. Ripiegò 
I altre carte in una biuta 

is che tra le carte spediti 
. c'era anche la risposta i 

Seìiorila, 

,ndD il danaro, perchè ìl 
iccettarlo. Ss amate gli I 
io d'una italiana, io vagli 

imparerete a stimarli. Un 
) Altavilla a suo cugino ] 
il venerata memoria, ha 

lettera del suo parente d 

riscontrare i caratteri, 
to al piacere di presentar 

io me lo procurerò volent 



ieì in Soziglia, o tra le 
- notò il giovane, che 
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rebbe detto dei fatti mi 
della piazza de' Banchi 
rdate sempre la patria 
uà Napoli; — perchè non ci tornate? 
are? Mia moglie è di qui, e la povera donna 
per nulla, sapete? La donne di Lima ci vanno 
in Europa, ma noa sanno rassegnarsi a morirci, 
genovese e mi adatto a tutti i climi. Figliuolo 
3si ne troverete in ogni luogo, e perfino in pa- 
;giunae il signor Bacciccia, con un arguto sorriso, 
salvo il paese, non c'è pia nulla che mi chiami 
Tenti, quando ero povero io canna, non mi volevano 
prossimo. Ma io non renderò loro la pariglia. E 
a, dopo ohe io sarò morto, e se si troveranno po- 
ono stato io, potranno andarsene all'ospedale degli 
irà fondato col fratto dei miei sudori. Il mio te- 
. fatto. Non vi pare che dovranno ringraziarmi? 
Jacciccia, — grida Corrado, — voi siete un 
ete la fenice dei saUamentarii. — 
re giovinetto mostrava dì acconciarsi al suo de- 
9 il lettore intenderà di leggieri, quella non era 
e Corrado, dentro di sé, la masticava assai male. 
' gli si stringeva il cuore, e incominciava a veder 
). Annunziata, sua sorella, suo padre, povere im- 
he dovevano sostenere il suo coraggi) vacillante, 
ipo sì andavano sempre più allontanando da lui ! 
1 era , nella sua condizione , il caso migliore 1 
ato per uno e due anni, da mattina a sera, fa- 
le di bottega. Poi, il signor Bacciccia, che gli 
che accennava qualche volta di volersi ritirare 
8Ì sarebbe ritirato davvero e gli avrebbe ceduto 
in che modo sarebbo sotlentrato nel posto del 
' Certo, facendo un debito , che avrebbe pagato 
inno, ed anche due, di assidue fatiche, e vivendo 
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a stecchetto. A.ncora un paio d'anni, e ai sarebbe trovata 
drone davvero s con un po' di moneta. lolìne, per far fortu 
a quel modo, ci volevano vont'anni, o poco meno. E Corrai 
che si sarebbe sentito il coraggio dì aspettarla per tre o quat 
anni, ove Io avesse rincalzato h sicurezza dell'esito, n«n si si 
tiva più, allora che la vedeva tanto lontana ed incerta, non 
sentiva piìi di aspettare neanche sei mesi. 

Immaginate dunque che razza di pensieri fossero i suoi. 
me, suo amico, non toma di starli a descrivere. 

Ma era scritto lassù che quel duca di Melito e Salami 
(condonate un piccolo scherzo a chi vorrebbe rompere un ti 
tino la malinconia dell'argomento) dovesse andare di novità 
novità, come un eroe delle Mille e una Notte. 

Rammentate di quel giovine mercante che vide entrare : 
suo magazzino una dama , splendida di bellezza , la quale ' 
leva comperare da lui non so più quante braccia di stoS 
Una mattina , egli vide (parlo di Corrado e non del mercai 
di Bagdad) fermarsi una carrozza davanti alla sua bottega, 
per dire piil veramente, davanti alla bottega del suo prìncipi 
Bra una carrozza da nolo, ma abbastanza elegante. E poi, 
anche non lo fosse stata, l'avrebbero fatta parer tale due 
gnore nobilmente vestite ed un vecchio che era con loro, sph 
dido a vedersi per due bottoni di diamanti, che gli ornava 
con pompa superiore al buon gusto, lo sparato della camici: 

Un servo di piazza, che sedeva a cassetta, daccanto al e 
obiere, fa pronto a balzare a terra, ad aprire lo sportello e < 
lare il montatoio. Il vecchio signora discese, e dopo di lui 
più anziana delle due signore, che era evidentemente una da 
di compagnia. Non mi resta che a far discendere l'altra, e 
alto non ci rimarrà più che il cocchiere. 

Ma quell'ultima, o lettorì miei, io vorrei anzitutto disegn 
vela con due tratti di penna. L'atteggiamento delia persona 
languido, come di bella accidiosa che avesse scambiati i enei 
di una carrozza col flessibile tessuto di tìti amaca indiana. E 
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ornate di viaggio, se permettete..-, a 
perdonate? — 

e napoletano, cioè adire gentilnomo 
dra cugina era poi cosi umilmente at- 

senza quelle due ragioni, doveva fare 
) io e voi, lettori umanissimi. Si avauzù 
le disse nobilmente: 
strìngo la mano, perchè vi macchierei 
la io sono confuso da tanta bontà. E 
entiva un pochino l'orgoglio ferito, vi 
ne io ho giit dimecticato ogni cosa. — 
a attenta ad udirlo, con la sua bella 
ti, come una passera sul ramo, quando 
pensava al detto dì Carlo V, che cre- 
stato inventato per parlare a Dìo, e 
innamorata. Certo, il gentile idioma di 
, una musica grata al suo orecchio, e, 
leva tutto, dalla prima all'ultima parola, 
filosofo della vecchia scuola}: per in- 
a lingua forastìera ad una ragazza, ci 
E per converso.,.. 

1 Corrado non pensava né punto oh poco 
I da una donna, fosso pur bella come 

non lo crediate un orso, aggiungerò 

riconobbe volentieri che la sua cugina 
ma quanto bella. Corrado non poteva 
a aveva fatte cinque giornate di viag- 

errere, che, a guardar bene, non era 
atto di sincerità e di vivacità giovanile, 
io era svaporato, ed egli aiutava con 
cìpale, che aveva avuta la luminosa 
ai visitatorì del suo magazzino, ma 11 

che la sua. 



Speranza Zunìga accettò gì 

fermìaiDD tutt'oggi ! 

suo discorso exabr 
0. Venite con noi, n 
norita.... 
me t Ricusate t 

L io.... 

capito; — ripiglia 
pavimento; — voi i 

giara di no. 
inque venite, 
gìoa mia , a che fa: 
mi un pane con le 
hi d'altro, fuorché d 
lavoro gli errori del 
Dissimo! Ma dite; n 
iza di trovare mio p: 

non speravate di oti 

riamente. 

inque, mi par chiaro 

-ì del padre, ed ancl 

avevate con lui non 

duca, non siate cosi 
sna. Volete da lavor 
irì. Mio zio, qui prof 
interessi, notava anc 
elligente e affeziocat 
campi, tenere In ord 
ipiegheii meglio ogni 

possessioni non «a 
oi dunque lo vedete; 
vedrà i nostri interi 
to, è proprio la man 



Cost dicendo , porse 
dianzi in quella del vec 
l'esempio della stretta i 
manova non ebbe più 

Donne, donne 1 oi 
pift del diavolo; quandi 
mini ne diavoli che tei 

— Grazie ! — rispo 
Bpettoso. 

— Vestitevi dunque 
Il giovjnotto peneù i 

stonato maledettamente; 
con quel pizzo di Fìan 

— Sa permettete, - 
Oj^ col signor Rivara, 
tìna, all'ora che vi pia 
cugina. 

-~ E sia, come vale 
riamo all'albergo di Le 
otto; non & vero, zioì 
una strada bellissima, i 
deliziosa. Conoscete la 

— Quel poco che si 
Corrado. 

— Ah , vedrete più su , man mano che ci si avvicina alle 
alturei La valle della Rimac è stata chiamata da uno dei no- 
stri poeti il cinto della Venere americana, cinto d'argento, tem- 
pestato di smeraldi. La Venere americana, quasi sarebbe in- 
utile il dirlo, è Lima, la ciudad de lo» reyes. Vedrete, cugino 
A-ltavilla, il bel viaggio che faremo; bello anche nella sua or- 
ridezza, quando sì dovrà passare la cordiglìera delle Ande, sotto 
tt nevado di Saaaguanca, per giungere alla Maddalena, sulla 
riva sinistra del Tunguragua, dove sono ì nostri poderi. — 

La vecchia signora taceva e assentiva di tanto in tanto co 
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sarridevi dì quella, ioDocent 
di udirla, né di vedere la ( 
tratto dì sua sorella. Poi, la 
stessa guisa il signor Rugi 
di guardare le immagini de: 
dere tnttì i più minuti non 
ed al loro modo di vivere i 
Già, essa conosceva Napoli 
molti libri di viaggi e vedii 
torni e dal golfo. Parlava e 
ci fosso stata ìl giorno add 

La cosa fino ad un certo 
peva che in una certa valij 
della vettura di posta, c'era 
davano l'Italia, e piil partìc 
cugina aveva spesa una me 
dai librai, e l'altra metà a 
lottino d'albergo. Era quella 
Il per 1) non ne seppe nulli 
gin» , vedendola cosi istruii 
egli medesimo non fosse, ce 
passeggiata tanti anni por 

Egli per contro a doma 
lena. E i^ui, trattandosi dei 
deva sovente k parola lo z 
rado stava attentamente ad 
nuova lassù, e gli pareva o 
cinque giorni di viaggio, pe 
nei particolari della sua fut 

E allora, Speranza non e 
ascoltare suo zio, parendole 
aiuto a Corrado. Erano disc 
un pochino , ed ella non si 
sviando la mente ogni qual 



mettere il eugino al fatto 
ere al dslito suo con soà- 
volta quella piccok regina 
a sapere quanto fruttasse 
la canna da zucchero, quanti 
a si m andassero ogni anno 
■nate occorressero per girare 

a. — Come aarà noioso per 
;tDno a quelli di Magdaiena, 

no assai meno; — rispon- 
do a cavallo fin da ragazzo 
to sodile , senza la buona 

nento ed anche un pochino 
I lo 90, Non vorrei, per tutto 
doro dell'altro. 
m posada a campagna; il 
te, amico dagli Zuniga. Alla 
a di servi della Magdaiena, 
■0 signora. Corrado notò con 
re molto bnona con la sna 
negrezza di tutti quei figli 
ma gratitudine e d'un amore 

in vista della Magdaiena , 
del Tanguragua. La casa , 
ippariva gran cosa; ma era 
colma di case, frammezzate 
IO colonnati di legno e tet- 
sa famiglia di coloni. Un'ala 
tinta di verde, con un gìar- 
strava chiaramente di essere 



lìeme con U brezza e coi 
li. Alla sera, tornando sfì- 
, vedeva ìafoscarsi k pia 
lidamente dietro le creati 
a voce amica gli parlavi 

, a guardare inutilmentf 
JD <]uella striscia tortuosi 
;itii al gigantesco Aumt 
)c€aao, ÌD quelle medeaini< 

di leghe e con nomi tanti 

rive benedette d' Italia i 

non sì era anche parlato. 

misericordia, o uno sti- 
guadagnarsi l'indi pende nss 
I di ciò, né ardiva farne 
ai ! Ogni sera, al suo ar- 
, cosi piena dì tollecìtu- 
ino veduti. Se stava leg- 
n la ripreadeva pili, per 
3guire la sua occupazione 
e , lasciava a mezzo una 

ne cominciava un' altra, 
a mostrato di preferire, 
.otto la veranda a godere 

, a prendere, come ella 

col cugino pei campi. Lo 
per altro, se non gli gar- 
dì Corrado bastava alla 
ra stava a cavalla con 
tutt'altra, tanto era il 
szone rediviva. Vero ìm- 
I , Speranza ì!uoÌga non 
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i essere guarditta eoa tndiSei 
.le che avesse, come suol dirE 
(nato. Si sentiva, vivendo du' 
io quella gentile e strana e 
te, im compagno di giuochi e 
I fidato. Tale e tanta varietà 
amabili difetti era in lei, in 
genia (passatemi il vocabolo ] 
guasta ancora dalla civiltà, 
, co' suoi cenci eleganti, con 
ivenevolezze, è riuscita a fan 

zio Moreno si era intanto 
iella nipote, e tre cavalli si I 
bolo, prima che il sole compa 
'iaggio era un campo, messo 
mo lembo settentrionale della 

C era la nuova fattoria da 
'unguragua doveva prendere pò 
mta ai suoi felicissimi stati. 

cielo era splendido e promett 
inza, accettato di buon grado 
'Offeriva un ginocchio del suo 

con una sveltezza ed una gì 
rei, sul suo cavallino morello 
mdere un cavallo, si capisce) 
; bella , nella sua lunga ve 
le, a col suo sombrero dalla 
no tre penne di color lionat 
ca Avana) strappate alle ali 

a lìanco, su d'un cavallo ba: 
igliore della scuderìa, e che i 
no, fin dai primi giorni del s 
sciti a mala pena dal cortll 
aia, e ben presto lo zio D. Jose rimase inaieiro come asn- 
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eiva in ami, a)Ie calcagna del 
ivani dovevano fermarsi ad ogni 
ardo cavaliere avesse tempo a 

lo fio Moreno, dopo aver data 
mica pìd vent'annl! Beati voi 

se saprete conservarli I Quanto 
mio bucefalo , che appena sì 

Fri a, me ne vado a meriggiare 

a ai denti, e arrivederci stasera. 

mh la creola, col suo vezzo in- 

pipaccia ! 

; — riipose D. José, con molta 

nserverd lina all'ultimo, purché 



soDOBciuto da bambino che era 

sarezzato. E voi^ 

ta. Sono spagnuola e il papeliio 



e il giovanotto, ridendo. 
ho comperato tanti libri nel- 
tio mi ha chiesto se volevo 

'i italiani I — soggiunse lo zìo 
a pazienza d'imparare la lingua? 
lOn è vero ch'io faccio progressi. 



ni andate un po' troppo per le 
non amate la nostra lingua ; 
Diolto in America, — 



I si fece seria a quella bottaU improvvisa, e non ri- 
'ola. Per buona sorte, \o zìo Moreno gli venne in 

una profonda riflessione, 
iute mia, non tutti hanno tanta ore del giorno libere 
lai tu. Corrado è sempre su e giù per la campagna 
) badare alla grammatica, 
«to è verissimo ; — rispose la giovane. — Ma per- 

aSaticarsi sempre a quel modo ? Teme forse di non 
lì abbastanza 1 

Virila, — disse Corrado, cercando di nascondere sotto 
una burlesca gravità le angustie dell'animo, — il 
antì ogni cosa. 

e frattanto non vi si vede mai che un'ora ogni sera, 
'ora^ Torno alle cinque e sto eoi miei riveriti pa- 
I alle dieci. 
lìteta con quei padroni, o vado in collera davvero; 

Speranza con accento sdegnosetto. — Del resto, voi 

tate le ore, e noi no. — 

cendo, diede una strappata di redini al cavallo, che 

lancio il galoppo. 

lOte mia, che brutti sogni hai fatti stanotte da e>- 

scantrosa 1 Poc'anzi l'avevi con la mia pipa, e adesso... 

là, Corrado! Va come-il vento. Corretegli dietro, che 

agano disgrazie, voi che avete un cavallo migliore, o 

l'alio ha nn miglior cavaliere. — 

), che era rimasta un po'scosso da quel!' uscita della 

on se lo fece dire due volte, e spronò ìl cavallo per 

irla. Il generoso corridore divorù la via, e in due 

a paro di Hernani , che non aveva poi voglia di 
troppo dai suoi compagni di viaggio, 
^na, vi prego, ascoltatemi; — disse Corrado; — in 
vi sono io dispiaciuto ì — 

ola si volse a guardarlo con aria trasognata ; ma du 
di occhi neri traspariva una intenzione birichina. 
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SpOSfì. 

Corrado, non sapendo come rad- 
lasciati in un certo modo... 
la fanciulla. — Lo zio D, Soie 
, che proprio non me la sento 
.arto d' ora , con una conversa- 
ni avete costretta al passo del 
I va attorno per le fattorie. Ed 
lo che Hemani mi prenda di qao- 

ù nulla a dire ; — rispose Ger- 
irsela cosi a buon mercato. — 
isicarare D. Sosi... Corre e torno 
;emendo una risposta agrodolce, 
da un ghigno sarcastico della 
9 misericordia al mio cavallo e 
movo al galoppo, 
liss' ella, mutande il ghigno sar- 
), — e, per darvi tempo, andrò 

landò Corrado. 

voltò indietro il cornipede , ga- 

locemente com'era venuto a rag- 

nOB c'è nalla ; — gridò egli 
lungo. — La signorina Speranza 
Permettete, vado a farle compa- 
re. 

I vi pare. Mi aspetterete all' Ag uà 
ite. Io vengo dì piccolo trotto. — 
are i fatti compagni alle parole, 

sto , tornò dì volo alla bella cu- 
) anche lai alle fatte promesse, 



aveva fermato il cavallo i!t i 
cugino, e stava ritta, guardam 
a tornare, come la bella Grmii 
contemplava le tende latine 
Tancredi. 

— Avete fatto presto ; — 

— Si; gli ho data la notìz 
giù agorà all' Ag uà Pria. Poveri 
più fatte per lui. — 

Speranza non rispose. Ella 
l'orizzonte, che si stendeva da' 
che faceva tn quel punto la st 
lungava la valle del Tungur 
non apparisse nei diotorni dell 
grandita alla vista di un lievti 
dissimulava i confini di quella 
rìcisamente lumeggiate, sorgevE 
di verdura e hiancheggianti ed 
quei santuarii piigani, onde i [ 
Davano gli sfondi delle loro m 

— Vedete come è beilo I - 
— H non vi piace il nostro j 

— Ma si, cngina mia. K ci 
che non mi piaccia? Si può pi 
pari tempo giustizia.... 

— Ah I — interruppe la ere 

— Amare, dunque. 

— SI, questo h meglio. È i 
pare? Ho notato con piacere ìi 
il verbo preferito per gli esem 

— Delle coniugazioni; — ' 
Ma trattenne lo scherzo, che 

e ne sostituì prontamente un a 

— Cugina mia, i grammal 
volte non sembri. 



SperaDz!t Zuniga. 
credorS che non 
•el resto , e cobì 
casa, un bel ca- 
nato argutamente 

, ridendo. — Ma 
ie delk città. A 
n campagna, tutto 
ir noi tutto (juesto 
Speranza, — vo- 



:ul luogo dove era 
come potete im - 
di polvere, clie si 
a coppia fuggente. 

- Eccoli la, coi 
per loro che non 

!a il sudore sugli 
o' veder io se non 
, e, poBsibi intente, 

— soggiunse men- 
jder queste cobo? 
longevità, oltre i 
li amano alia spio- 
ne, lo zio Moreno 
illentfi la sua an- 
Brmolao, di cui si 
scito un giorno a 

ia, i < beati ra- 
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g&zzi » erano smontati da un pez 
e mettere il coperto i cavalli. Cor 
piccola colonia intorno agli ultimi 
del suo ministero. Speranza faceva 
quella conversazione istruttiva, e ( 
tendere co'suoi gesti al cugino chi 
Infatti, !a bella creola, instincB 
tica, mulinava già un'altra corsa 

— Ali, sei qui finalmente? — 
patire l'immagine equestre di Don 

— Sì, con l'aiuto dì santo Jag 
dei viaggiatori, son qui, e non ti 
voi altri, 

— Bene , bene 1 Potrai dunqu 
visitare quelle rovine. 

E indicava, coaì dicendo, un pa 
certa distanza dalla fattoria. 

— Misericordia I E a piedi ! I 
rete lasciar riposare i cavalli. 

— Sicuramente. Ma che cos'è 
pa^ai. 

— Mettiamone mille, figliuola 

— E sia pure, mettiamone mi! 
facendo il verso dello zio. — Mì 
mito, danno.... Quanti minuti dari 

— Diciassette , o poco meno ; 
msote una breve operazione aritm 

— Vedi dunque, mio buon zi« 
niga, — ohe non i una grande i 
riposarti laggiù, 

— Laasii, figliuola, lassù, non 
che s'abbia a discendere, per and 
mi tentare, sirena 1 Io comincio e 

— Gcià; e la cera la troverai 
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che D. José incominciava a trar 

fi di assentire eoa an cenno del 
apo di Giove , non foco tremare 
.a ; e, aperta la busta, ne cavEi la 
lipa di spuma di mare, capolavoro 
Lima, che 1' aveva arricchita di 
aso greco, anzi meglio, come una 

tico seggiolone elio il castaido gli 
la, e proprio in un buon luogo, 
il degno Moreno messe mano alla 
Bcatoletta del fuoco. Poco stante, 
Mongi bello, vaporando i snoi grati 
;ni bene. 

Speranza; — tu non vieni; an- 
zi ; io aspetterò qui le vostre nu- 
che cosa sono qaelle rovine che 
corpo a' mìei bravi nepoti ? 
) il castaido, — sono gli avanzi 

on erano più là, ad udire la spie- 
no lungo il eeitiero col passo svelto 
ìlata la scuola. 

ione per un'altra corsa, aveva cal- 
ittiravano la curiosità di sua ne- 
la eminenza bensì, ma ad un chi- 
ttoria, se non forse di piìl. 
iaggiatore poeta le avrebbe credute 
mpio peruviano a Pe.camac, il dio 
lori della contrada. Un viaggiatore 
iito gli avanzi di qualche fortilizio, 
zzarfo di Àlmagro, per tenere in 



ne le tribù dei Carapachi e degli Omagui , le coi re- 
ivono ancora in quei luoghi , confuse tra i creoli , gii 
negri, i meticci , i quarterom e i còli, che formano il 
Iella popolazione peruviana. Se i nostri due giovani 
rimasti qualche minato dì più alla fattoria per udire il 

di Felipe, avrebbero saputo invece che quelli erano 

dell' eremo di fraile Rodrigo de Aconha , un povero 
.rio di dugent'anni addietro, che era andato ad abitare 
ispìti rive del Tungiiragua, per convertire ad un'altra 

quei rozzi indigeni adoratori del Sole, 
ite non era un povero di spirito; era an uomo chs non 
vuto molto a lodarsi dei suoi simili, epperì) s'era scelto 
mere dì vita , per dimenticare le molestie dì casa sua 

per avventura più grandi, ma certamente più soppor- 
Weva una tintura di medicina e di astronomìa, mìra- 

suoi tempi, e quando ebbe piantate le tende sul Tun- 

, quei naturali lo ebbero in grandissima venerazione, 
10 dei loro mobant, o stregoni, che essi solavano oon- 
ìn ogni loro bisogno, come a dire trattati dì pace, eli- 
oni dì guerra , esito di raccolti e segreti di amore. I 

di fraile Rodrigo erano ascoltati come un tempo dai 
li oracoli di Delfo o dell' antro dì Trofonio , e le sue 
e, i suoi scapolari, erano accettati col medesimo rispetto 

gli antichi sadditi degli luca accettavano i piripirt^ 
li famosi , che custodivano da ogni male chiunque li 

sospesi al collo. 
le Rodrigo intendeva benissimo che quelle erano super- 

disdicevoli ad uomini del sno tempo; ma i selvaggi e 
anti non li avea mica creati lui e doveva accettarli tali 
erano a lui presentati dalla madre Natura. Perciò, usava 
lupcrstizioni a (in di bene, ed era contento di poter 
ere la pìccola tribìl ogni domenica alla porta del ano 

dove era rizzato un rustico alL'vre, davanti a cui egli 
ra la messa. Un piccolo Carapace sbatacchiava con un 
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xOla campana del romitorio; un altro 
iid' acca , le frasi latina dell' aiutante 
. vuotare, a messa finita, le ampolle, 
cinque anni, tra pastore di buon conto 
ote, e il buon fraile Rodrigo mori 
guadagnato an dugento anima alla 
I anche darsi che le sue pecorelle foa- 
1 cosa è certa , che il povero frate 
mtilire il costume dì quei rozzi figliuoli 
color di rame ; e sa fa , come tanti 
edicazione, il precursore degli esattori 
elio di congiunzione tra la barbarie 
to europeo. La qual cosa, se sia stata 
obbiamo giudicar noi , parenti troppo 
ullodati. 

istione , considerata sai generali , la 
va essere grande, e smisurato Tosse- 
ancora dugenl'anni dopo, cioè presso 
lerazìone della sue pecorelle, il nome 
inha non era stato dimenticato, e le 
irbavano ancora a ricordo. Una tribii 
dato alla posterità il nome di un 
ìltì europea, con tutte le sue stampe 
9Ì del progresso, avrebbe lasciato ca- 
omo Rousseau, quando levava a cielo 
l'èva poi tutti i torti. 
Bso di rottami e di sterpi, Corrado a 
no del poggio , su cui sorgevano gli 
<ero lassù che cosa fosse quell'edilìzio, 
va ancora, dipinta di rosso nel muro, 
l'unica stanza che serviva al frate di 
mento, di studio, di cucina e proba- 
a. La cappella era a fianco di quella 
.dato, ma col suo altare ancora ritto. 
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che serbiva la pietra consacrata e 
nerito e fesso, ultima reliquia della 
la mensa eucaristica. 

In questa sala pili vasta andare 
Speranza era già per sedersi ani | 
un grido di suo cugino la tratteni 
serpentello azzurro, sbucato allora 
di pietre, e fermatosi in aria sosp 
nuti, con due occhietti scintillanti, 
di buono. 

Per altro, se il rettile era maligm 
potuto stenderlo morto d'un colpo, 
a morsicargli una gamba. Ma Spei 
d' Eva, ebbe pietà del serpente. 

— Poveretto I — diss'ella. — 

— Ma noti potrebbe essere vel 

— SI, lo son tutti, qui ; — ri 
non provocarli, perchè non tenlìn( 
è bello, con quel suo manto azznt 
portasse un centinaio d' anelli d' a 
guarda con sicurezza I Certo si fi 
voi, cugino Altavilla, quel vostro 
parere il cadùcèo di Mercurio. — 

Infatti il serpente, raggomitolai 
rizzato il collo e pareva starli a 
quasi benevola, mentre dardeggia\ 
come se avesse qualche cosa da é . 

I due giovani seguivano con attenzione i movimeati flessuosi 
e carezzevoli del rettile. Vinto che sia il ribrezzo inspirato da 
tutto cÌC> che striscia (credo che la frase sia biblica), non si 
può negare che qasgli animaletti siano molto graziosi Speranza 
Zuniga pensava forse lu quel momento, che, lasciata in disparte la 
quiatione del volume, quel serpente attorcigliato era un bel di- 
segno di braccialetto, tempestato di turchine e listato ( 



mio carissimo am 

ire1]be altrimenti li 

brezzo, usata in materia di eerpeatì, che egli ama 

a morti, impagliati in vetrina, o conservati noli' a! 

— Pobrecito! — ripigliò la fanciulla. — Non 
schio ha carso poc'anzi, col mio terribile cugiao. 
Eorapa, odiate i serpenti ; e coi no. Ciò forse av^ 
siamo popoli giovani. Infatti, vedete, gli antichtssì; 
l'Oriente li avevano in grandissima venerazione, Il 
cavano e li nutrivano con cura, e in qualche luogo 
anche sugli altari, togliendoli ad emblema della et 

— EternitM — ripetè Corrado, che quella part 
un al tt' ordine di pensieri. — Eternità! Questo e 
nostro trionfo e la nostra sventura. Vorremmo etem 
DÌ ecco qua; nemmeno qaeste povere mura hanno 
stere al tempo. 

— Cugino mio, s'intende che tutto è relativo; 
rimando la fanciulla. — lo, per essnipio, mi conti 
l'eternità... fino alla morte. Credete voi almeno in 
alla eternità degli affetti ? 

. — Io sii — disse Corrado. 
\ lì trasse frattanto un lungo sospiro dal petto. 
t — Cbe pensate, cugino? 
Il — Penso ai miei cari lontani. Quando mai mi 
rivederli? 

— Voi rimpiangete l'Italia; — notft malincon 
creala. — Poveri noi , se non abbiamo vìrtd d' ii 
po' di pazienza ! 

— Oh, non ò questo il mio pensiero, cugina ! — 
Sire Corrado. — Come potrei essere così ingrato i 
foste cosi buona per me, che m' avete accolto con 
'evolezia fraterna 1 Ma questa nuova famiglia, chi 
'ato di qua dall' Atlantico, mi fa ponaare con maj 
leiza all'antica; in voi rivedo Margherita, nello zi 
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rammento mio padre, e me li figui 
tierino, seduti, con le lagrime agi 
quando potranno riabbracciarmi. Se 
cono ad un uomo... dirò di piU, ai 
dagnarsi ancora il suo posto al so' 
muta ti carattere in un giorno e 1 
parte. 

— V intendo, v' intendo ; — r 
non si tratta che di questo, noi . 
sentimento che fa onore alla vostr 
figlio. Ma non temete, cugino, la 
sari così lunga come potreste cred 
bella creola si strìnse con atto dì 
fianca di Corrado ; — se io vi di' 
vagheggio un certo disegno... 

— Quale? — domandò Corradi 

— Di vedere la vostra Italia , 
Napoli, di abbracciare mia sorella 
il signor Roggero Altavilla. 

^ Oh, Speranza I — esclamù i 
denza diede un aobbako senza alt 

— Zitto, per cariti! Quel serj 
ruppe con aria maliziosa la bella ' 
cera lit, il curioso 1 Finora, cugino 
nulla del mio disegno allo zio, e 
se non era che vi ho veduto così 

— Cugina, voi siete on angele 
impeto di gratitudine e di ammira 

— Senza le ali, pur troppo; - 
capo e atteggiando le labbra ad u 

.— Pur troppo? e perchè? se a 
qui, a consolare un povero disgra2 

— Chi ve h dice? — replicò 
Non racconta Tomaso Moore di tr 



ali, eppure amaroDO di rimaaers sulla terra ? Voi piuttosto, se 
aveste le ali, dod sareste già butano di qui ì 

— Io non so quello che avrei fatto; — disse Corrado, con- 
fuso da quella uscita improvvisa, — Ora, poi, mi sentirei di 
aspettare che mandaste ad effetto il vostro disegno. 

— Grazie t — rispose ella, stringendogli forte la mano. 
Corrado guardò sua cugina in quel mentre e gli parve di 

vedere ìn qaegli occhi qualshe cosa che fino a quel punto con 
aveva neanche sospettata. 61i tornò allora in mente una frase 
di lei, udita pur dianzi, il cui senso gli era a tutta prima sfug- 
gito, t Se non ai tratta che di questo v aveva detto Speranza. 
Ora, quella stretta di mano e quello sguardo iotento commen- 
lavano la frase, la rischiaravano nella mente del giovine, che 
si senti correre un brivido per l'ossa, temendo di avere in- 
dovioato. Temendo ì Sissigaori, temendo. É una brutta parola, 
ma non ce n'è altra pur troppo, a signilìcarvi la cosa. 
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CAPITOLO XX. 
more, dolore. 



ìavani ritornarono silenziosi dall'eremo di frate Ro- 
Lcunha, tenendosi per mano quanto fu lunga la di- 
)oggio, perchè c'erano qua e lik molte macerie e sterpi 
bravano il passo. Nello ascendere erano sembrati pic- 
i, ma, nel calare al basso, la fanciulla durava molta 
OQ incespicare tra quei sassi traditori. 

era sopra pensiero, ma ci aveva un ottimo pretesto 
icituraità, dovendo badare al suolo, che non gli pre- 
per 11 qualche brutto incontro. Il sole era già tlts, 

cresciuto a dìsmiaora, invitava i serpenti fuori del 
anza non aveva paura, ma ciò non liberava il co- 
bbligo d'una gran vigilanza, 
na sorte, la via tenuta da essi era sgombra d'insidie- 
0- non si fé' lecito dì rifiatare, se non quando ebbero 
ede sul sentiero battuto, che metteva alla fattorìa. 

brutta strada! — esclama la bella Speran;{a, la cui 

si era tinta di rosa, sotto il bruno dorato della mor- 

— A prima giunta non pareva. 

davvero ; — rispose brevemente Corrado, 
notte avrebbe pure voluto mostrarsi piìi Ìlare, ma 
niva fatto; anzi, pel medesimo sforzo di nasco ud are 
tezza, andava facendosi più serio. E ne aveva ben 
la scoperta che gli pareva d'aver fatto. Che ii» 
le dire alla sua bella cugina ì Con che cuore l'avrebbe 
,a 11 sui due piedi, per gittarie in viso quella frase 
e amo un'altrat 



B poi, con che ragione? Se per avventura s! fosse 
Don sarebbe parso ridìcolo? B se davvero si fosse < 
sarebbe stato crudele? Queste dubbiezze non gli las 
pace per tutto il giorno. Ed era quel giorno mede 
sua bella cugina aveva salutato con tanta allegrez! 
tsndoselo così lieto per ambedue) Non basta; era 
simo giorno, in cui, dopo tanta incertezza dolorosa 
durata del suo esilio, Corrado udiva dal labbro dì 
che quell'esilio sarebbe finito 1 

Ma si, era par troppo quella confessione inaspel 
aveva fatto intendere il vero. Perchè mu eoa ca| 
cana nel sangue e innamorata della sua Lima, i 
schianto cosi tenera per l'Italia, e pìiì particolarm 
poli? Siffatti mutamenti in una donna hanno sem 
significato. Paiono capricci; pendono infatti da i 
filo; ma badate attentamente, quel filo fa quasi 
u baffi d'un bei giovinotto. Lettrici, dite che no 
io fé puramente di non credervi più. 

Speranza si provi! per un tratto a. vincere qui 
del cngìno Altavilla; ma presto ci rinunzif). Per 
date a credei-e che se ne adontasse, perche le fai 
vissimo torto. Speranza Zunìga non era una scìoc 
vettaola, come tante e tante altre; era una don 
esser vissuta nei primi tempi dell'umanità; e qui 
sciato capire che amava, accettò schiettamente, sf 
affettazione, o di ritegno, la grandezza della sui 
abbandonò tutta a quel sentimento di adorazione 
bjle, raa altresì il sublime della donna. Inoltre, C( 
sto, ma non gii contegnoso , nS superbo, e si sfi 
di rispondera ad ogni domanda. Era forae meno 
era certamente più umile, più rispettoso di primi 
Ella intanto andava cercando, tra eè che cosa 
colpita cosi forte la mente del cugino Altavilla 
cosi pensieroso. La donna già avanti negli anni 
Cuor dt ftrro e cuor d'oro. 



rienza del mondo, aa molte cose, e molte altro ne indovina per 
via di raffronto. La doana giovino, inesperta nelle tempeite del 
cuore, non pud trovare ì raffronti che in sé, non ha altro spec- 
chio che la sua anima vergine. E Speranza, pensando alla ma- 
liDConia di Corrado, non poteva vederci 11 per 11 che una cosa : l'a- 
more, nato appena, che si raccoglieva in sB stesso. Infatti, non 
l'amava Corrado? Non le aveva detto: ■ siete un angelo, « e 
con un accento che prorompeva dal cuore ì 

A. Lima, città essenzialmente spagnuola, e per conseguenna 
nido d'amori, molti avevano bisbigliate a Speranza Zuniga le 
loro soavi paroline, accartocciate in un complimento, tra i discreti 
intervalli della danza, o nelle onesto liberta della conversazione. 
E chi sa ? tra quelle gentilezze, anche « l'angelo » aveva fatto 
capolino. Ma v'hanno ornamenti che, fuori di luogo, app;itono 
smisurati, o meschini; e vi hanno frasi che, dette fuori di 
tempo, vi fanno mal senso, o vi maovono a riso. Per contro, 
quella frase di Corrado, profferita là, in quella solitudine, come 
un rendimento dì grazie, acquistava un senso nuovo e solenne, 
che non avrebbe avuto di certo in una fasta da ballo, e detta 
a proposito d'una appariscente acconciatura di capo, o d'una 
veste intessBta e tagliata dalle Grazie inimitabili di Francia. 

Or dunque, per la bella Gugica, Corrado era cosi concentrato, 
perchè stava ad ascoltare le voci confuse che gli mormoravano 
un nome di fanciulla nei gelosi penetrali del cuore. Non cosi 
per lo zio Moreno, che non era uomo da simili sottigliezze, e 
che dopo tutto non avrebbe neanche potuto immaginarle pos- 
sibili. L'ottimo D. José si diede in quella vece a pensare che 
il sole avesse fatto qualche brutto scherzo al giovanotto. Si 
sa, il sole dei tropici i un sole così scellerato ! E i fatti par- 
vero dar ragione alltwzio Moreno, perchè, quando furono dì ri- 
torno alla Magdalena, Corrado si sentiva molto stanco e la testa 
pesa. Il giorno appresso aveva la febbre. 

Il medico di Huanca, che era il più vicino alla Magdalena, 
fa chiamato in gran fretta, e venne, come potete immaginarvi, 
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a per altro un degno discepolo 

, ma pratica molta e quello e 

io medico. Vide, tastò, volle i p 

diede la sua sentenza, che nni 

bbi dello fio Moreno. Secondo li 

ve sconcerto, da attribuirai pii 

'utti i nuovi venuti , gli Euroj 

specialmente, dovevano pagare quel piccola tributo al clima de 

r alto Perù, di quella regione donde si fermavano tanti co 

d'acqua, che erano pel rio delle Amazzaiii quello che sodo 

vasi capillari pel sistema venose. Disse ancora su questo to 

tante altre bellissime cose, che non mette conto ripetere, p 

nendo fine al discorso col raffidare Speranza Zuniga e lo ; 

h. José iatorno all'asìto della malattia; e questo era l'esse 

zi al e. 

La bella cugina si piantò come infermiera al capezzale 
Corrado. Quella indolento creala, che era usa, pel tempo a 
dato , a passare tante are del giorno sulla rete di una ame 
sospesa tra due alberi del suo giardino, stette in piedi, n 
vide pili il letto, lina a tanto non fu superato il periodo aci 
del male. 

— Figliuola mia, ti ucciderai ; — lo dicova lo zie. ■ 

— No, non temerà , soa forte. Se avessi sonno , dormiri 
ma in verità, non ne ho voglia. 

— Eppure, se tu provassi un poco 1... Veglieroi io quale 
netto in tua vece. 

— No, no, lascia fere a me e alla signora Lizzie (Liz 
sra il nome della dama di compagnia) ; — voi altri uomini r 
siete buoni a nulla, in queste circostanze. — 

Da molti anni quella testolina faceva tutto a suo modo, 



come al solito, non 

Così Speranza Zuni 
t>eveva a lunghi sorsi 



fu verso di smuoverla. 

iga, sempre daccanto al cugino Aitavi 

il suo dolce veleno. Era il primo uo 



che le fosse apparso nelle condizioni poetiche necessario [i 



svolgimento d' una passione , rì 
ciuUa. Era bello , nobile, di alt 
reso profondamente simpatico; 
Speranza per tante ore del gior 
zale, diede all'affetto nascente d 
torno, che sì trova mai sempre, 
gli amori di donna. 

Corrado, soggiogato dalla feb 
lare il sacrifizio della sua bella 
un bambino alle sue cure intell 
amarla come avrebbe amata sui 
che potesse fare con lei, era di Is 
COD la ricuperata salute, gli ti 
proprio dovere, egli si vide gra 

cera al modo di significarle lo stato dell'animo euo; i vincoli 
che legavano il suo cuore in Europa, e già si avvedeva di non 
essere più in tempo. 

— Sentite; — gli disse un giorno Speranza, che ricamava 
nel suo salottino, mentr'egli, debole ancora, stava seduto sn 
d'una poltrona 11 presso, e la signora Lizzie era nsctta per al- 
cuna faccende, — ho parlato ieri a mio zio. 

— Di che cosa? 

— Non ricordate? del discorso che abbiamo fatto laggiù, 
all'Agua Fria, nelle rovine del romitorio. 

— Ma..., — si provò a dire Corrado; — abbiamo parlato 
di tante cosel 

— Tante ? Non mi pars. Ma insomma , gli ho parlato del 
nostro disegno di viaggio. 

— A-h si ? E che cosa vi ha risposto? — chiese il giovane, 
a cui quel discorso aveva fatto balzare il caore. 

— Che facciamo bene. Del resto , me lo aspettavo; lo !Ìo 
José non usa mai contraddirmi. Dunque, cugino Altavilla, pen- 
sate a rimettervi presto in salute. Andremo a passare per Is 
ferrovia dell' Istmo , e di là , il postale cì condurrà difilati in 



remo a Parigi, e d 

a cosi luogo viagg 
utare il discorso, 
'a. Figuratevi, cug 
iola in Europa, o, 

Era assai giovine 
he il desiderio di gi 

soggiunga Sperai 
'ica darebbe volent 
ì un Peruviano in 
utata in questo pai 
tessa. — 
ito. 

con questo suo m 
iDTersi. 

iù la bella cugina; 
icuro. Ma come usci 

pud andare attorno 
nel Mentre ìo mi si 

aotb gravemente C 
darvi di tutta la < 
1 viaggio. Ma inf 
fl, un servitore, 

, sia pure; — di 
ite; — siam deboj 
[10. Ali, se si pot( 
rando, mentre chìn 



' rispose ella arr< 
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Oh, infine, BÌamo deboli creature, ma dobbiamo 
cosa alla veritì; — proseguì ella, come rispondendo 
ne interiore. — Corrado , guardatemi in viso. Vi 
pochino mutata, non è vero ? 
infatti, cugina.... — balbetta il giovane, — siete 
volto.... 

L vergogna , cagino ; — rispose Speranza con la 
ilutezza di chi si gitta avanti, per non aversi a pen- 
,za strada; — ma io debbo aver oggi questo ardi- 
n mi prendete par una sciocca, né per una sfacciata, 
plico. Ho qualche cosa di grave da dirvi. Debbo, 
r confidenza in voi, e vi dirò tutto.... si, tutto, guar- 
limosa in volto, come ee foste mio zio. — 
e parole della cugina, Corrado trem& involontaria- 
a al fuoco, e gi^ udiva il rombo del cannone; anzi, 
granata passava fischiando sulla sua testa. Fece al— 
il soldato novellino, ma conscio del suo dovere ; e 
sé ; a pazienza , Corrado ; ci siamo , « affrontò con 
barato lo scontro. 

? — chiese egli , andando incontra alle confidenze 
a. — E che cosa avete a dirmi di cosi grave, cugina? 
amente , — rispose la bella Speranza , con una so- 
che pareva accorta e non era che naturale, — à un 
ice il mio. è strano, o, per lo meno, è ìnselito che 
I.... che, infine, tra voi e me, io sia, proprio io, la 
larlare. Ma anche qui il mio cuore ha trovata la ri- 
luoi dubbi. Siete casi delicato, cugino Altavilla, che 
r timore di parermi tutt'altro da quel nobile gentil- 
siete, non vi risolvereste mai a parlare, ed io potrei 
la vostra confessione un bel pezzo. Poc'anzi accen- 
le mie ricchezze; e in venta, mi avete fatto pena. 
)erchè di grazia? 

thi io penso sia questa appunto la ragione che vi 
Brutto regalo, la ricchezza, se 6 lei che toglie il 



imi, Corrado, che non la 
' innanzi non vedrete in 
come dice burlescamente 

rò sempre in voi la mia 

ùiaeiulla. — B adesso, 
Simo al pari di me, ar- 

leale, anche a patta di 
li me? - 
soldato novellino balenò 

ndEi egli, annaspando, 
moto vivace che voleva 
quel modo che un uomo 

istanti, che ad ambedue 

liìt egli peritoso , — ve 

liamo tanto alto, ve ne 
lOQgiderate la donna. Ve- 
piedino sul pavimento, 
— Debbo aver più co- 
Je. — 

chinato il viso e appog- 
er celare a Corrado due 

rù ; ma il sospiro non 

le gli facea nodo alla 

pianto. 

alel Ma, di grazia, per- 

quando loifre e non -sa 



— Temo di avervi ìntesal — n 
dì frenare la lagrime. 

Speranza fizzb la fronte e gì 
cugino. 

— Temete! — diss'ella, ripetei 

— Oh, perdonate; non so qu 
Corrado , stendendo le braccia in 
donate, cugina; sono un fanciullo, 
gherei? Temo.... si, temo.... -perohi 
difficile. 

— Ah ! il cuore me lo aveva j 
prestargli fede I — gridù Speranza 
ad un tratto. — Voi amate un'alt 

Il giovine non rispose, ma la 
basso e il pallore mortale ond' era 
lavano chiaramente per luì. 

Speranza Zuniga si pose una mi 
toccata in quel punto una ferita i 
stento le lagrime , il viso smorta 
allontana dalla camera. Corrado , 
vide uscire dalla porta finestra chi 
e prendere la via del giardino. P 
spariva tra il colmo degli alberi, i 
non la vedesse arrovesciare la froi 
carsi il fazzoletto sugli occhi. 

— Ah , Bono un disgraziato ! • 
rabbiosamente la mano. 

E cedendo ad un sentimento di 
dietro alla bella addolorala. 

Speranza udì il suo passo fretti 
le sue lagrime. Ma non le venne 
il singhiozzo. 

— Uditemi, cugina! — dise'egli 
Ma 1a fanciulla non rispose par 



ripiglia Corrado, con accea 
la Gua mano e k costringe 
ora, quasi un faaciullo, quan< 
e.... potevo io prevedere il f 
farete una colpa di ciò che 

Diga si volse del tutto verso 

ornando misurando le si Hai 
dalla stretta del giovane. ■ 
orrado. Vi ama ella '( 
egli confuso. 

3t — 

I ha dimostrato? — incalzò 
eguito in America? — È foj 

ago col capo. 

rtir solo? — ripigliò Sperai 
aversare l'Atlantico ? Ha et 
essere mille migliaia di distai 
10 Altavilla; siete troppa gi 
I donne. Ma badate a me , ( 
I piò schietta di tutte le alt 
onna che vi lascia andare lo 
:o di amarvi , ha mentito ; 
ere ingannato, e forse meriti 

a l'accusate. Ha un padre.... 

io.... 

ruppe Speranza. — Ella è i 

emi dire; vi offenderete poi. 

I vi lascia partire ; non ha i 

uo padre , per rattener voi. 



dirvi : < disgraziato , sacrifica il ti 
essere il più forte? t Gih, ma lo 
villa, le avrate detto : ■ sono povi 
chiedere la vostra mano. » Ciò è l 
parte voRtra ; ma che pensare di 
simile sagrilìzio? Amano così le ei 
pera le vostre italiane? In veri 
altro concetto, E ditemi, — soggiu 
la creola, — vi ha ella scritto? 

— Mai ; — risposo Corrado, ci 

— E vostra sorella Margherita 
^ S], sono amiche. 

— Ve ne avrà dunque scritto I 
Zuniga, con quel suo piglio ÌBqais: 

— Una volta, st; — balbettò G 
E represse , così dicendo , un 

sconvenevole in quel punto. 

La bella creola dod chiese pili i 
con gli occhi a mezz'aria, come eh 
si avveda pid di ciò che accade d 
spettò il suo silenzio e stette aneti 

Entro quella leggiadra testolio! 
certo una grande battaglia. E la vi 
alla logica, vittoria piena ed intiei 
tornata all'argomento del dialogo, 

— Quella donna non vi ama. S 
tavilla ; sento che in questo punì 
allo spirito. Quella donna ha forse 
avrà amata la sua puppattola. Ora 
neanche di quell'amore infantile. - 

Corrado chinò la fronte, raumiliato. Intendeva, a filo di logica, J 

che Boa cugina potesse aver ragione; ma sentiva in pan tempo 
spezzarsi il suo povero cuore. 

A tutta prima non fece risposta. Ma gli parve che quel 
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offendere la cugìn», che in quel mentre 
su d' un rustico sedile , e rimaneva là, 
a fiso a tnrra , come il simulacro della 

olore e si avvicinò , per riappiccare il 

i, cugina? — chiese egli, con accento 

ella, scuotendosi. — Voi siete un uomo 
sono una vera bambina. Perdonate alla 

— soggiunse tosto, rialzando con fie- 
ta, — non sono .pentita di quanto ho 
edere a voi. Non è bene di e 



}eranza ? — balbettò egli , confuso. — 
i essere mai stato tanto ai vostri occhi. 
ose ella con forza, — so quel che dico, 
nche quest' altro. Speranza Zunìga non 
Che cosa sia una donna europea, lo avete 
, con accento impresso di profonda ama- 
che cosa sia un'americana. — 
in piedi, e porgeva a Corrado una mano, 
I tremare fra le sue. 
Ila.... — proseguì Speranza Zunlga, ten- 
inmazione che gli troncava la voce, — 
dite.... A proposito, come si chiama? — 
ispondere. Temeva d' inacerbire lo apa- 
ugina. 
- incalza la fanciulla. — Vi duole forse 

esclama egli, con accento di rimprovero. 

replicò ella, non lasciandogli aggiunger 
I 

diss'egli, con un filo di voce. 
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reola senti una stretta al cuore , udendo il nome 
iata rivale. Che cos'è un nome ? Nulla. Eppure, 
liga non doveva* udire pìd mai in sua vita quel 
la, senza sentirsi strìngere il cuore, come se ri- 
rita per la primissima volta. 
, — diss'ella poscia, — se questa Annunziata vi 
iserete. Sarò io la vostra madrina di nozze. Me 
.? — 

seguire su quel tuono, mn le mancarono le Forze ; 
sedile, dove rimase, singhiozzando, e nasconden- 

Sorrado non sapeva piìi dove si fosse, né quali pa- 
a dire. Se in quel momento fosse capitata ia si- 
lo zio Moreno, egli per fermo non avrebbe sa- 
vare le apparenze, e sto per dire che avrebbe dato 
ntro un albero; pur di non avere a rispondere. 
:al cugina mia! — grida egli, buttandosi in gi- 
ti piedi. — Perdonatemi ! 
adesso; andate, vi prego; — rispose ella, con voce 
— Qualcuno potrebbe cercar di noi. 
lascierù qui tutta sola, a pianger cosi? Non sarebbe 
ania? 

! uomo siete voi mai? — proruppe Speranza dal 
dagli occhi traboccava la piena dell'interna ama- 
sciatemi piangerei Ah, credete voi che le donne 
no di macigno, o di ferrod Avvezzi alle vostre di- 
A frolla, pensate che noi, noi sole, dobbiamo ea- 

ì Per quelle è gran merito ia debolezza d'animo 
zione; a noi non si concede neanche il diritto di 
ite, andate, vi dico, e lasciatemi piangerei -^ 
nosse allora, diede in un grido disperato e si al- 
ipandosi i capagli, come avrebbe fatto, colpito dai 

1 grande scellerato del mondo. 

espirò. Poteva sfogarsi, esalare la sua collera. 



— o j, , alzando al cii 

kgrimosa. — Che cosa ha fatto, per essere panita 
Che è quella donna ai mio paragone ? quella fancl 
ed ipocrita, che non ha il coraggio dell'amor suo 
nella sua adorata freddezza, mentre io, che non 
un istante, io, che avrei saputo andare animosa cont 
colo, io aaró disprezzata? E per simili donne, eec( 
ogni cosa, non si bada neanche a calpestare un p 
Oh, il mondo è una grande miseria! E v'intendo, \ 
pur troppo, sante vergini, che col cuore pieno, 
affetti, avete sdegnato di appartenere ad un noe 
amore infinito lo avete consacrato a Dio nelle lungh 
TÌgilie, parche gli uomini non erano degni di pos 
Cosi vaneggiava, nell'impeto della passione end 
fatta. Il sangue iberico ribolliva in tutto il suo 
impasto di tre caratteri distinti, Ines di Castro, 
Santa Teresa. 

— Vedete I — proseguiva, disvolendo ciò che pc 
voluto. — È partito! è partito! E mi lascia, qui, 
avvilimento, dopo che gli ho aperti i segreti più geh 
Ma non c'è più compassione? Non c'è pili gentih 
a] mondo? Signore Iddio, fatemi morire; abbiate 
di me I — 

E si abbandonò dì bel nuovo sul rustico sedile, < 
che pili non potesse spiccarsi. La fonte delle lagr 
anche esaurita. 

Frattanto, si udiva un rumore di passi frettoloi 
Zuniga non vi pose mente, tanfo era accasciata ! 
del suo dolore. 

Corrado tornava indietro sollecito; il cuore non gì 
di obbedire al comando della cugina. 

— No; — diss'egli, appressandosi alla piangei 
devo, non posso allontanarmi cosi. Soffrite, Speran 
donatemi, o ch'io morirò ai vostri piedi. — 



alle sue ginocchia, afferrò la mano di lei, che Don 
rastargtiek, e la bugno delle sue lagrime. 

lo zia Moreno? Le cronache non ne hanao serbata 
ma io credo che fosse nella sua camera al fresco, in 
'ora di pranzo, e in intimo colloquio con la sua pa- 

'a Lizzie, la dama di compagnia? A invigilare i 
altra ragazia, la povera Clarissa Harlowe, figliuola 
Samuele Richardson. 
issa, or the kislory of a young lady, compreken- 
most importarti eoncerm of privale life, and par- 
ikewing, the dtstresses that niay altend the mis~ 
olà of parenti and ehildren, in relation to mar- 
published by the editor of Pamela, o Cosi aveva 
la sua patetica storia il romanziere tipografo. Il ti- 
ingo, e il romanzo del pari ; il che non toglie che sìa 

1 capolavoro. 

ora Lizzie leggeva dunque un romanzo. Eppure, non 
;no di leggerne, perchè un romanzo si svolgeva lii, 
I da lei, e piìi doloroso di quanti ne fossero stati mai 
1 già, i romanzi della vita non li vediamo quasi mai 
diamo la testa solamente sui libri, 
giovani 1 Io li compatisco; e perchè le scene dolorose 
no essere prolungate, fa punto e mi allontano da loro, 
l'ippogrifo del romanziere batte l'ali impaziente. Si 
I rive del Tunguragua, si sorvola il rio delle Amaz- 
aversa l'Atlantico. "Vi fo grazia delle stazioni inter- 
e sarebbero le isole 'di Capo Verde, Tangeri, Majorca, 
ie ìsole Eolie, e vi sbarco, se permettete, sulla ma- 



CAPITOLO XXI. 
Il ritorno dalle Galllc 



L'antunno del 1869 era agli sgoccioli s il fio 
ganti di Napoli si raccoglieva a fraterno bapcket 
d'obbligo) nel casino L'Unione, tra il giardino del ' 
e il teatro San Carlo. 

Qual era ia solenne occasione che radunava qo 
quei vecchi che vìvevano da giovani, nel ritrovi 
cratico di Napoli? Potrei tenervi a bada per cinqu 
e rimandare anche la soddisfazione della vostra 
riosilà al capitolo seguente. Ma «ono un buon i 
spiattello il segreto alle prime. Quei gentiluomini 
al genia dell'amicìzia, genio cortese, che ama av 
per sacerdote, e per altare una mensa imbandita. 
Trenta erano i commensali, che, salvo due o t 
potuto cinger tutti corona di perle e fioroni, e m 
rata dietro ad ogni sedia un donzello, con uno sci 
ornato delle pezze fìù onorevoli che stano conosc 
dica. Ma perchS i tempi non consentono pìH scu( 
tranne sai gingilli d'orologio e sulla sopraccarta ( 
tutti quei principi, duchi, marchesi, conti e baroni 
libera d'ogni impiccio la lucida capigliatura, o il ! 
secondo che {ossero chiomati o calvi al cospetto 
paggi erano i servitori de! luogo, che, scambio d 
le armi dei loro signori, badavano a mutare i piai 
vini più strani e a far girare ì più sugosi e in 
Tieno traducibili ritrovati della cucina francese. 
La menea era apparecchiata con uno sfarzo e e 
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le non sì trovarono certamente uniti a quella di Sar* 

di Baldassare, i due pid famosi pranzatorì dell' an- 
)oppieri di bronzo dorato, vasi della Cina, confettiere, 
ttterie di criatallo, anzi veri parchi d'assedio, davanti 
convitato, facevano un luccichio da stordire. Torreg- 

1 mezzo un gran Mercurio di bronzo, il dio viaggiatore, 
liede in aria e l'altro a mala pena poggiato , fedelis- 
ia d'un bronzo antico. Sui lati, o, per dire più vera- 
lÌ fuochi di qaeila elisse allungata che era la mensa, 
aette minori rafliguravano Abeona e Àdeona, le diviniti; 
'tenza e del ritorno presso gli antichi romani. Non di- 
il lettore che siamo a Napoli, a due passi da Ercokno 
li, col più ricco museo d'antichità romane che sia sotto 

del cielo, e con gli occhi e la mente sempre imbevuti 

tti questi particolari il sullodato lettore avrà capito al- 
1 con quel solenne banchetto si festeggiava un arrivo. 
Un commensale, alzando il suo calice, donde trabocca- 
generose spume dello Sciampagna, aveva propinato al 
li Cesare dalle tìallie. Sempre per non uscire dall'an- 
) siccome il lettore non crederi cosi facilmente che Ce- 
se tornato in vita pei napoletani del 1869, io debbo 
jere che, sotto quel classico nome, si onorava D. Renalo 
i, tornato pur dianzi da Parigi, dopo esserestato a Londra, 
;io, in Olanda, e credo anche piii oltre. 
:o questo nome, sarà dunque facile argomentare che al 
to fraterno del casino L'Unione ci fossero tutti i coni- 
delio Scoglio di Frisio, conosciuti da noi sul principio 
a veridica narrazione. C erano quelli ed altri snceri, 
i\ ho già detto che facevano la trentina come i tiranni 
. Io vi ricorderò solamente il principe di Nicastro, il 
li Sambiase, il conte di Seria dei duchi di Mellara, An 
arafa dei principi di Venosa, il principe di Sant'Angele 
ito Garantini, il duca di Maddaloni e.... basta; se ne 



Don Renato Altavilla era simpatico a 
geniale convito, il Dumero dei pre- 
ardora dei brindisi con cui era stato 

'uto in molta pratica, il duca di Melito 
ìoscibilej tanto era mutato da quel di 
pena sei mesi dalla sua partenza, e ÌI 
liiato di sei anni, fi ben vero cha Don 
10(1 pochi di autentici, da poter met- 
;ìunta apocrifa, e comparire un gio- 

iovanotto di Iìl dai trenta; l'età della 
mio, due cose tanto carine, come sa- 
iginarvi senza molta fatica. Era mollo 
sfiabile, e se ìl sorriso, che doveva 
ibro, sentiva un pochino ìl vigile go- 
radiva per altro lo sforzo. Ragionando 
r conosciuto le peripezie del suo cuore, 
3on Renato Altavilla era partito gio- 
Drnato uomo. 

ppia gaardare oltre la buccia, quanto 
! E quanto è doloroso non esser piìt 

li tutte le età erano stati allegri come 
dimostrare la loro contentezza e di 
societik napoletana uno dei suoi piìi 
le lui, Tornamento io discorso, si era 
) tante prove di affetto. Ad essere di 
baon umore ci riusciva poco; ma ci aveva posta la buona in- 
tenzione, ed era infatti già molto; nà i suoi commensali erano 
uomini da voler distinguere coe\ sottilmente tra la realtà e l'ap- 
parenza, all' ora felice dei brindisi, mentre lo Sciampagna spriz' 
zava giocondamente ìn aria e ricadeva ìn candide spume nei 
calici. 

Cuor ai Urro e cuor d'oro. JO 
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Curioso vìdo, lo SeiampagDa ! Fatt 
uoa abbrìacatura leggiera, di breve i 
catura da persone pulite, cioè quante 
ciaro a veder la tavola quattro volte 
vostro vicino distante un mezzo chilo 
dere coraggiosamente ad un discorso 
senza la vergogna del rammentare ci 

Non tatti, per altro, erano giunti 
cottura. Fresco dì mente era rimasti 
Qarantiai, che doveva tornare quella 
congresso legale. E Aatonio Carata, e 
daccanto a lui, per tacito e naturale 
fortilìcato contro le tentazioni dei qua 
sposti in scala davanti al suo posto, 
fluisca su noi come l'esempio d'nn 
questo c!ie faceva dire ad ud amico 
accanto ad una signora, la quale non 
vedete, il vino, san capace di bever 

Antonio Carafa non apparteneva a 
Datori , e 1' esempio del Garantici lo 
Fora' anco avevano aiutato a tenerlo 
osservazioni che faceva intorno alla 
ben poteva notarla, egli, che ne sape^ 
amici non si erano detti nulla che ri 
di Renato, sebbene questi fosse già 
i due si fossero veduti Ogni giorno, 
nissimo come il suo amico Renato 
quell'argomento, o temesse di riaprir 
marginata; ed anche a lui metteva 
tasto, tanto f'ìb che non sapeva nuli 
appunto di pigliar lingua dal Garat 
di avvocato di Ruggero Altavilla, d( 
ticolare una fonte preziosa d' informi 

— Povero Renata 1 — diss' egli 



GJi fanno un mondo dì chiacchiere ed egli ne è quasi stordito. 
Si studia di sorridere, ma vedi come la faccia riprende syKit.n 
dopo la 8ua gravità. Ho paura che il nostro povero ami» 
torni pìil ammalato di quando è partito. 

— Se non è risanato prima, risanerà adesso; — riapoì 
Glarantini, con l' aria d' un uomo sicuro del fatto suo. 

•— Lo credi tu? — chiese Antonio Carafa, che non a 
ragioni per essere sicuro del pari. — Si tratta d'una mali 
di cuore, e le malattie del cuore... 

— Si possono guarire come tutte le altre; — interri 
r avvocato ; — purché non si tratti di un aneurisma. 

— Dio buono, che scettico ! 

— Antonio mio, non lo ero ; ma lo sono diventato. Si 
dono tante case a questo mondo I E tutti i giorni se ne 
para una, come dice il proverbio. De) resto, non è guarìt 
ragazza ì 

— Guarita? Lei? Margherita? 

— Sicuro, Sei Margherita. Vedi, io non lo avrei crec 
se non me lo avesse giurato suo padre, a Mia lìglia (diss' 
pensa a quel farfallone dol duca di Melito, come io a poi 
il titolo vano che ho guadagnato in questa causa contro i 
riveriti parenti ». E mi ha soggiuoto inoltre che presto la 
bella figliuola sarebbe andata a marito. 

— È strano ! — esclamù Antonio Carafa. — E non [ 
tu di parlarne a Renato ? Chi sa che questa notizia, data 
garbo, non possa fare su lui cib che non hanno potuta ci 
mesi di assenza J 

— Certo, potrà benissimo; — rispose il Garantini, — 
se egli non mi chiede nulla , io non potrò dargli notizii 
nulla. Ha parlato con te di queste cose*? 

— No, ed io mi son guardato dall' entrargliene. 

— Vedi*! Può darsi benissimo che sia guarita anche li 
in questo caso , il rimedio , oltre all' essere inutile , patr 
&rgli OH effetto contririo. Ne convieni 1 



— Pienamente ; — rispose 
mi sia ingannato. — 

Antonio Carata era ano di < 
bÌ vada perdendo la specie; an 
coniar sopra in qualunque bìsoi 
carattere , e restio alle confido! 
amasse tenere 1 snoi segreti se 
forte , e i suoi dolori poteva s 
allegrezze. Non avrebbe fatto i 
gliene avesse chiesto ; ma non 
r amico suo con la spontanea i 
Perchè infatti, lettori umaniss 
dolori, senza distinzione, forma 
stre debolezze, e, se vi piace 

Per contro Antonio Carata 
degli altri ; e la sua amicizia 
ma giungeva fino al punto di 
tanto non lo avesse aiutato a 
questo gli paresse necessario. '. 
al posto assegnato, non mai Ìi 
dare una mano. Nel suo modo 
polita, e ritraeva piuttosto da 
elle la società intravvedevano i 
donde volgevano al concetto d 
piii oltre. Era una virtù che | 
non &\ è mica perfetti a qnesi 
molti, di tali uomini imperfeti 
ho già detto , la specie si va 
noi se non provvederemo a tem 
innesteremo qualche Filemone 
moderni. Passatemi , in grazia 
dantesco bisticcio. 

I miei lettori forse ricorderi 
fosse venuto in chiaro dell'am 



nascere; facendone jnolta, lo a 
capezzale dell' amico , oppres! 
a da quella rovina di tutte le 
el Garantini, necessarie allora 
ii povero infermo, gli avevano 

d'animo di quello che fino a 
niente più d'un bravo e simp 
che, agli occhi di Ruggero J 
•0 far contro a Renato; ma 
e dovesse mutarsi il cuore di 
inciulla, io cui il suo animo : 
) di quegli amori possenti , 
potrebbero anche vincer la n: 
ira avvenuto in lei. Antonio C 

gran mare dei sogni, tra imm 
li esempi di fede quasi celeste 

Garantini lo risvegliava d'imj 
gli occhi un amore dei soliti, 
ta a finire I 

.'egli tra sS, dopo aver dato a 
aito. — Renato è un uomo e 
lei giorno d' oggi I Capaci, in 
icatola di fiammiferi, o un'info 

d' ogni costanza , paurose di 
^a scadenza, ì frutti della lori 

6 la poesia dei sensi e non 
attrazione, e la poesìa si traaf 
entro, cacciata da un soffio ii 
ra parte del cielo, 
scita dalla sala da pranzo, pe 
lUa sala del biliardo. Alcuni av 
iato si ara acconciato di buon. 
à. Aveva anzi fatto di più; al 
al terzo era morto. Cosi pag: 
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diritti di dogana , pel suo ritorno 
inoltre la sua libertà, che gli era t 
in an angolo , a discorrere con l' i 
Antonio Carafa , i quali non giuoca 
amava quella forma di giuoco, Garaut 
vedendo vicina l' ora di trovarsi ali 

— K cosi , DoQ Renato mio, — 
deodoio affettuosamente per mano, - 
Dopo una così lunga assenza... e u 

— Hai ragione a dolerti, e avre 
ticarmi ; — rispose Retato, — Ma 
preso ani serio il mìo mestiere di e 
mica Antonio mi ha piantato a Par 
aria ogni giorno. 

— Hai fatto bene, per bacco! ■ 
Andar fuori di casa per chiudersi i 
tere a casa, non è viaggiare ; è un 
r atra cura dì Orazio , e sotto la 
di UQ calamaio a acatto. Chi sta be 
versi ; chi si muove, ha bisogno di 

— PurchS non sì dimentichi ìl ( 
nato, — Ed io non dimenticherò e 
onestH, che tu ben conosci. St è in 
tenzft, m'immagino. 

— Ci siamoi — disse il Garantì 
dal Tribunale. 

E a voce alta proseguì : 

^ L'appello è stato interposto, i 
fenice degli avvocati, ma queste cos 
a dir vero , io ci abbia da fare con 
mondo... 

— Ah sì? — interruppe Renato, 

— Ma... perchB, vedi, non so ni 
cliente sui generis, e quando ho bii 
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) alla poeta ed aspettare che gli faci 
passare allo sportello; perchè egli non voleva s 
pello; e quasi ho dovuto andare in collera, per ( 
di proseguire la lite ; perchè , in fine , quante ' 
vedati , tanto abbiamo dovute venire alle grossa 
spese che voleva ad ogni costo anticiparmi , ot 
ora per altra ragione di delicatezza , che egli s 
air eccesso. In verità, se non fosse che siete qi 
sentanti dell' aristocrozta , sarei per dire che < 
razze mi girano nel manico e mi danno un tal 

— Povero signore ! — esclamò Renato. — 
suoi rammarichi , che gli sconvolgono la mente, 
perduta in prima istanza.... 

— Oh , non ha mica dimostrato dolersene tn 
ora ci lia le allegrezze in casa. 

— Davvero? E -quali? — chiese Renato, a 
aveva dato un sobbalzo improvviso , ma che I 
bocca da rìdere, non volendo lasciare trapelar n 
commozione. 

— Il vecchio marita sua figlia; — rispose j 
Grarantìni. 

E diede una rifiatata di soddisfazione, perchè ' 
segreto gli pesava sullo stomaco, ed egli temeva 
sene a liberare cosi presto 

— Ahi — dieso Renato, il cui volto ai era 
pallore mortale. — Desidero che sia felice, qne 
gnorina. Carluccio, — soggiunse, volgendosi ad 
che passava con un vassoio di bicchieri , — dai 

— Vino, liquore. Eccellenza? 

— Liquore, che diamine I A quest'ora non è porr 
Antonio Carafa guardava di sottecchi l'amico 

Garantini non aveva altro da aggiungere ed asp 

— Del resto, — prosegui Renato , poiché eb 
bicchierino di cognac, come se fosse acqua schiet 
fo' conto di ammogliarmi. 
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Oh, oh ! E coma ì Ci AH di queste notizie cosi a bni- 
3... senza predisporre i nostri animi ad ascoltarle con la 
. calma 9 

Dio buono, come darle altrimenti? Ve le do come le ho 

Mio padre mi ha parlato ieri di questo negozio, mer- 
od altro che si voglia chiamarlo. Non gli ho ancora detto 

perche avevo preso tempo a pensarci. Capirete che queste 
lioni non si prendono 11 sui due piedi. Legarsi per tutta 
a... con una donna... animalo grazioso e maligno... 

Ah , così tratti tu la..,. Divina Commedia ? — gridò 
io Carafa, che non sapeva ae dovesse ridere o andare in 

tato cacciA un sospiro tanto fatto e scosse la testa, come 
esse mandar via un molesto pensiero. 

Sì, hai ragione, Antonio ; — disse egli poscia ; — ci- 
t sproposito. Diciamo adunque a grazioso e benigno. « 
ista sempre 11 fatto che a queste faccende bisogna pen- 
due volte. Ma poiché ormai compie il secondo giorno ed 
usato quanto basta, pronunzierò il sì fatale, che dovrà 
.re in visibilio i mìei vecchi. 

B si potrebbe sapere... — disse il tarantini con aria 
la ; — non è indiscrezione ÌI domandarti... 

Chi è la sposa, non è vero? La domanda è più che ra- 
ole. Ma per oggi non potrei d3,rti una risposta sufficiente, 
< la sposa non la conosca neppur io. So a mala pena che 
>i d'una mezza dozzina di milioni. Sangue straniero, non 
; ma, dicono, una bella testa, che domanda a Napoli una 

ducale, in attesa di un'altra principesca... che io m'au- 
lia per capitarle al più tardi possibile. — 
[uell'accenno, il Garatititii era rimasto sovra pensiero. Già 

in materia di matrimonii , avvocati e notai rizzano l'o- 
). Il matrimonio è un negozio legale , sotto qualunque 
ai presenti, contratto di nozze, divorzio, separazione, e 
ecorrendo. Ma qui l'avvocato Garantìni doveva averci una 






J13 - 

ragione tutta sua per stare attento , che non era la solita di 
an lauto contratto; e bene lo dimostravano ì suoi occhi arguti, 
che pareva volessero passare fuor fuori il duca di Melìto, non già 
per fargli male, Dio guardi, ma per leggergli dentro, nell'anima. 

Il duca di Melito, nella sua qualità d'invitato e di festeg- 
giato , non poteva rimaner sempre a colloquio ristretto in an 
angola, e ben presto dovette mescolarsi da capo nella conver- 
zione generale. 

Garantini colse quella occasione per accomiatarsi da lui, dopo 
l'occhiata all'orologio, che è di regola per tutti gli uomini di 
grandi faccende. 

— Verr& domani da to , — gli disse Renato, — Sai che 
ci ho un debito. 

— Con me*? 

— Sì, per la causa. Ci saranno state dell' altre spese, mi 
immagino. 

— Ce ne son state, sicuramente, ma sono anche pagate. 
Don Renato mio, il vecchio s'è fatto sospettoso, e Itn da questa 
primavera, — (con questa sorte d'eufemismo, il Garantini vo- 
leva indicare la catastrofe degli amori di Renato e di Mar- 
gharita), — mi ha dichiarato di volerle sopportare da sé. Vedi, 
ancora ieri l'altro mi ha portato duemila lire; e non c'6 stato 
verso, ho dovuto accettarle. 

— Duemila lire! Ma è ricco, dunque^ 

— Avrà venduto l'ultimo pezzo di terra; — soggiunse Carafa. 

— sari il danaro del futuro genero: — notò sarcasti- 
camente Renata. 

— Quien sabef — esclamò il Garantini. — Potrebbe an- 
che darsi. 

~ A domani , dunque ; — riprese Renato , che 1' allegra 
compagnia richiamava al bigliardo per una nuova partita. 
Carafa accompagnò l'avvocato Garantini nell'anticamera. 

— Vedi ? — gli disse questi, a mo' di conclusione. — L'a- 
ico nostro è in via di guarire. 
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lien mbe? — notù il Carafiti rifacendogli il Tsrao. 
ambra troppo alterato. 
I, un po' di mal umore ; non ne far caso, 
proposito, — ripigliò Antonio, — hai notato com'egli, 
irdoao dì aolito, abbia parlato lìberamente, ed aggine- 
Ite aconvenevol mente, di quel suo matrimonio, nato 11 
me un fango '? Domani gliene faccio tin rìmproTero 

rana coincidenza! — esclamò il Garantinì, a col quel 

lio non era potuto andar giil. 

incidenia di cbe? 

. io devo conoscerla, questa ricca straniera. I milioni 

ti non si trovano mica ad ogni uscio! Una donna dì 

tta d venata da me, accompagnata da suo padre, per 

'te domande.... 

sguardanti Renato "i 

I, lingua, lingua! — disse il Garantìni, ripigliandosi 

tte. — Senza avvedermene, tradivo i segreti della mia 

le. 

isami, se ti ho ctiiesto.... — sogginnse Antonio Carafa. 

e! Che! Ero io il chiacchierone. 

nmi invece; — riprese Antonio, mutando il discorso; 
tu che questa causa, voluta da Renato con tanta 

\ d' animo, possa vincersi in appello, e contro la sua 

ì 

ro mio , non potrei dirti né si , né no. Ci abbiamo 

>ne ragioni e vedremo di farle valere. Ricorderai cbe 

causa si aggira sul testamento trafugato, e che il In- 

ccel lentissimo ci aveva condannati, perchè non eravamo 
capo di dedurre alcuna prova della esistenza del te- 
in discorso, oltre quella di una semplise annotazione 

laro del notaio. Orbene, questa volta abbiamo chiesto 

provar il fatto del trafugamento, e la Corte dovrà 
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scordato il Tribonaleì 
ituto chiederlo. La famiglia Ae. 
notaio Turchiaralo era diventata ad qd tratto irreperibile. 

— E adesso? 

— Adesso.... è un'altra faccenda; — rispose l'avvocato, cor 
aria di mistero. — Quanto all'ammissione della prova, abbiamc 
una sentenza della Cassazione, la quale ha stabilito il principio, 
che quando c'è agli atti la prova scritta della presenta- 
zione d'un testamento pubblico, cbe si creda trafugato, sia in 
diritto la parte attrice di dedurre la prova del trafugamento. 

— Ecco una sentenza che par fatta a bella posta per voi ; 
— notò Antonio Garafa. — Ma quando sarà provata la sot- 
razione del testamento.... ■ 

— Mancherà ancora l'essenziale, lo capisco; — prosegui 
I Garantinì. — Ma vedi , agli avversarii pub tornare ostico 
ino scioglimento di questo genere. Infatti , provata la sottra- 
liane dell'atto, che cosa dovrà fare la Corte 'f Sospendere ogni 
lentenza, e rimettere gli atti della caaaa a) procnratore gene- 
'ale del Re. Dal civile si passerebbe al criminale. Capisci, ora, 
:ho eia potrebbe non metter conto agli avversari? 

— Capisco; — disse Antonio Carafa; — capisco che si 
mtra in un gineprEuo , e che a Renato dispiacerà di averci 
avuto mano. 

— L'ha voluto I — rispose il Garantini, stringendosi nelle 
spalle. — Del resto, amico mio, ho la convinzione che la fa- 
miglia Cairano è innocente; e prima di giungere a quella estre- 
mità, avremo poste le mani addosso ai veri colpevoli, o a chi 
li rappresenta ancora in questa vaile di lagrime. 

— Al), questa sarebbe una bella vittoria! — esclamò An- 
tonio Carafa. — Non so come ciò sia; amo Renato, e, per 
conseguenza, la sua famiglia; ma sento uua gran simpatia per 
Olici vecchio e per la sua bella figliuola. Vuoi che te ne dica 

l'altra, Garantini mio? Se Renato non è piìi quello di prima, 
si butta ai milioni, parola di gentiluomo, abbandona Renato. 
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— Sarasti troppo severo; ^ 
pili dopo che h fanciulla gli ha 

— Sarà come tu yuoì; — n 
io non potrei figurarmi Renato . 
verso da quella di prima. Anch' 
sempìo di ciò che dobbiamo aspi 
si stesasD, ae vuole che qoq ai 
chi lo ha conosciuto ed ammirai 



XXII. 
danari. 



iì detto che era il 1869) i 
i<iiipuii SI inaugurav» più pnsw uel salito la stagione dei balli 
*ucora non aveva fatto la sua apparizione l'inverno, e gii 
eletta della società napoletana era invitata ad una splendidi 
)sta, nel palazzo che fu anticamente dei Ravaschierì, sul lid( 
i MargellÌQa. 

Il palazzo apparteneva da motti anni ad un gentile stra' 
iero, il signor Edoardo Mapiesoa , delk casa Mapleson am 
Broikers, banchieri di Liverpool, che avevano da lunga pezzi 
istesa la loro operosità commerciale in Italia , e più partieo- 
armente alle rive del mìtico Sebeto; il Sebeto che non c'à 
:ome disse quel viaggiatore arguto, che tutti sentiamo il bisogne 
li citare , senza poter riferirne il nome , perchè egli pure ì 
nitico la sua parte, e, come il Sebeto, non c'è. 

Dopo tanti anni di dimora colà, nessun inglese era meni 
inglese, anzi, nessun napoletano era piti napoletano del signoi 
Edoardo Mapleson ; il quale , oon quella strana pieghevolezzi 
di cui sono dotati certi forastierì veramente privilegiati, si en 
fatto degli usi e costumi partenopei come una seconda naturi 
e avrebbe potuto parlarvi il dialetto di Napoli come un ma- 
rinaio dì Basso Porto, o un pescatore alla Pietra del Pesce 
con gesti e senza. Era venuto giovanissimo a piantare la filiali 
iei Mapleson and BroShers ; i inasta, in trent'anni di lavoro, 

' e aveva abbracciata agni genere dì operazioni , dagli sconti 

lUe cambiali alle incette di frutti secchi per l'America, eri 

ventata la madre. 



- 318 - 

A Napoli il signor Edoardo Maplesoo 
gliato. Con una inglese , ci s' intencle. 
Albione si trasformerà in ogni cosa, poti 
dei capegli; ma la moglie la vuole di I 
egli ha da avere il suo at home, che 1 
suo at home, vera continuazione del R( 
lontana plaga dell'orbe terraqueo dove t 
senza fallo il migliore, generalmente pai 
questo gentiluomo, che, per le vìe, a zi 
Raffae', parlava la Ungila di Pulcinella 
di festività, e a casa sua, stringendo i 
frasi, serrata come battaglioni in piazza 
Jane , sua moglie , e con una discreta 
Wiliiams, dì Vittorie e di Alici. 

Due uomini vìvevano nei panni del eì| 
quello che aveva il banco io piazza Po 
che abitava a Mergellina, in quel poetico 
la riviera di Ghiaia e Posilipo. Voi direte 
ne facevano uno solo, e l'apparenza i 
perche ad una certa ora del giorno, le 
il Mapleson di Fontana Medina scendeva 
saliva in un break e via pel largo del 
una sequela di strade e dì nomi in cui si 
la zona litorale della sirena Partenope, 
palazzo o/i'm Ravaschierì, sul lido dì Mergellina; o perchè, ad 
un'altra ora, come a dire le dieci del mattino, il Mapleson di 
Mergellina, uscito sullo square che adornava l'ingresso della 
sua casa, e ringhiato un affettuoso « good ài/ » agli ultimi 
Johns D alle ultime Alici che si trastullavano sul prato, saliva 
in break e vìa per la riviera di Ghiaia, donde, passato il Chra- 
tamone. Santa Lucia, eccetera, riusciva alla piazza dì Fontana 
di Medina. S seguitando di questo metro farete anche quatcfa' 
giusta riflessione intorno alla saviezza di questi inglesi, i quii 
hanno saputo dividersi la giornata, a Londra come in ogn * 
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altra parte de) globo , tra il lavoro e il riposo , tra il banc 
nel cuore della città e la casa fuori via, dove altri, verbigrazi 
un italiano, non vorrebbe avere che la campagna , ed ancb 
per pochi mesi dell'anno, attratto com'è dai teatri, dai caffi 
dai ritrovi di giiMCO, travagliato insomma da una Jìera rìpu 
gnanza pel lido. 

Io (e mettete pure che ciò sia per vezzo di originalità) am 
meglio credere ai due uomini, al signor Mapleson di Mergel 
lina, che andava ogni giorno, dopo fatta colazione, a salutai 
il suo omonimo di Fontana Medina, e al eiguor Mapleson i 
Fontana Medina che ogni giorno , dopo gli affari, andava 
restituire la visita al suo omonima di Mergellìna. Del ree 
Mapleson and Brothers, cantava la ditta. Erano fratelli e 
avevano tutte lo somiglianze fisiche e tutte le dissomìglian: 
morali che si notano tra fratelli. Infatti , per non dirne ci 
una, il Mapleson di Fontana Medina era un uomo alla buoi 
sempre di buonissimo umore; ma guai a toccarlo nella borsi 
laddove il Mapleson di Mergellìna era un signore tutto mi 
nieroso, tirato, sto per dire, colie seste, e splendido come i 
milorde. Bisognava vedere come nel banco di Fontana Medii 
si sliracchiaseoro i centesimi, ora pel prezzo d'una derrata, o 
per quello di una mediazioop, o d'un cambio. E bisognava v 
dere che lusso asiatico sì sfogasse a Mergeliina, nel palaz 
gììi dei Ravaschieri ed ora dei Mapleson, nei quali auguro e 
resti, fino alla decima quarta generazione. 

Credo di aver indovinato che i miei lettori preferiscono 
Mapleson di Mergellìna, e li conduco speditamente da luì. 
La casa del signor Edoardo era un palazzo , come vi 
dallo, con tutto il lusso interno di un palazzo di città, e tu 
gli amminicoli esteriori d' un palazzo di campagna. Aveva ! 
davanti un grazioso giardino, che faceva contorno ad un bre 
Da largo viale per la carrozze e nascondeva agli occhi dei vii 
fanti la scuderia e le altre dipendenze dell' abitazione padi 
ìronale, Una doppia gradinata di marmo , che pareva fatta 



bella posta per sormoDtare ani. fontana, in cui dimorava d 
tomeno che il dio NettuDO con tanto di tridente, metteva al 
)Io del palazzo, il cai pian terreno si trovava per tal 
degnamente GoUevata dal suolo, e liberato dalla noie del- 
iìtà. Non si smontava da quella parte, «come avrete già 
da questo po' di descrizione, bensì dalle spalle dell' edi- 
]ov'era un cortile, su cui andavano a girar le carrozze, 
faceva intanto l'uffizio d'intercapedine tra il palazzo e la 
una graziosa villa, che saliva a mezza costiera, vestita 
te le gradazioni del verde , da quello bianchiccio dalle 
fino a quello più intenso degli oleandri e dei pini, 
ini, delizia del narratore, erano pìii in alto, e coi vasti 
li facevano corona ad un terrazzo, donde si vedeva Na- 
il suo golfo; quella Napoli e quel golfo che avrete am- 
tante volte, nella loro postura più pittoresca, sugli acqua- 
i venticinque anni fa , o sulle fotografia moderne. Con 
differenza a danno vostro, o lettori, che la Napoli vera, 
che si gode coi proprii occhi, è cento volte più bella, 
lei suoi tòni caldi che nessuna tavolozza potrebbe imitare, 
lei suo Vesuvio che fuma davvero là in fondo, e con quel 
petto mutevole ad ogni ora del giorno, 
ora pieno la mento di quegli incanti di natura , avrei 
arbo a descrivervi l'interno della casa. Vi basti sapere 
a arredata con lusso, e che si sentiva la presenza di una 
, neir ordine e nel buon gusto con cui era finita. Con 
jueste bellezze che ho detto, poco ci voleva per metterla 
1. Due giri di chiave alla cantina, che era fornita di tutti 
li topazi e di tutti i liquidi rubini della zona temperata, 
dini al cuoco e al credenziere, un po' di fiamma alla lu- 
del salone, a tutti i doppieri dei salotti, ai lampioncini 
i del giardino, e il colpo era fatto, ed avevate una festa, 
na fantasia, degna delle MtlU e una mite. 
, figuratevi che il colpo sia stato fatto davvero. I ser- 
in livrea, quali appartenenti alia casa, quali presi a mma 
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liane, sono dÌEtrìbuiti nelle sale, 
dovunque sia necessaria la loro pra- 
i hanno presa ad invadere la villa 
MaplesoD. Lo dame, rare in principio, porcile è regola d'eti- 
chetta il farsi desiderare, poi più frequenti, smontano dalle car- 
rozze stemmate, e sono ricevute nel vestibolo dal signor Edoardo 
e dalla signora Mapleson, gentilissima dama, oramai vicina ai 
quaranta, e vestita, come è dovere d'una padrona dì casa che 
DOD vuole far siigurare le sue ospiti , con la massima sempli- 
cità. Gli è solamente permesso di portare una veste tagliata s 
Parigi, che costi un migliaio di lire, e, in via di tolleranza. 
un finimento di brillanti, che al solito costano un occhio, se- 
gnatamente se debbono rispondere alprecetto: « pochi, ma grossi, n 

La degna signora Maplesan faceva gli onori di casa sua cor 
qnel garbo assestato, o compassato, se vi piace meglio, ma al- 
tresì con quella balla, e se volete diciamo anche possesso d: 
scena, che hanno le donne inglesi, nate per far la padrona d 
casa, con quella loro vigilanza a tutti i più minuti particolari, 
quel loro servitorame istruito e pronto ad ogni volger di ciglio, 
e perfino con quei loro figliuoli in mastra, birichini discipli- 
nati, che vorrebbero saltare e guardano la mamma, ohe fareb- 
bero volentieri il diavolo a quattro, e ridono a denti stretti, ii 
omaggio alle costumanze nazionali , lìn dal giorno clie hanm 
messi i lattaiuoli. 

Erano le undici ìn punto, quando ei feruti davanti al vestii 
bolo una carrozza beo nota al signor Mapleson , il quale feci 
un passo verso l'uscio. 

— Jane. — diss'egli alla sua signora, ooll'aria di un uomi 
che voglia cantare il jVawc dimitlis, — sono i signori Tempie. — 

Pronunziate T'mp'l, se volete salvare l'anima vostra secondi 
il rito anglicano. Io, del reato, vi permetto anche di pronun- 
ziare alla francese, bastandomi di dirvi che quella doveva es- 
sere una parola magica, o qualche cosa di somigliante. Infatti 
■accolla appena da duo o tre giovanotti che stavano ancori 

Cuor di ferro e cuor d'oro. ti 



nel vestibolo, fu rooata di oro 
una rapidità portentosa, e d 
sciame dei cavalieri, facendo a 
riosità, molti visi di donna ds 

Curiosità ragionevole I Giun] 
la great attraetion della sera 
parola, la donna per cui i sig 
festa. 

I aignori Tempie erano tra: 
esattamente, la Tempie che de 
una sola, e rispondeva al dolc< 

Costei, da quattro a cinque 
cervelli della gioventù più cav 
mabile che sia dato di trovare 
r attenzione degli uonainì mat 
delle donne. Da un mese il od 
del solito; da un mese si face 
l'ingressa della Villa nazionale 
al una certa ora del pomerìgg 
in gì asina. 

Sara Tempie non era mica | 
Ud filosofo (perchè ce ne sono 
stro . e segnatamente della scc 
domandare a sé stesso, vedend 
diverso dalle altra, per giustif 
ottava meraviglia del mondo. ] 
così, per altre meravìglie censi 
propizia occasione, ed esse vi j 
Cosi avvenne che Sara Tempie 
tenne, epperciò non ancora for 
genda che tenesse luogo di sto 
cuno, né data in giro la pìd f 
perchè non aveva fatta né I'ud: 
s tasse tanta importanza nel mo 
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tremare sul loro trono dì velluto le regine della moda, le 
nipoteoti del giorno. 

Non sareìibero state esse, per esempio, che avrebbero e 
di smontare, dopo quattro o cinque giri sul Corso, al caftè ( 
Villa, per attirare sotto la tettoia del chiosco la parte più 
bile e più contegnosa della società napoletana. Prima dì li 
costume portava che si andasse a ceotellare il gelato sulla pi 
del Plebiscito, stando in vettura, davanti ai caffè del Pai 
Reale. La bella ìnglesina introdusse la nuova usanza con 
colpo di stato, dì cui ella sfossa non misurò la gravità sit 
laro. Smontò essa, e gli altri le tennero dietro. 

Aveva fatta una rivoluzione pacifica e non sarebbe forse 
peso che da lei di farla cruenta, perchè molti dì quei cava 
ond'era circondata non avrebbero esitato un istante a mii 
la villa in campo chiuso, per contendersi il premia d' un 
sorriso, se ella avesse lasciata intendere che il suo sorriso 
a quel prezzo. Infine, che vi dirò? Gl'Inglesi non furono 
tanto di moda sulle rive del Sebeto. nemmeno ai tempi di N( 
e di Emma Liona. 

Una cosa dispiaceva: che quella graziosa apparizione 
prendesse dimora piìl stabile in Napoli ed abitasse ancora 
l'albèrgo. La famiglia Tempie aveva occupato due piani, 
palazzo del Chiatamone, già residenza di nn principe del sai 
borbonico, poscia d'un principe per diritto d'intelligenza, i 
ultima tramutalo in albergo, sotto l'invocazione dì fiiorgio l 
shington, che soleva chiamare colà americani ed inglesi. E 1 
era appunto quel nome chs aveva influito sulla scelta dei Ten 
fora' anche era l'attrattiva del giardino annesso al pian ten 
con la veduta del mare che gli si stendeva dai piedi. Con: 
que fosse, ci si trovavano bene, e niente acc«nnava che ve 
sera abbandonare quei luogo, per una dimora di carattere r 

Erano poi Inglesi davvero? Con quella sua carnagione tra 
ti bruno , con quei capegli nerissimi e quegli occhi del ci 
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'indaco, Sara Tempie era la lìgura mena britannica che 
isse immaginare. Inglese dell'America settentrionale non [ 
t nemmeno, perchè anco laggiù durano tenaci j caratteri 
t razza anglo-sassone. Di certo era nata in India, e la sui 
e coai morbida si era leggermente abbronzata ai raggi di 
I sole ardente , che ha fatto sbocciare Lacmi e Sacontala , 
fiori di bellezza orientale, la divina e l'umana. B non du- 
te; quei paragoni, tolti di peso alla letteratura sanscrita, 
svano essere ricordati dal più galante fra i cronisti d«11a 
ipa napoletana, il giorno dopo la festa da ballo in casa Ma- 
on, festa da ballo che inaugurò splendidamente, come vi ho 
0, la stagione invernale di quell'anno. 
la regina della festa fu quella sera d'una bellezza che non 
escrive. Non molto alta della persona, ma fatta, come suol 
i, a pennello, vestiva semplicemente di garza color di rosa, 
armonizzava benissimo con la sua bruna carnagione. Non 
anti, né perle, che ad una zitella non si addicevano ; qnan- 
|ue, se avesse voluto portarne, non ci si sarebbe trovato a 
-e. Unico ornamento, e contrasto di un effetto irresistibile, 
una rosa artìsticamente fermata sul capo, che faceva cre- 
I non potessero nascere altrove, né altrimenti, le rose, 
lon abbiamo ancora fatta conoscenza col padre della sìgno- 
; e questo, a dir vero, S un po' contro a tutte le usanze 
1 civile compagnia. Ma badate, la colpa del cerimoniere non 
>Ì così grande come a prima giunta parrebbe. Il degno gen- 
imo ha tanto rilievo nella mia storia, quanta importanza 
ra in casa sua e agli occhi de! mondo. Era, a farvela breve, 
ppendice di sua figlia. Ci sono molti babbi, in questa con- 
ine; ed anche un certo numero di mamme. 
I signor Tempie era stato un uomo dedito ai trallichi ed 
ra fatto benone, molto meglio che a passeggiare pel mondo, 
quella sua figura né bella né brutta, né intelligente, né 
:ca, una di quelle figure che si incontrano, tirate a cento- 
. esemplari , in ogni città del globo. Di certo, le fattezis 
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te a tutte le consuetudini della 
). Ma questa, dal canta suo, non 
igliante a sua soreila. Infatti, la 
Itricc di quella stupenda creatura, 

era bionda d'un bionda acceso , 
nice ad una carnagione bianchie- 
ggìni. E poichd ci sono, colla zia 
tratto, dicendo che da giovane 
ile Ofelia, snella e flessuosa come 

il sommolo di una canna, tuoi- . 
a! mattino; ma che di tutto cid 
lOve generazioni, fuorché un ma- 
empre belli, ma le labbra si erano 
Idi avorii , messi in fila , strettì 
.no l'aria di guerrieri armati, che 
lOcca, a cui non doveva essersi 

temeoza l'amore. 
iva scorgere qualche volta i to- 
upeDdamente modellata, tutta co- 
); ma non ci si vedeva puntoli 
I, e neppnr quello di accrescere 
-equeDza dei serrisi. Sara Tempie 
indida, schietta e pronta a ma- 
dell'anima, a mano a mano che 
iole sua, la nota fondamentale di 

lo, e il pili delle volte, dette le 
viva la conversazione, amava 

quei begli occhi grandi, dai ri- 
li cosa nuova o vera che udisse, 
igile intelletto. Come talvolta, per 
la da un capo all'allro dell'oriz- 
occhi, facendo pensare ohe l'in- 

elettrìcìtà, o questa esser l'anima 
e vive e palpita in noi. 



Il poco che diceva era t 
letteraria, e, per una donnt 
tifica, in quella istessa guise 
mirabile la cognizione profo 
liane. Parlava la nostra lir 
faceva parere due cotanti p 
sennate facevano pensare; e 
di concetti, achiudevano ori 

Bei pregi, non è egli ve 
scir veri in questo brutto i 
tino volgari, io debbo afTre 
sta bellezze fisiche e morali 
e colore da una mezza do; 
rivariti comandi, 

Viveva il babbo, lo sape 
cìalmente parlando. Ma il 1 
e d' interrompere Ìl corso d 
detto (e Mapleson, suo con 
contratto di nozze della su 
{avola un bel niilionciao d: 
sarebbero riscontrati altri e 
costituirsi inparaferna, o ps 
il pò ver uomo, si co a tentai 
aveva a Nuova York, il ti 
lì, che sarebbe stato in 
fortuna. 

Curioso babbo ! Si sentii 
davvero, tanta era la olimi 
mezzo ai milioni, la sublim 
in dote e sopraddote ad un 
con cui si disponeva a fab1 

Triste cosa, mie giovan 
volta tanto di rivolgermi a 
razione che lo risguarda in 
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belle e vedere la propria bellezza soverchi 
nella stima dell'universale! Triste cosa dovi 
curiosità riverente, tanti omaggi dello sgua 
eloq^uenti della piU inlìanimata giaculatoria, 
una proporzione che non fi neppur facile d 
'^ra,zie della persona e a. quel serto ideale i: 
che ha presso i roodernì una virtù arcani 
«lissimìle da quella che ebbe presso gli auti 
di Venere! Alla età, di Sara Tempie o' 6 d 
mente di questa confusione, a da pregar I 
ricchezza alla donna, per lasciarle intatte e 
stura le care lusinghe della forma. Più tar 
malanno ci si fa l'abitudine; donde avvien 
Sare ai ami abbastanza di piacere per la 
dalla ricchezza, e che alla etti dì tre Sare 
ma che sia quella di Àbramo) si ringrazii 
elmo, nelle proprie orazioni, di non avere i 
giovinezza inesperta. Si sta così bene, a e 
saìcentomila lire d'entrata ! 

Di Sara Tempie a diciott'anni non saprei d 
preferisse. Era una ragazza piena di buon sei 
rebbe punto che fino da quella giovane età 1 
tantino di esser nata ricca, e le importasse 
la composizione intima di un omaggio, del qi 
farsi. A me, per esempio, importa poco di sapoi 
pili azoto, più ossigeno, essendo che mi co 
e qualche volta, se dimentico i libri per oc 
mini, me ne prende anche la noia. 

Ma lasciamo stare queste sottigliezze del 
alia sei volte milionaria regina della festa, 
la sua veste di garza e con la sua rosa iti 
bslla come la Sulamite, attorniala da uno ' 
che si erano fatti presentare a gara per eh 
d' un valzer, d' una mazurca, o d' una quai 



dava a sé stessi come e perch' 
piante ài perle e pietre prezio 

Questo penaivo nasceva, per naturale associazione d' idee, 
nella meste degli uomìai. Ma le signore mamme pensavano che 
Sara Tempie aveva fatto bene a presentarsi in quel semplice 
abbigliamento. Ed anche certi spiriti piìl raffinati, 
carboncbì e le turchine degli occhi, il corallo delle 
tutto quello sciatìlllo di fresca bellezza, riconosceva! 
tieri che le perle e le pietre preziose avrebbero forse 

Agli occhi d' un artista anche quella garze potevano 
d'avaozo. Ma già, si sa, gli artisti vivono alle rotte < 
e, pur dì mantenere le ragioni dell'arte, non si fareb 
polo di lasciar morire l'industria. Che avverrebbe eg 
mezzo mondo. Dei immortali, se trionfassero i concet 
dia e di Prassi tele? 

Chi ragionava piil giusto, secondo il tempo, e senz 
il cervello nell'estetica e molto meno nell'industria, ei 
cipe di Caìvano. Seduto a colloquio col signor Edoatc 
son, in un salottiuo appartato, non ragionava, a dir 
stava meditando tra sé le belle cose che gli racconti 
ospite. 

— Si, principe mio, — diceva il banchiere, — Is 
per l'appunto come io ho l'onore di esporvela. Amo T^ 
che ci sono venuto da giovane e ci ho fatto il dure 
del lavoro. Sono banchiere e poeta, alle mie ore. 

— K giusto; — nota Don Federigo con amichevc 
scendonza; — anche il sentimento vuole la sua parti 
ragione a desiderare che questa fortuna, la quale pasi 
poli, rimanga a Napoli ; specialmente se è così ragg 
coma voi dite. 

— Quanto a ciò, fate conto che io abbia veduto 
mastro di casa Tempie; — rispose il banchiere. — 
informazioni precise. Anzitutto, due milioni io li con 
sonalmente. Sono passati per mia mano, e oramai si 



idetta randita italiana in- 

ire, — 

i voler protestare contro 

. ... ._ „.. r va di udire ìl rimanente 

di quella esposizione finanziaria. 

— Anche gli altri milioni sono ottimamente collocati; — 
prosegui il signor Edoardo. — Due sono alla banca d'Inghil- 
terra ; uno a Parigi da Rothschild; un altro è tuttavìa in 
America 

— In terreni ? — domandò ìt principe di Caivano. 

— No ; quello che ft collocato in terreni non sì conta nean- 
che. Il vecchio tiene le piantagioni per sé, amando di ritornare 
laggiù. Il milione di cui parlo è nella banca di SuSolk, una 
delle più riputate del nuovo mondo. Io per altro, amerei che 
venisse in Italia, dove c'è un affar d'oro, per lui e per un altro 
fratello, che potrebbe esser chiamato qua da Parigi. Ma, come 
intenderete benissimo, principe mio, perchè questi milioni ven- 
gano ad accasarsi tra noi, bisognerà che ci si accasi la loro le- 
gittima padrona. 

— Giustissimo! E avete anche posta gli occhi su qualchedono? 
— chiese Don Federigo. 

— Non ancora.... cioè, — rispose con meditata reticenza il 
banchiere, — ne ho passati in rassegna parecchi, che riunis- 
sero le tre qualità necessarie, d'un bel nome, dì una discreta 
sostanza e di un aspetta aggradevole. Perchè, trattandosi di 
piacere ad nna ragazza, la bella presenza è una condizione iine 
qua non, e sarei per aggiungere che va ìn prima lìnea, 

— Non c'6 che dire; — osservò il principe di Caivano, ap- 
provando. — Sentiamo ora i risultati di questa rassegna. 

— Ecco, — riprese il banchiere, — incomincio dal meno im- 
portante. Il barone Mai nardi. 

■ Ricco abbastanza; ^- notò Don Federigo; — ma la no- 

. non è molto antica. 

- È qaello che ho pensato anch'io. Il Sambiase.... 



— È vero. Il duca i 

— Gran nobiltà; ma 

— Scartiamo anche 

— Maoi bucate; oon 

— Don Antonio Cari 

— Ottimo ! — escls 
non voleva mentire, — 
nome, figura simpatica, 
antenati. Pizzica di lìbe 
anche quando possa far 

— Questa confessione 
plesoii, inchinandosi. — 
disparte, perchè anch'io 

— Non ci avete tut 

— Eh, perchè no ? Ci 
Qui il narratore avre 

trovare un degno riscon 
perlentant gaudia pee 
contenterò di accennare 
leticare dolcemente la f 
violenza per non lasciai 

— Uhm ! non c'è m 

— Varamente, — soggiunse, mentre porgeva la mano al 
banchiere, — non aono io che posso lodarvi Ìl duca di Melito; 
ma non sono nsppur io che debbo sprezzarvelo. 

— E avreste torto, mio principe, se pure vi pigliasae il ca- 
priccio di farlo. Giovine, bello, ricco, ornato di nobili costumi 
all'altezza del suo gran nome.... 

— Basta, per carità, mio ottimo amico! — gridò il prin- 
cipe di Caivano. — Voi sareste capace di guastarmelo, con 
le vostre lodi, e quel che sarebbe di peggio, di guastare ancl 
il babbo. 



I 



e tanto, quello che avevo a dire di lui, l'ho già detto. Ve 
invece al sodo: che cosa ne pensate del mio disegno! 

— Ma.... che volete che io risponda? É usa proposti 
nitiva, la vostra t 

— Sicuramente t Vi ricordate, Don Federigo, che io { 
ne ho tenuta discorso una volta, sebbene un pochino alla 
E voi allora mi siete rimasto pensieroso.... 

— E come no? — interruppe il principe di GaivaD 
Voi siete uomo di mondo, signor Mapleson, e intenderete 
ragioni di delicatezza, di dignità, che debbono tenermi per] 
Entrare cosi alla cieca io una faccenda che poi non avt 
riaecira secondo i nostri desiderii, non ni parrebbe dicevo 
per voi, né per me. 

— È vero; ma qui si tratta di una mia proposta, > 
prìncipe mio, non c'entrate per nulla; mi dite soltanto se 
la probabilità di conchiudere, essa avrebbe la vostra app 
zione. Anche dall'altra parte c'è un sentimento di dignii 
spettabile, e voi siete cosi gentiluomo da non permetter 
io ponga una famiglia come quella dei Tempie al risico 
ri liuto. 

— No, certo; ^— rispose prontamente Don Federigo. 

— È dunque un discorso fatto tra noi ; — proseguì il 
chiere avvicinandosi ; — e nessuno ha da saperne nulla 
resto, badate a me, conviene lasciar fare la parte loro a 
vani. S.ono essi che ci hanno a pensare; noi basti di mi 
in via. Staremo a vedere, e, quando sarà mestieri, c'intri 
teremo. Col vecchio padre, all'occorrenza, fari) io quel che 
necessario, e con tutti i riguardi posnibili, per modo che 1 
gnità sia salva da ambe le parti. Intanto venite. Don Fe( 
mio ; vi presento alle signore. — 

Brano usciti, in questi discorsi, dal salottìno, e si avvi: 
ilIa sala da ballo. 

— Mi presenterete alla vecchia; — disse ridendo 11 
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cipe di Caivano; — perchè la giovane mi pare 
da un giovanotto di nostra conoscenza. 

— Non ve l'ho detto io, che bisogna lasciar fare la parte 
loro ai giovani? — replicò il signor Mapleson, sul medesimo 
tono. — E pare che ci abbiano udito, perchè hanno già inco- 
minciato, senz' altri suggerimenti. — 

Infatti, mentre i due amici negoziatori si avvicinavano alla 
sala da ballo, la signora Mapleson aveva presentato il duca di 
Melito alla signora Tempie; e il giovinetto, dopo i convene- 
voli alla mamma , aveva chiesto alla figlia Y onore del primo 
ballo che le restasse libero. Appunto in quel mezzo i due ne- 
goziatori erano comparsi alle' viste. 

— ' Il mio amico Mapleson vuol fare un'operazione, collocando 
i milioni dei Tempie ; — pensava Don Federigo, mentre si av- 
viava col banchiere attraverso i crocchi della festa, che era pro- 
prio allora al suo punto culminante. 

— Mi pare che caschi ; — diceva il signor Edoardo tra sé. 
— Veramente, in tutto questo negozio non ci capisco gran cosa; 
ma i capricci delle belle ragazze, che hanno un milione di dote 
e cinque di sopraddote, vanno sempre rispettati. — 
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tanto pi^ che i cavallari vedono le pagiastte bianche e 
essi che ci scrivono il loie riverito nome e cognome, 
si stando le cose, che fa la ragazza accorta, a cui piace 
sciare un posticino alla quiete, od anche alla buona oc- 
le ? Scrive lei su d'una pagina del suo taccuino un some 
;he eia, poniamo il nome di Caio. Tizio verrà prima, Ssm- 
verrà dopo, Gaio ha già 11 suo posto assicurato nel mezzo, 
è la fortuna di là da venire; Caio è il premio riserhato 
glior ballerino; Calo è il diritto a mezz' ora di riposo, oltre 

che concade l'orchestra, 
inorine lettrici, voi certamente non mi credevate così ma- 
, da mettere in piazza un vostra segreto. Ma che volete *( 
he volta si è cattivi per forza; e in queato caso è stata 
icessità del racconto, ohe m'ha tirato pei capegli. Del resto 
eretto a soggiungere che la cosa mì è sempre parsa na- 
isaima, e se non temessi di dar noia al prossimo, mi son- 
di dimostrarla anche lodevole con un ragionamento diviso 
e punti. Mi ristringerò in quella vece a dire che io la 

tale; ed altri la veda pure altrimenti. 
ra Tempie, poiché è del caso suo che intendevo parlare, ci 
i il suo libriccinó di madreperla tutto tempestato di nomi, 
;unque appena da mezz' ora si trovasse alla festa da ballo 
lapleson. I calabroni, sempre così amanti delle rose, avevano 

ressa Intorno a quella rarità delU specie. 

■ Signorina, vuol farmi l'onore di un valier? 

■ Signorina, potrei osare.... 
Signorina, oserei 'sperare.... 

La signorina mi concederà la grazia.... 

■ Sarò io così fortunato, signorina, da potere.... 
Giungo in tempo, signorina, per scrivere il mio nome.... — 

Ltte locuzioni soavemente modeste, per dire: ragazza mia, 
iacete a quel Dio; vorrei gualcirvi la veste, strapparvi due 
i di svolazzo, pestarvi un piede, farvi sudar mezzo mondo, 
tutta la noia che per me si potrà, — 



— E la signorina non puf» mica dire di no a questa piaggi 
d'invici, uè rispondere: « son venuta col mio ballerino, i con 
si usa ai balli campestri, dalle ragazze del contado. D'altt 
parte, quelle ragazze vanno incontro ad altre noie, che le eìgno 
rine del bel mondo non ci hanno nelle loro feste cerimoniose. TsnI 
è vero che ogni rosa ha la sua spina. 

Dunque, dicevamo, la signorina dà un'occhiata al suo taccuini 
vede il ballo che ha libero e lo concede al postulante. Un noni 
di pili s'inscrive snlla paginetta d'avorio, e quella semplice scritt 
porta obbligo per ambe le parti, come sì trattasse di un att 
rogato in carta da bollo, da un regio notaio, alla presenza ài 
gli R infrascritti testimoni. * 

Figuratevi ora come potesse sperare il duca di Melito ( 
ottenere un ballo da Sara Tempie, egli che non sì era buttai 
avanti dei primi, e neanche dei secondi, pur troppo, 

— Duca, — gli aveva detto la signora Maplason, che adenr 
pieva con molta attenzione ai suoi doveri di padrona di casi 
— vi presento alle signore Tempie 1 

— Grazie, aignora; — aveva risposto il giovinetto, inchi 
nandosi ; — ciò che voi volete sarà un onore per me. — 

Cosi la presentazione era stata fatta. E Renato, fatte ali 
mamma le quattro chiacchiere d'obbligo, aveva detto alla ra 
gazza quello che si poteva dire a una ragazza , in una coi 
solenne occasione. 

— Signorina, posso sparare la fortuna.... — 

1 miei lettori argomentano il resto ; percib lascio in trono 
la frase. 

Renato, a dirvela schietta, non sperava nulla: anzi, er 
certo di giunger tardi all' iscrizione. Debbo soggiungere , a 
onore del vero , che non gliene doleva gran fatto. Aveva ob- 
bedito a quel sentimento di vanil^, che è, insieme con lo spi 
rito d'imitazione, la norma della vita quotidiana. Rispetto 
Sara Tempie e in genere a tutte le ragazze dei due mondi 
si sentiva molta freddezza di cuore ed anche una grande li 
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di spirito, che gli permetteva di non dare alcuna in- ' 
za a certi discorsi di suo padre, e alle idee che quii 
I fatte passare pel capo in nn momento Hi 



tnto che egli aspettava, senza molto riscaldarsi, una ri- 
al suo ÌDvito, la bruna signora di quella mezza serqua 
ioni che sapete , aveva dato una rapida occhiata al VK 

10. 

Ci ho un ballo lìbero, e il pìd lungo; — diss'ella, con 
i sincero compianto; — è una quadriglia. 
Piacere più grande por me: — rispose Renato conbro- 
snte galanteria. — Se sperassi di non parerle troppo 
. chiederei se ha lìbero ancora il cotillon. 
Non ero impegnala, difatti, dubitando che i miei parenti 
oleiaero rimanere troppo a lungo. — 
L qui il caso dì scaricarle a bruciapelo un complimenta 
re di questo: a signorina, saranno essi tanto cruduli da 
e la festa del suo più splendido ornamento f ) o di 
litro più sottile d'un punto: « come sembrerà vuota la 
quando ella sarà partita t » Ma Renato non usava te- 
li questa paccotiglia nei suoi fondi di magazzino; e 
he pensò di atteggiare la faccia a quella espressione di 
dolore (si sa, ogni gran dolore è muto) che pare a taluni 
^isti il più sicuro spediente. 
.i rispose in quella vece molto pianamente : 
Potrei impegnarla, se lo permette, pel caso che ella ri- 
. alla festa. — 

fanciulla assenti con un lieve cenno del capo e cdnee- 
il suo libriccino di madreperla al giovinetto, che ci scrisse 
eanta alla parola i cotillon » un e duca di Melito > 
fatto. 

I avvenne che non gli occorresse di inscriverai per 1^ 
glia, che era la prima, e che percia non avesse ad ac- 
9t che egli prendeva il posto di un Asdrubala Tornaqaìncì 



A sd rubai e TorEa- 

^ . _ _. . . . ^ .. sita fiaturale, che 

io sono fortunatamente in grado dì soddisfare. Àsdrubale Tor- 
naquinci era un compitisaimo RUTatiere dei miei tempi, die 
faceva un servizio direi quaai quotidiaao al più caro e al più 
matto dei miei amici d' allora. 

Occorreva al mio amico di andare a bussare ad un uscio di 
casa, con cni non aveva relazioni? Avanti, e niente paura. 

— Scusi, — diceva, col tono più soave di voce che gli ve- 
nisse fatto di metter fuori , — abita qui il signor Asdrubale 
Toro aqut nei ? 

— Nossignore; — gli rispondevano. 

— Mille perdoni; sarà forse all'altro piano. — 

Qualche volta la risposta era meno negativa , e 1' accompa- 
gnava un sorriso, che per altro non era quello di Asdrubale. 

Ed ora che i miei lettori hanno fatto la conoscenza preziosa 
di questa signore, dirù che V Asdrubale Tornaquincì di Sara 
Tempie era un giovinetto di terra lontana, il quale ebbe forse 
quella notte a sentirai fischiare gli orecchi, senza indovinarne 
il perchè. Delia qual cosa non mette conto occuparci , perchB 
troppo spesso gli accadeva di capir poco, a quel degno, ma 
niente ragguardevole personaggio d'una città, il cui nome si la- 
scia in bianco, come quello che non importa al soggetto. 

Appena venuto il giro della quadriglia, il duca di Melìto, 
che ai era discretamente allontanato da miss Sara Tempie, ri- 
tornò per prendere il posto di Asdrubale. La fanciulla ai alzò, 
ricompose le pieghe della aua veste col solito gesto delle figlie 
d'Eva dal giorno che hanno incominciato a. portare una veste, 
e prese il braccio del giovane. 

— Vedete quel furbo di tre cotte! — notarono alcuni amici 
di Renato, vedendolo inoltrarsi nel mezzo della sala colla sua 
preda sotto il braccio. — Egli si era provveduto per tempo ! — 

Ma UQ altro, più accorto di loro, Ì1 quale iiveva osservato 
la tarda presentazione del duca di Melito alla signora Tempie 



e la ressa che avevano fatto ì 
per inscriversi tra i suoi balle 
vello, noD petendo capire come 
danzare oasi presto con lei. Li 
essere piìl accorti dì Tizio e ( 
loro, od anche meno di loro. 

— Si nasce fortunati! — < 
somma. 

E non pensò, il moralista, e 
diceva una insigne sciocchezza, 
volta il frutto sudato della no! 
è il frutto della volontà di qii 
mini non ai esce, e le potenze 
nulla a vedere. 

Che io vi riferisca per filo i 
due giovani negli intervalli di 
derete, o lettori. Parlarono del 
patria di Sara Tempie, e di Ns 
lìto, di Napoli specialmente, eli 
dove ella sarebho vissuta molte 

Su quella trama sottile si fei 
dinotavaoo due cose, l'ingegno 
che avevano di darsi scambievc 
So bene che queste non sono n 
occorre sempre tra due che sì 
volevo farvi intendere, con eii 
non c'era proprio altro, né ardi 
ter.a dalla parte di lei. 

Renato di Molito ricordava 
suo padre ; e vedendo, cosi con 
in quella bruna figlinola d'Albi< 
animo da quella idea, per non 
tanto amava dì render giustìzia 
che gli era abbastanza simpatie 
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sarà davanti a lei per un compito cavaliere; cosa che non gì 
sta mai, Deanclie con le persone di cui meno c'importa. 

Miss Sara, dal canto suo,, se Don aveva proprie conserv 
per lui quel posto del suo. taccuino che portava il nome di 
Asdrubale Tornaquincì di lontano paese, era stata per altro co 
lentissima di darlo ad un uomo come lui. Ma badate, non 
innamorata, e giurerei che non fosse nemmeno dtsposla a 
scarci più tardi ; quantunque avesse (e questo io lo so di bi 
luogo) una curiosità stragrande di conoscerlo. 

Erano, a farvela breve, due persone [loste nella condizli 
più acconcia per studiarsi a vicenda. C era da ambe le pi 
quel tanto di attrazione che rende piacevole la vicinanza, 
quel tanto di freddezza, o libertSi di spirito, se vi par meg! 
che rende agevole l'osservazione. 

E bisogna dire che la quadriglia parve assai breve ad ai 
bedue; seguo che orano abbastanza contenti l'uno dell'altro, 
è così lieti di poter riscontrare che una ricca non h orgoglìi 
e che un nobile non è vanaglorioso , che l' assenna di que 
due difetti può qualche volta ai nostri occhi aver forma di vi 
singolare. 

Finita la quadriglia, ìl duca di Melito accompagnò miss Si 
Tempie accanto a sua madre , e rimasto ancora pochi min 
colle due signore, quanto era consentito dalla discrezione, las 
il posto a chi doveva venir dopo. 

— Che donna è? — gli chiese il barone di Sambiase ft 
mandalo a mezza strada. 

— Una signorina amabilissima; — rispose Renato, cosi 
fior di labbra. E proseguì verso la sala da giuoco, rifugio d{ 
attempati che non ballano, ed anche dei giovani, quando hai 
finito di ballare. 

— Melito sta abbottonato; — osservi) il principe di Nicast 

— Ma lo tradisce il babbo; — aggiunse il barone di Sa 
biase, che era insieme con lui; — vedilo infatti, dov'è and 
a cascare. 
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— Ah, ah ! — esclamò il principe di Nicastro, volgendo gli 
occhi là dove accennava il Sambiase. — Non è dunque più 
vero che i figli sono la continuazione dei padri ? Ecco i padri 
<jhe succedono ai figli. Voglio sottomettere questo caso giuri- 
dico airavvocato (Tarantini, perchè lo bolli con qualche suo afo- 
risme legale. — 

Infatti, il principe di Galvano, poco dopo che suo figlio aveva 
lasciate le signore Tempie, si era avvicinato a loro, in com- 
pagnia del banchiere Mapleson, e questi lo aveva presentato 
alle dame. 

Don Federigo era un compitissimo cavaliere, e correggeva 
col fare largo e cerimonioso della vecchia scuola i modi un 
po' troppo asciutti della scuola moderna. La sua presentazione 
ebbe alcun che di solenne, come una scena di corte, o di teatro, 
quando sono in ballo i pezzi grossi della compagnia. 

— Sarò felicissimo, — aveva detto ad un certo punto il 
prìncipe, — di poter presentare a queste dame il duca di Me- 
lite, mio figlio. 

— Abbiamo già il piacere di conoscerlo ; — rispose la si- 
gnora Tempie, mostrando in un sorriso la doppia fila dei suoi 
denti schierati in battaglia. 

— È il mio cavaliere pel cotillon; — aggiunse la signo- 
rina, tingendosi il volto di un amabile rossore. 

— Ma bene, benissimo ! — pensò Don Federigo. — Anche 
il cotillon ì — 

Aveva veduta la quadriglia, il principe di Galvano, quantun- 
que facesse il nesci. Ma la sua immaginazione, tuttocchè ben 
avviata , non era giunta a figurarsi la immensa fortuna del 
cotillon. In quel punto , suo figlio Renato gli parve un gran 
genio, una sommità, il Machiavelli della scienza amatoria. Il 
cotillon ! che si canzona ? Il cotillon, per chi ha sale in zucca, 
per chi vede due spanne più in là del proprio naso, è tal cosa.... 
significa che.... insomma, è il cotillon; il nome vi dice ti 
e non c*è più altro da aggiungere. 
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— Gran furbone, quel mio Renato! — continuò 1 
dsrigo tra eS. — Oramai, deve essere contento anche 
aver dato retta a suo padre, dimenticando.... quella gei 
dete un po', se egli si fosse ostinato ìn quella pazzia, 
penda occasione andava perduta per lai 1 — 

Per lui, capite i per lui, per suo lìglio. Il principe 
sava mica a s9; era lontano le mille miglia dall'egoism 
conte Ugolino travestito, che , secondo il M^ry , mar, 
enfants pour leur coitservtr un pére. E frattanto , 
ner la feliciti di suo tìglio, contemplava i sei milioni 
Tempia , che gli danzavano nella fantasia un cotillon 
più grazioso e svariato di quello che si riprometteva, 
riprometteva, suo figlio. 

Poveri babbi, vanno compatiti. Non mangiano i lo 
per conservar loro un padre ; si ristringono qualche ve 
criticarli, per assicurar loro i frutti, e a sé la soddii 
della propria avvedutezza. 

Il principe dì Galvano, come vi ho detto, era molt 
vato , e non dn un punto della sala soltanto. C erau' 
tanti innamorati alle viste, che non ha piti vele l'ori: 
un golfo, in una mattina di calma. 

— & fatta! è fatui 

— Che cosai 

— La discesa dei Normanni in Inghilterra. Non vei 
Federigo ? 

— che c'entrano i Normanni ? 

■ — C'entrano di sicuro. Altavilla non è sangue norman 
lagazza, presso cnì il padre ha surrogato con tanta solleci 
figlio, non può in certo qual modo rappresentare l'Ing 

— Segnatamente per la sterline. 

— Ah, ahi questa 6 nuova.... di zecca. 

— Mettila al plurale, perchè le sterline son molte. 

— Arguzia continuata; egregiamente 1 Ma intanto 
si scherza, quegli altri fanno davvero. 
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— Il Caivano ha paura di [ 
suoi parenti poveri , e ai aggraj 
di salvezza. 

— Tavola, poi ! 

— lì vero , r ingltìsina non 
salvezza ci si troverebbe di cet 

— Ed anche la dannazione. 

— Ma insomma, vogliamo iì 

— Caro mio, se non si può 
Queste erano le arguzie, coni 

che non amavano il principe di 

contentavano di notare tutti quei giri di falco sulla preda e di 
calcolare le probabilitil che aveva egli di ghermirla , e lei di 
^fuggire alla caccia. 

Il banchiere Mapleson, interrogato dai piìl intimi, o dai più 
indiscreti, si schermiva sorridendo. 

— Come si corre, amici miei I La piazza è assediata da molti, 
ma io Qon ho ancora veduta la bandiera bianca inalberata sugli 
apaldi. Credete a me, miss Sara Tempie sceglierai chi avrà avuta 
la fortuna o la scienaa di piacerle. Ella del resto faò aspet- 
tare e scegliere a sua posta fra i piìl bei nomi della nostra so- 
cietà. — 

— Sin duda! — avrebbe soggiunto il vecchio Tempie, le 
fosse stato presente^ in luogo di starsene in giardino, a fumare 
i suoi sigari d'Avana, che rappresentavano per lui la beatitu- 
dine delle beatitudini. 

Il padre di Sara, l'autore di tutti quei milioni che luccica- 
vano tanto, anche lontani dagli occhi, amava poco i balli e le 
veglie. Sarebbe andato volentieri a schiacciare un sonnellino 
in un angolo della villa; ma il pover uomo ci aveva sempre 
qualcheduno alle costole , che sì affannava a volerlo distrarre, 
a tenergli compagnia, di avessero almeno lodata sua figlia! 
Era l'unico tasto piacevole per lui; ma quei sapientoni nonio 
avevano indovinato; giravano largo ai canti, temevano dì eco- 



una pianta e ci ha la sua vita vegetala, specialmente alla mia 
età, carne l' hanno le piante. Ho letlo non so più dove che i ve- 
getali son tatti distribuiti geog rancamente, e che ogni specie ha il 
suo domicilio naturale. Vivono anche fuori di casa; alcune di 
esse nelle stufe, perchè vogliono un certo grado di calore; 
alcune altre all' ombra, perchè non amano il sole. Ma tutte, 
non c'è caso, si trasformano sempre un pochino ; queste ii 
assottigliano, quelle si raggrinzano, nessuna di loro rimane 
quella di prima. 

— É il giardino di mistress Maplesoa che vi dà dì queste 
idee botaniche, mia caro signor Tempie. Del resto, la gignorioa, 
quantunque sia ella stessa una pianta rara, non sarà delia vo- 
stra opìoione. 

— Che dirvi ? Forse è da credere che lo piante giovani 
liescano ad acclimarsi meglio delle piante vecchie. Eppure, non 
ne sono ancora certo, e fina a tanto non vedrò coi miei occhi 
questo miracolo.... 

— Vedetelo in me; — interruppe il banchiere; — anch'io 
era una pianta esotica, e cionondimeno, mi sono assuefatto al 
nuovo clima; ha fatto di più, ci vivo meglio che nella mia 
terra natale. 

— SI, lo capisca; ma voi siete inglese.... inglese davvero; 
appartenete a quella razza di ebrei erranti che possono stare 
da per tutto , purché abbiano il loro thè, i loro biscottini , il 
loro rosbiffe, il loro sapone, e a tempo debito la loro signora 
di fabbrica nazionale. 

— Signor Tempie, badate, si avvicina qualcheduno; — disse 
il banchiere; — siate un pochino più inglese. 

— Avete ragione, amico mio. Qualche volta la dimentico, la 
patria. Rute, Britannia! Good save the Queen! Ali rightt 
Volete che sciorini tutto il frasario tradizionale? 

— No, per cantàl — Si passerebbe troppo presto alle., 
invocazioni , cioè a quella parte d' ogni idioma straniero cb 
lord Byron usava imparare prima d'ogni altra. — 
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FrattaDto, siccome aveva avvertito il banchiere, si avvici- 
navano alcuni, convitati peripatotici, a cui piaceva respirare un 
tratto la brezza notturna, anche a risico dì una infreddatura. 
La coQversazione dovette per conseguenza allargarsi e niutaro 
anche indirizzo , con gran noia del signor l'empie , il quale 
cambiare per cambiare , avrebbe amato meglio a quell' ora un 
buon latto. Prosa, diranno i giovani. Ma anche i giovani hanno 
bisogno di dormire , e un buon letto alle sue ore, diceva il 
signor Tempie, vale quanto un buon deaìoare, un buon sigaro, 
e, a farla breve, tutte le cose buone del mondo. 

Considerazione, questa, che non era molto profonda, ma che 
era per compenso assai giusta. 

L'ora del buon letto arrivù finalmente. Quel cotillon, che 
Sara Tempie ballt> dal principio alla line, assediata com'era da 
uno sciame dì cavalieri, cortesi si, ma accaniti rivali del duca 
di Melito, si chiuse come Dio volle, alle sei del mattino. Qli 
ardenti danzatori domandarono ancora un galoppo , e l' orche- 
stra compiacente suona quello famoso dei Bianchi e Neri del 
Rota, il valente coreografo, che a quell'ora del mattino (ora di 
veglia per luij soleva a concentrarsi , » come diceva egli , con 
ana mezza dozzina d'amici intorno ad una bottiglia di liquore 
dei Certosini. 

t Amici, concentriamoci t era il grido del povero Rota. 
Ahimè! il coreografo artista sì è concentrato davvero e dorme 
in un sonno solo tutte le sue lunghe vigilie. 

Perchè mi è sgocciolato questo nome dalla penna? Ah, pel 
galoppo dei Bianchi e Neri. Dunque, dico, anche il galoppo 
fini. L'aurora, con le sue croceo dita aveva data una zafardata 
di giallo acceso sull'ultimo lembo del cielo, là dalla parte di Sor- 
rento e di Amalfi, preparandosi a darne un'altra di rosa, poi un 
altra di azzurro, e via vìa di tutti i colori stemperati, sulla sua 
avolozza divina. Kra finalmente l'ora di andarsene. Molte mamme 
ascavano dal sonno. E di altre mamme, per contro, cascavano 
lai sonno le figlie. Lo sapete benissimo, ci sono delle mamme 



giovani, e delle figlie vecchie. Le belle possona esaere state 
giovani, le brutte noa lo saranno mai per alcuno. Antinaniie 
della natura, che fa le sue spartizioni assai male. Gian Già- 
corno la stimava molto, ma senza conoscerla a fondo. 

Il signor Tempie, per lornare a lui, ottenne la certezza dì 
un riposo, che aveva ben meritato. Sara passò in mezzo a due 
ale di cavalieri, tutti con la mano al cappello. Erano le sue 
vittime di quella notte. 

Renato solo mancava. Il giovine si era congedato poco prima 
dalla sua bella danzatrice, e si teneva in disparte con Antonio 
Carata, aspettando suo padre, per dargli il buon dì al monta- 
toio della carrozza. 

La via da Mergellina al palazzo Caivano era breve, e Re- 
nato voleva farla a piedi. Don Federigo partiva solo. 

— Dunqae, è intesa? — disse 11 principe a Renato, itrìn- 
gendogli la mano dallo sportello. — Non faremo ragazzate. Si . 
potrSL andare alla conquista del vello d'oro ¥ 

— Fiat voluntas tua ; — gli rispose con un cenno di 
assentimento 11 figliuolo. 



CAPITOLO XXIV. 
Qiornata campale. 



— £ adesso, che cosa facciamot — domandò Autonio Ca- 
rafa, matUndo il suo braccio sotto quello di Renato. — Sì va 
a letto davvero? 

— Ma.... — risposo Renato, stringendosi nelle spallo, — E 
dove vorresti andare? 

— /n primis et ante omnia, poiché tanio la è tutta 
strida, daremo una corsa alla Villa, Hai paura del freddo tu t 

— Non b freddo da averne paura ; — disse Renato. — 
Pare anzi uoa mattinata d'autunno, tanto l'aria è mito; e il 
sole non farà che riscaldarla. 

— Vedilo, infatti, come si annunzia, con quegli sprazzi 
dorati ! 

Bell'alba 5 q^uesta; in sanfi^uinoso iimmanto 
Oggi non sorge il sole,... 

Ecco un mattino che sarebbe piaciuto al re Saul, per comin- 
ciamento ad nn giorno di battaglia. 

— Da perdere; — noti Renato. 

— Ah, è vero ; — risposo Antonio Carata. — a Di Gel- 
èoè son questi i monti. » Ma qui non ci sono Filistei, mi 
sembra. Del resto , a spendere l' augurio , ti troverò on paio 
di versi : 

Venia mattina e l'arse ultime sabbie 
Tingea d'Angade ìn rosse list« il sole. 
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labbie le abbiamo qui pressa, sulla spiaggia di Mer- 
I, se vuoi fare la tua preghiera del mattino, come 
el conte Mamiani, puoi servirti a tua posta ; ci hai 
1 da Àbdel Kader che consola. — 

rispose alla celia eoa un sorriso pallido, come dicono 

i francesi, un sorriso a fior di labbro, che tradiva, 
ascondere, le angustie dell'animo. Il mio eroe non 
3 affatto contento dì sé, e il lavoro interno della co- 
;li dava quali' aria scura che av.eva colpito Atitonii) 
Bttandoglì il suo paragone africano, 
sa diceva la coscienza a Renato? Che la rabbia era 
ra consigliera, e che l'essere stato scacciato dalla casa 
erita non gli dava il diritto di correre ad altri amori, 
ira essa sparita per sempre? Fulminato dall'ira del 
arcate. Renato non aveva anche perduta la traccia 
la diletta? Ella stessa, se avesse ancora serbato ìd 

bricciolo d'affetto per lui, avrebbe pure dovuto iu- 
lie Renato non poteva rinvenirla da sé , nella nuova 
elta cosi frettolosamente dal padre di lei. Perchè nnn 
vato il modo di avvertirlo? Forchi orano passati 

senza che egli potesse aver lume, a guidarlo in quel 
ì. stato fuori, si, ma era anche stato ammalato, gra- 
iimmalato, e per lei. Ma già, non ai era ella forse con- 
[on aveva detto il terribile signor Ruggero, all'avvo- 
.ntini, che sua figlia andava sposa a qualchedano ì 

questo per l'appunto che più cuoceva a Renato. La 
ezza di quella notte a proposito di Sara Tempie, ctn- 
delle notizie avute dal Garantinì , non era poi cosi 
lile da cagionargli un profondo rimorso. Egli non aveva 

che una mezza infedeltà, e ancora allo stato latente, 
bbero nel loro gergo gli scienziati ; laddove Margherita 
immessa intiera e manifesta, alla luce del sole. Ar 
la ; ne amava an altro I Ora, chi noi sa ? dispiai 
i sapere che la donna amata da noi ne ha amato i 
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altro prima di noi ; ma non 6 meno spiacevole di sapere che ne 
ama un altro dopo dì doì, e che noi (maledetto noi, che si Arca 
sempre da per tutto, come jl nostro egoismo !) non siamo più 
nulla in quel cuore, dove abbiamo regnato da soli. 

Questo è nella natura umana, e Io sentono i buoni come i 
cattivi ; anzi i primi forse piil di questi ultimi , che , essendo 
animali di sangue freddo, sentono meno vivaci gli amori (se 
nuQ luuta il soUione, s'intende) e meno dolorose le rotte. 

I due amici, costeggiando la spiaggia di Mergellina, entra- 
rono nel recinto della Villa Nazionale, gaia lista di verde che 
incomiaciava di lì a stendersi tra il corso di Ghiaia e la riva 
del mare. Antonio Carafa avrebbe condotta volentieri la con- 
versazione su Margherita. Ma come fare? L'allusione alla faccia 
ecara di Reaato era caduta senza risposta, e non e' era modo 
di proseguire su quel tono. Il secoDdogenito dei principi di 
Venosa parli) invece delia festa di Mapleson, e scambio di 
evocare l' immagine dì Margherita Altavilla , si fermò sulle 
grazie di Sara Tempie. 

— Sì, è una bella e gentil signorina ; — disse Renato ; 
— ma deve essere una certa testolina, da capire a volo e da 
eventare tutte le insìdie dei tanti cacciatori dì milioni, che già 
le ronzano attorno. 

— Ah, tu lo credit — chiese il Carafa, come stupito da 
tanta chiarezza dì mente. 

— È la mia opinione; — rispose Reaato, con breviloquenza 
spartana. 

Antonio Carafa era fuori di strada. Qualche giorno prima 
Reaato aveva fatto allusione ad un matrimonio possibile con 
una ricca straniera, matrimonio che doveva piacer molto a suo 
padre ; e il pensiero di Antonio era subito corso a Sara Tempie. 
Il sospetto era diventate certezza, avendo egli notato le atten- 
zioni usate dal duca dì Melìto alla fanciulla e la sollecita 
presentazione del prìncipe dì Caivano alla famìglia, di lei. Ora 
udendo quel discorso del suo amico, Antonio Carafa non capiva 
più nulla. 



Quanto a Renato, vi posso dir io che parlava un po' a caso, 
tra il sì a il no, che gli tenzonavano nel capo. Le ultima parole 
dette a suo padre gli pesavano sul cuore, e avrebbe dato non 
so che cosa par non eseerai lasciato sfuggire an consenso di quella 
sorto. Né meno gli posava una promessa che aveva fatta alla 
signorina Tempie, di portarle quel giorno stesso certe canzon- 
cine napoletane, che ella non conosceva ancora, e ciò, come 
aveva aggiunto cortesemente, per cogliere l'occasione di sapere 
più presto come avesse resistito ai danni di quella notte 
vegliata. 

Lo vedrete anche voi , lettori umanissimi ; il giovanotto si 
era inoltrato un po' troppo, in un primo colloquio. Ma che farei? 
Tra la quadrìglia e il cotillon la conversazione era stata così 
lunga, che una sciocchezza bisognava pure commetterla. In- 
tanto, sciocchezza o no, ci aveva un obbligo sulle spalle, e lì, 
a mente fredda, ne sentiva tutto il peso. Perciò amava negare 
a sé stesso la possibilità di un secondo fine nella sua cortesia ; 
e ricordando ìl disegno dì suo padre, si compiaceva a cir- 
condarlo di mille difUcaltà. Non ardiva pensare come avrebbe 
potuto ritirarsi dall'impegno, ma frattanto incominciava a met- 
tere innanzi parole, che potessero riuscirgli d'ostacolo, o d'ap- 
piglio a tornare indietro. Ah , come avrebbe di gran cuore 
abbracciato ìl signor Tempie, se quel degno inglese, alla prima 
apertura di ano padre, gli avesse risposto: amia tìglia è pro- 
messa ad altri, » oppure: « essa non ha inteozione di mari- 
tarai in Italia!)) 

Questa seconda risposta gli sarebbe anzi piaciuta meglio 
dell'altra. Perchè? Perchè siamo tutti uomini; ed io, lettori 
discreti, vi dipingo un uomo, non vi presento un semidio. 
Qualche volta mi accade di chiamarlo eroe, ma solamente per 
modo di dire, £ un bravo giovane, pieno di ottimi sentimenti, 
e capace di grandi azioni, come avete veduto a suo tempo; 
ma un uomo finalmente, nient' altro che nomo. Anche Omero 
vi ha dipìnto un eroe, un s«midio, nel ilglìuoio di Teli; ms, 



. da accorto narratore , gli ha pur dato qualche cosa di amano, 

verbigrazia il calcagno. 
Inlìne, vittima delle contraddizioni del suo anime e del suo 

cuore, il duca di Melilo aoffriva, e, non trovando lì per )) 

un'uscita onorevole, avrehhe massa la sua vita sulla croco d'un 

quattrino. 
Oon questi pensieri nella sua mente, e con quelle angustie 

nella mente di Antonio Carafa, potete argomentare che il dia- 
D languisse un pochino. Già erano usciti dalla Villa, presso 
^lardino d' inverno , portati dal caso verso Santa Lucia , e 
le labbra dei due amici non arano uscite tante parole da 
de un tema di versione per uno scolaretto svogliata. 
Seguitando la via del Chiatamone, il nostro Antonio Carafa 
ò con crescente meraviglia che Renato passava davanti al- 
bergo Washington senza alzar gli occhi , senza sospirare, 
za accennare una frase melodica in chiave di tenore, coms 
'ebbe fatto senza dubbio ogni altro giovinotto, nel caso suo, 
1 la dolce speranza che una vibrazione , da Itti prodotta 
l'aria, andasse a ferire l'orecchio della bella inglesina. 

— Davvero , non capisco piìl nulla ! — conchiuse Antonio 
rafa tra sé. 

Brano le sette del mattino, quando i due amici, proseguendo 
ìturni la loro strada, giungevano all' angolo del Palazzo 
.le. Dove andare a quell' ora ? Carafa pensò che al casino 
l'Unione avrebbero forse trovato qualche amico insonne alla 
'ola dell'eco J-^^. 

— Si sale un momento? — diss'egli a Renato, — Possiamo 
'e una tazza di tè, e poi andarcene a letto. 

— Andiamo ; — rispose il duca di Melito, che a quell'ora 
n aveva volontà. 

Arrivati sul destro fianca del teatro San Carlo, salirono 
scala del Casino, tuttavia illuminata. Le sale erano aperte, 
endoci ancora parecchi gentiluomini della corte di Macbeth. 
'I Carafa li chiamava così, perchè essi, come l'assassino di 
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Duncan, sebbene per altra cagione, avevano « ucciso il sonno». 
Un servo in anticamera, prendendo il pastrano del duca dì 
Melito, gli disse: 

— Sono stati iersera due gentiluomini a cercare di Yostra 
Eccellenza. 

— Di me? — chiese Renato. — E chi sono costoro? 

— Non so. Hanno detto di essere passati dal palazzo di Yo- 
stra Eccellenza, ma senza trovarla. Perciò erano venuti qua, e 
pare che avessero premura di vederla. 

— Potevano lasciare le loro carte di visita; — notò il duca 
di Melito, quasi parlando tra sé. 

— Probabilmente, -— soggiunse il servo, — le avranno la- 
sciate al palazzo di Yostra Eccellenza. 

— È giusto; — conchiuse Renato, — E adesso, fa pre- 
parare due tazze di tè. — 

Ciò detto, il duca di Melito entrò nella sala di lettura, e andò 
a sprofondarsi in una soffice poltrona a bracciuoli, dove rimase 
con la faccia china sul petto, in atteggiamento meditabondo, 
mentre Antonio Carafa guardava svogliatamente i giornali. 

— Chi saranno costoro? — chiese Antonio, dopo tre o quattro 
minuti di quella occupazione, tra un telegramma del Times e 
un articolo della Saturday Review. 

— Ma,... — rispose Renato. — Porteranno forse una sfida. 

— Una sfida! — esclamò Antonio Carafa, inarcando le ciglia. 
— E donde ricavi questa tua supposizione ? 

— Non hai udito ? Yengono a cercarmi in due. Che altro 
può essere? 

— È vero, è vero; — disse Antonio, crollando la testa. - 
Ma a chi hai pestato il piede nella giornata d*ieri? 

— Il cuore mi dice che il messaggio viene di là. 

— Di là? Dove? 

— Da lei. 

— Scusami, Renato, io non intendo. Che c'entra lei, seva 
a marito? 



ibe essere il suo promesso sposo? 
lafÌDe, io noQ so perchè mi venga questo sospetto ; non capisco 
in che modo e per qual ragione prendano & dirla con me ; ma 
ho il presentimento che quella gente ci ha qualche cosa a ve- 
dere in questa visita, e sento il bisogno di correre a casa mia, 
per leggere i nomi. 

— Hai ragione; diu nomi si potrà capire, o incominciare a 
capire, che cosa domandino. 

— £, s'intende, — sog^unse Renato, — che, dato il caso 
d' una sfida, tu mi servirai.... 

— Di coppa e di coltello; — rispose Antonio Carafa; — 
sono sempre ai tuoi ordini. 

— Grazie ! La noia maggiore sarà che rilarderai l'ora del sonno. 

— Oh, non importa. Se occorre, non andrò neanche a letto. 
Se n'è perdute tante, di notti .' Anzi, vedi, passiamo di casa tua, 
vediamo i nomi di questi riveriti signori, e se e' è fumo di 
guerra, o se hanno lasciato detto almeno di tornare nella mat- 
tina, andiamo a sgranchirci le membra in sala di scherma, e 
poi facciamo colazione. Con queste occapazioni ai calmano i piQ 
lunghi intervalli; non ti pare? 

— Benissimo. Andiamo, dunque; e al ritorno, se bisogna, 
sveglisremo il Sambiase, o il Gravina. Ti piace piQ l' uno, o l'altro 
per compagno ? 

-~ Tutt'e due egualmente. — 

Dato sesto a questi preliminari, con cui un haon gentiluomo 
suole disporsi ad ogni evento, e metter l'animo in pace. Renato 
usci con l'amico Carafa dal casino dell'Unione. La prima car- 
rozzella che trovarono sul largo di San Ferdinando li condusse 
a Ghiaia. Erano per amontare divanti al palazzo Caivano, quando 
videro due giovani signori, vestiti di nero, cosa insolita a quel- 
l'ora, inguantati e col cappello a staio, il che mostrava dav- 
vero l'intenzione di fare una visita, 

— To' I — disse Antonio Carafa. — Dovrebbero esser loro. 
Non occorrerà nemmeno di vedere le cartelle di visita. — 

Cuor di ferro t cuor d'oro iZ 
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Antonio aveva colto nel segno. Quei due signori aspettavano 
proprio Renato. Infatti, appena questi si avviò verso il portone, 
i due, che passeggiavano poco lungo, rasente il muro, si avvi- 
cinarono, e il primo di loro, mettendo la mano al cappello, chiese, 
con molto ossequio, non disgiunto da un t«no di gravità sin- 
golare : 

— Scusi Vostra Eccellenza; il signor duca di Melito.... 

— Son io, per ubbidirla; — rispose prontamente Renato. 
*E si fermò sui due piedi, in aria d'invitarlo ad esporre lo 

scopo della sua visita. 

— Vorrà perdonarci, — disse quell'altro, — b& veniamo così 
per tempo a tediarla.... — 

Renato fece il gesto di un uomo che volesse dire : oh, le pare ? 

— .... Ma abbiamo una lettera urgente da consegnarle; — 
proseguiva intanto lo sconosciuto. 

— Abbiano la bontà di entrare ; — rispose il duca di Melito, 
con aria di severa cortesia. — Pietro, andate ad aprirci. 

— Subito, Eccellenza; — disse il portiere, a cui era ri- 
volto il comando. 

E precedette i quattro signori su per le scale del quartierino 
di Renato. 

Come furono dentro, Antonio Carafa, ad un cenno deiramico, 
si ritirò discretamente in una camera attigua. 

— Vogliano accomodarsi; — disse Renato a quei due. — 
A che debbo attribuire l'onore della loro visita? Ah, mi dicevan 
di avere una lettera per me.... 

— SissigQore; ed eccola; — rispose quegli che chiameremo 
pel momento l'oratore dell' ambasciata. 

Renato prese la lettera, che portava la soprascritta: « Al- 
l'eccellentissimo D. Renato Altavilla, duca di Melito » e, fatto 
un cenno del capo, come per chieder licenza ai suoi ospiti, aperse 
la busta. 

Diamo un'occhiata al foglio, che il giovine si era affretti • 
a spiegare, e legg'amo con lui: 



1 



.55 - 

I Signor duca, 
t Una quisttone occorsa tra mio padre e il vostro, per i 
feae scambievoli, è stata composta provvisoriamente con u 
dichiarazione di padrini. Giunto ìa poco tempo in Napoli, do 
una luaghissìma assenza, ho letto soitanto ieri questo doci 
mento, in cui vedo accennato c)ie k prima offesa e la maggio 
3 qnella fatta da D. Federigo Altavilla; il quale fa consta 
com'egli sia sempre disposto a dar ragione dei suol atti 
parole a D. Raggerò, quando sia finita la lite, che pende ti 
tavia tra le due case. 

« È, a mio modo di vedare, una questione aperta, che i 

possiamo e dobbiamo chiudere. Se ci sono ragioni perchè n 

avvenga uqo scontro fra i padri, non ce n'è alcuna per impi 

B dirio tra i figli. Signor duca, volete? Ove la cosa vi torni, 

« miei padrini, portatori di questo messaggio, saranno agli ordi 

( dei vostri. 

<i Sono, signor duca, con la massima considerazione per vi 

u Corrado Altavilla 

» duca di Melilo. > 

A quella lettura. Renato strabilia. 

— Donde viene costui? — chiese egli a s6 stesso. 

Il pensiero gli corse allora a quel marinaio, veduto nel por 
un anno addietro, inerpicato sul sartiame del brigantino. 1 
anche l'immagine di Margherita gli si parb davanti agli occ 
della mente, di Margherita che aveva tanto amato e che e 
perduta irremissibilmente per lui. 

Tutto ciò nello spazio di pochi secondi, che bisognava da 
una risposta a quei due. Ma rispetto a loro, il duca di Meli 
non aveva da pensar molto, poiché la domanda era di tal fai 
da non lasciar dubbia veruna nell'animo suo. 

— Antonio! — diss'egli ad alta voce, volgendosi all' us< 
della camera attigua. 



Il Carafa fu pronto a comparire. 

— Ecoomil — rispose egli, ohe già aveva capita ogni cosa. 
Renato gii diede a leggere il foglio che aveva tra mani. Quindi, 
nz'altro aspettare, si volse ai due ìnviatL 

— Signori, — diss'egli con molta urbanità, — io veramente 
pieco poco in questa faccenda, e dovrei forse chiedere infor- 
tzioni ai padrini del principe di Caìvano, mio padre. Ma debbo 
^giungere, e questo agevolerà di molto l'adempimento del loro 
iodato, che io non uso discutere mai una domanda di ripara- 
)ne d'onore, nà semplicemente di spiegazioni, quando essami 
presentata da due gentiluomini, vedendo in questo solo fatto 
I invito abbastanza chiaro e rìciso. Don Antonio Carafa, dai 
Jncìpi di Venosa, ha i mie! poteri, partecipando egli pient- 
ìnte al mio modo di vedere In proposito. — 

Antonio Carata confermi) le parole di Renato con un cenno 
1 capo. 

— Dunque, a te; — soggiunse Renato, abbassando la voce 
un tono; — vuoi veder tu il Sambiase, o il Gravina ì 

— Si, vado io; non ti dar pensiero di nulla. E piuttosto, 
■ aggiunse il Carafa, nell'atto di stringergli la mano, — 
.ttene a letto e dormi. 

— Per poche ore; — rispose Renato. — Al tocco, se non 
avrò veduto ancora, andrò a fare una vìsita, e starù fuori 

10 alle tre. Ciò per tua norma. 

— Ho capito; a rivederci. Signori, — proseguì Antonio 
irafa, rivolgendosi agli inviati di Corrado Altavilla, — vo- 
iamo uscire? Sono agli ordini loro. — 

Quei due s'inchinarono, e, preso commiato dal duca, nscirono 

compagnia del Carafa. 

Rimasto solo nel suo quartierino, Renato passeggiò un tratto 
r la stanza, tutto rannuvolato e triste, ma più ancora ses- 
to. Infatti, dopo nn quarto d'ora di quelle giravolte che non 
stavano di certo a snebbiargli la. mente, diede una crollata 

spalle e si mosso verso la sua camera da letto. 
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I sao caroerìere fu pronta ad ac- 

dici, — gli disse, — salvo il caso 
:zh, che può entrare ad ogni ora. 
'à servita; — rispose il servo, 
per aiutarla a spogliarsi. L'opera- 
ti, premendo a Renato di restar solo 

, mettendosi a letto e tirandosi la 
le imposte e vattene. Hai ben ca- 

allenza. Se no, vengo a svegliarla 
per !e undici. — 

Renata mormorò un a va bene » a quelle parole, an a grazie » 
all'augurio di buon riposo, e chiuse gli occhi in attesa del sonno. 
Mia sua età, il benefica iddio dei papaveri non doveva farsi 
aspettare, quantunque ci fossero di mezzo tutti quei sopraccapi 
che sapete. Del resto, è un fatto accertato che quando l'animo 
nostro si trova in qualche contrasto donde non gli torna agevole 
nscire, finisce anche luì col dormirci su bravamente, fi forse per 
questo che s'è inventato il proverbio : « la notte porta consiglio, i> 
che altrimenti sarebbe in contraddizione manifesta con l'altro: 
< la notte è fatta per dormire. * A chi rumina di continuo 
nell'insonnia, e questo lo sanno tutti per prova, cattiva consi- 
gliera è la notte. 

Facciamogli dormire tranquillamente le sue ore; lasciamolo 
svegliare alle undici, farsi radere e pettinare, ricevere Antonio 
Carafa, che ha posta la mano sul Gravina ed ha concertato nn 
abboccamento coi padrini avversarli per le nove di sera; e di- 
sponiamoci a seguirlo, al tocco dopo il meriggio; ora, in cui il 
nostro eroe, in elegante abito di mattina, con un rotolino di 
carta fra mani, si avvia per la strada del Chiatamone, entra 
all'albergo Washington e chiede se le signore Tempie potranno 
riceverlo. 
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. La domanda è trasmessa ed accolta con sollecitudine. Il duca 
di Melito sale una scala ed è introdotto nel santuario, se così 
può chiamarsi, in grazia della dea che vi ha sede provvisoria, 
un salotto d'albergo. 

Il volto di Renato non portava traccia delle noie di quella 
mattina. Grave nelFaspetto, anzi un tal po' contegnoso, lo era 
sempre stato, e Antonio Garafa solerà dire di lui che il suo 
amico non rideva mai per intiero. Nessuna meraviglia, dunque 
se quella gravità durasse anche in quel giorno, poiché essa era 
nelle consuetudini. 

La signora Tempie non si mostrò agli occhi del giovane, 
quando egli entrò nel salotto. Gli si offerse in quella vece la 
signorina, seduta davanti al suo tavolincino da lavoro, nel vano 
d'una finestra, donde si vedeva il golfo, con l'isola di Gapri in 
lontananza e il castello deU'Ovo lì sotto. Alla vista di Renato, 
la fanciulla fece un grazioso cenno del capo e dischiuse le labbra 
ad un (L buon giorno » confettato di sorrisi, che avrebbe pas- 
sato il cuore a più d'uno. 

— Mia madre era stanca della notte vegliata, — disse la 
signorina Sara, mentre stendeva la sua bella mano al duca di 
Melito, — ed aveva gran bisogno di riposare. Essa mi ha pre- 
gato dì scusarla presso di voi. 

— Oh, signorina, veramente non era il caso; — rispose egli 
inchinandosi, ma senza por mano alla sedia, che Sara gli ac- 
cennava cortesemente : — mi duole invece di esser venuto troppo 
presto, e, fatti i miei ossequi alla signorina.... 

— Gontate di andarvene ? — interruppe la fanciulla. — Ma 
non è così che la intendiamo noi. Yi aspettavo, anzi. 

— Davvero? — esclamò Renato, che a quelle parole aveva 
creduto opportuno di sedersi. 

— Ma sì; — ripigliò l'inglesina; — non mi avevate pro- 
messo un quaderno di musica? 

— Eccolo, infatti. Ma voi, signorina, dubitavate forse eh 
io potessi dimenticarlo? 



.' 
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— Eh, dopo tutto, non sarebbe stato un gran maU, trat- 
tandosi d'una promessa fatta in una festa da balio. 

— Sacra per un gentiluomo come ogni altra che si potesse 
fare, anche alla presenza di un magistrato; — rispose pronta- 
mente il giovane. 

^ Ah, meno male I Non mi avete detto ; davanti ad una 
donna. Si vede che non amate i complimenti. 

— É vero, signorina. E qualche volta è mal fatto. 

— No, no, è sempre bene. Ho notata la cosa stanotte. Voi 
«iete molto serio s molto gentile, signor duca di Melico. Gli 
uomini dovrebbero esser tutti cosi, lasciare certe leziosaggini al 
nostro sesso, a cui si dice che aggiungano grazia. Oh, io vi 
ho indovinato subito; ditemi almeno che ci ho della penetrazione. 

— - Permettete, signorina, che io mi contenti di ringraziarvi. 
Quanto a lodarvi, lo farò in altra occasione, dove non si tratti 
di cosa che lusinghi 11 mio amor proprio. 
.' — B sia; ho meritato questa ìezloncina. No, non mi dite 
nulla, l'ho meritata, e mi piace; vi stimo anzi di più. Datemi 
invece la musica. Amo tanto le canzoncine napoletane, e son 
tntt' orecchi, quando sì fermano questi cantastorie sotto le fi- 
nestre dell' albergo. Il dialetto lo capisco poco, ma, fortunata- 
mente, la melodia è cittadina del mondo. — 

Cosi dicendo, miss Sara aveva aperto l'involto, e sfagliava le 
plagine del quaderno, canticchiando sommessamente alcune frasi 
colte a volo qua e là. 

— Se mìa madre non dormisse in questo momento, — sog- 
giunse ella, — vorrei ripassarle tutte al pianoforte. — 

Renato fu per andarsene da capo. 

— Non vorrei essera indiscreto; — diss'egli. 



■ — Ma no, ve l'ho detto; — rispose m 
-nete, signor duca, se non avete altro di piìi 
Poiché mia madre riposa, non si farà musi 



ss Sara; — rima- 

mportante da fare. 

; ma si può di- 



scorrere, mi sembra. Ciarleremo di cento cose, senza cerimonie. 
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Renato era dolcemente commosso da quella graziosa accoglienza. 
Gli piaceva la figura di lei, gentile impasto di vivacità e di 
languore ; gli piaceva la scioltezza dei modi, che non si scom- 
pagnava da un'aria di candore quasi infantile; gli piaceva sopra 
tutto l'originalità della pronunzia di Sara, che parlava V ita- 
liano con molta purezza, ma con un accento tutto suo, pkno 
di aspirazioni, e notevole per un certo strascico di vocali, che 
in un uomo avrebbe fatto ridere, ma che acquistava leggiadria 
dal labbro soave d'una donna. Renato avrebbe potuto dire di 
sé, come Dante Alighieri, « io era in tra color che son so- 
spesi, » e la sospensione dell'animo suo avrebbe potuto essere 
dimostrata da questo fatto, che egli pendeva da quel labbro soave 
e da quegli sguardi profondi, ma il volto di Margherita non 
gli usciva dagli occhi. Le avrebbe vedute volentieri tutt'e due 
runa al fianco dell'altra. Ambedue erano di capei nero; Mar- 
gherita più bianca di carnagione, più alta e di forme più mae- 
stose; Sarà più bruna, più piccola, ma più vivace d'aspetto; 
quella infine più dea, e quest'altra più donna. 

Questa incertezza di cuore, che non ardisce interrogarsi, non 
escludeva la simpatia; del resto, le ultime parole di Sara tor- 
navano così acconce al caso suo, che egli si sentì tratto a ri • 
spendere, quasi giubilando: 

— Vada per cugini ! — 

Ma il giubilo di Renato non doveva durare molto. Infatti, 
miss Sara riprese, come se volesse coreggerò la sua frase: 

— Quantunque, se dobbiamo credere a certi discorsi, c'è io 
aria il disegno di maritarci a dirittura. — 

Il colpo era violento, e Renato ne rimase stordito. Chi aveva 
parlato di quel disegno coi Tempie ? Suo padre no ; dunque il 
Mapleson, e prima ancora che la famiglia Galvano si fosse de- 
cisa a correre il palio. Ma perchè, con qual diritto, quelle sol- 
lecite aperture ? E peggio ancora, poiché di questo in particolar 
modo doveva occuparsi il giovane, a qual fine quella scappata 
di miss Sara *? Era essa compatibile con l'onesto riserbo di una 
fanciulla f 



Tutte queste dom: 



Tutte queste domande coofusa gli passarono per la meni 
I per 11 non poteva neanche tentare di raccapezzarsi, pe 
anzi tutto bisognava rispondere a lei. 

— Signorina, — diss'egli, aanaspando, — è un peni 
di bahbi. 

— E non il vostro ? — domandò la fanciulla, fiasandi 
volto, quasi volesse cavargli la verità dagli occhi. 

— Non ho detto questo; — balbettò Renato, che non 
tendeva bona ti concetto di miss Sara e incominciava a ] 
dere la pazienza; — ma in/ìne.... prima di rispondere alla 
etra domanda, io stesso dovrei rivolgerla a voi. 

— Oh, io vado per le spiccie; — replicò essa prontame 
— La vostra medesima reticenza mi dice che il disegno 
era vostro. Ed h bene, e vi ringrazio di avermelo lasciato 
pire. Vi fa meraviglia'? C'è qui sotto nn mio segreto, un 
greto di cugina; — soggiunse ella, con un arguto sorriso 
contentatovi di indovinarlo, se potete, o di aspettare la hi 
occasione. Quanto al resto, lasciamo fare. I babbi dicano e 
certino tutto quello che credono meglio. Noi frattanto, libei 
ogni vincolo, ci studieremo a vicenda, incominciando dai ni 
difetti. Voi per esempio, cugino mio.... Dica bene? 

— SI.... cugina I — rispose Renato, che non sapevs 
dovesse andare in collera, ma che cedeva, senza volerlo, al 
flaenza di qnella ingenuità birichina. 

— Orbene , voi , per esempio, siete ano scontroso. Oh, 
ne sono avveduta alle prime. Un nomo serio mi piace ; p 
nei complimenti, anche di piìi. Ma voi, signor duca, siete 
prio un hidalgo spagnuolo. Vorrei vedervi piil alla mano, 
certa conJìdenza di modi h V aspetto esteriore , l' inse 
della bontà. 

— Avete ragione , miss Sara ; ma io non sono cosi si 
troso come voi dite. Il mio carattere è un po' chiuso, e qa 
se pure è un difetto , non va addebitato a me. SU no 
suppergiù, valgono poco; io fo come certi bivalvi della ni 
marina, mi difendo. 



— 362 - 

— Si, è giusto. Ma stata un po' mena in difesa con le doane, 
I prego. Poco fa, quando ti ho accomiato al disegoo dì ma- 
tarci, mi avete fatta una cera cosi brusca. 

— Non 80 che espressione abbia avuto il mio volto ; — 
sse Renato; — ma, ammettiamo anche il peggio, credete voi 
ie certe cose si possa starle a sentire così tranquillamente 1 

— Eh, non si trattava mica J'un delitto! — esclamò l'in- 
I osi Da ridendo. 

— No, certo ; ma non potevate voi credere e non avrebbe 
ituto credere ogni altro, che una men nobile cagione.... 

— Oh, come correte! — interruppe miss Sara. — Di grazio, 
editato la mia frase, i G'è in aria il disegno di maritarci • vi 
> detto. E questo, anche a non volerlo intendere come il pen- 
ero di altre persone, ugualmente estranee alla mia ed alla vostra 
miglia, non esclude forse il sospetto che si trattasse solamente 
)tla vostra ? Via, confessatelo, siete stato troppo sofistico. 

— Ma non ha detto nulla, mi pare. 

— Ma vi siete rannuvolato, e questo non mi pare soltasto, 
il fatto. — 

Con quella diavola d'inglesina, non la si poteva vincere, né 
ipattare. Il duca di Melito si contentò di sorridere. 

— Ah, bene, cosi mi piace ; — dias' ella. — Siamo don- 
ne amici? 

— Sì. 

— E non vi offenderete mai delle mie osservazioni, non h 
ini Vi parranno qualche volta meno convenienti ad una 
nciulEa; ma il tempo mi renderà giustizia e vedrete che io 
itevo e dovevo parlare in un certo modo. Anzi, voi mi hnt» 
la grazia, cugino, se lo crederete fin d'ora. 

— Ciecamente! — rispose Renato. 

Sara gli porse amichevolmente la mano ; ma la ritrasse 
lasi subito. L'uscio del salotto si apriva in quel punto. 

— Il signor duca di Melito; — disse 
iDtandoai allora sulla soglia. 



Renata, voltaDdosi. 

!Ì, la domanda non gli usci 

che il servo, nell' atto di 

di dare il passo a qualcuno. 

bel giovinetto, aitante della 

persona, snelle di forate, biondo, di modi spigliati, un Apollo 

del Belvedere , come suol dirsi , ma un Apollo a cui la vita 

spirava da tutti i pori. 

: Reoato lo guardò e gli parve d'aver già veduto quel volto, 
qualche altra che gli somigiiasse. Anche il nuovo venuto 
guardù Renato, ma con aria di curiosità tranquilla, e solo si 
trattenne nn istante a mezza strada , temendo di riuscire 
importuno. 

— Venite, Corrado, venite I — gli disse Sara Tempie, non 
badando al senso che quella famigliare accoglienza avrebbe po- 
tuto fare a Renato. 

Il giovine si avanzò allora sollecito e le strinse la mano. 
Miss Sara , compiuto queir atto che faceva testimonianza di 
molta dimestichezza, ai alzù dalla sua sedia e assunse un'aria 
Bolonne. Renato fu pronto ad imitarla. Intese che c'era una 
presentazione di mezzo, ma non intese altrimenti perchè la 
-&incialla reputasse necessario dì star su e di atteggiarsi a 
guisa di draidessa davanti alia pietra del sacriUzia. 



'V*?M 
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CAPITOLO XXV. 



I due cugini. 



Miss Sara, frattanto, incominciò a parlare in questa forma: 

— È il caso che ha portato questo incontro. Io non aspet- 
tavo il signor Corrado, stamane. Ma poiché siete qui ambedue, 
signori, io spero che voi, rappresentanti dì dae case avver- 
sarie, tuttoché strette da vincoli di parentela, potrete strin- 
gervi la mano davanti ad una donna. — 

Renato era rimasto interdetto. Corrado, dal canto suo, intese 
con chi aveva a fare, e si ritrasse. 

— Orbene che è ciò? — chiese miss Sara stupita. 

— Egli è che.... io sto per l'appunto aspettando una certa 
risposta dal signore.... — balbettò Corrado, abbassando gli 
occhi. 

— A quest'ora devono averla già data i miei incaricati, e 
sarà quale Vossignoria la desidera; — disse di rimando Re-, 
nato. — Ciò messo in chiaro, possiamo bene obbedire agli 
ordini d'una dama, e salutarci. — 

Così dicendo s'inchinò profondamente. Corrado fece il simi- 
gliante, e si pose a sedere. 

— Chiedo perdono , — diss' egli , tanto per dare un altro 
giro al discorso, — di non essere venuto al ballo ài questo 
notte. Al signor Mapleson ho presentato già le mie scuse. — 

Miss Sara aveva ben altro pel capo che la festa da ballo. 

— Oh, insomma , signori , che cos' è tutto questo mistero ? 

— gridò ella, guardando or l'uno or l'altro dei due visitatori. 

— Incaricati I Risposta attesa I Parlate, signori , in nome di 
Dio! C'è forse una quistione tra voi? 
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, stringendosi nelle spalle. — F 

) la fanciulla. 
Renato. 

vorrà farmi questo onore; — 

li al cielo, in atto di estremo dol 
? — esclamò Renato, tentandi 
) avversario, o piuttosto al br 
fatto il caso. — Siamo gli scfa 

aggiunse Corrado, che aveva n 

Renato voltandosi al giovine. — 
Iterò con voi, senza sapere il per 

mando , e non le nostre. Dici 
a le mie. Renato di Melito ha 
Icuno; respinge le offese che gli 
)cazÌoni, tutte le slide, senza dii 
la più peso dì quello clie essa . 
leveria non va niente fìù oltre, 
giunse il duca di Melito, rimati 
cessità di temperare, per quant 
lor Corrado Altavilla, mi faceva 
ino discorsi da tenersi alla presi 

miss Sara, — è qui che si ' 
un giorno o l'altro entrarvi d' 

ne tratti fin d'ora. Prima di ti 
ro? 

non son uso a mutare, 
clamò la fanciulla. — B ditemi 

amate voi piil Margherita? 
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— Speranza I — gridò Corrado , con accento tra . irato e 
supplichevole. 

— Zitto, voi, ed obbedite a Sara Tempie! — 

E con an gesto da regina impose silenzio a Corrado. 

Intanto, per quell'altro, il nome di Margherita era stato come 
uno scoppio di fulmine, che di repente gli avesse aperto davanti 
agli occhi un abisso. 

— Signorina, — diss*egli. confuso, — perchè questo nome? 

— Ye lo dirò, se voi mi pernaetterete di faj-e un po' di sto- 
ria. Sono il destino, o, per dir meglio, sono una fata benigna. 
Uno spirito malvagio aveva intrecciato i nodi ; io li sciolgo. 
Ma incominciamo dal principio. Vivevo in America. Vi parrà 
strano, dopo tutto quello che si crede di me e della mia fa- 
miglia, ma così è; siete amico e vi confido un segreto che voi 
custodirete gelosamente. Vivevo dunque in America ; e là, nel 
mio cheto soggiorno , è giunto un eco dei vostri dolori. Ho 
varcato l'Atlantico, sono venuta tra voi ed ho saputo di molte 
cose ; ho saputo, anzi tutto, di un ottimo giovane, di un vero 
gentiluomo, che si era invaghito d' una fanciulla , senza cono- 
scere che fosse una sua parente. Lo seppe più tardi e seppe 
in pari tempo che la famiglia della donna amata aveva qualche 
diritto contro la sua. Temeva di svelarsi , perchè i suoi con- 
giunti lo avevano conosciuto con altro nome, e lo scoprirsi a 
quell'ora gli poteva far perdere ogni speranza. A suo padre 
non ardiva parlare, perchè ne conosceva l'animo inflessibile e 
dubitava di non avere a far peggio. Era insomma in una con- 
dizione difficile, e ne uscì da ónest'uomo, da eroe. 

— Signorina! — esclamò Renato, arrossendo. 

— Lasciatemi proseguire. Io so tutto, vedete; so che questo 
giovane andò da un valente avvocato , suo amicissimo , e gli 
disse : <( Ho conosciuto dei parenti , che hanno , o possono 
avere, qualche diritto alla eredità dei miei maggiori. Sono po- 
veri e non potrebbero sopportare le spese di una lite. Io i 
oso parlarne a mio padre, perchè la mia intromissione in q 
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apere se le ragioni loro abbiano fonda- 
gli ana offesa alla mamorìa dei nostri 
ito dei nostri avversarli, vedi le carte 
ite con tanta fiducia, e , se e' à modo 
fallo liberamente ; io stesso mi obbligo 

- gridò Corrado, profondamente turbato, 
ui presente; — rispose miss Sara, 
irita non trovò pili parole da replicare. 
, rivolgeva gli occhi da mise Sara, che 
e sema dirgliene nulla, a suo cugino 
va allora sotto nn aspetto cosi nuovo. 
orrado dubitava ancora, non ardiva ag- 
desimi orecchi, tanto erano iaaspettale e 
t per lui. 

!tto, ma per altra cagione, Renato guHr- 
. volesse cercare ne' snoì begli occhi d'in- 
tanti misteri. Cortamente l'amico 6a- 
Ma perchè il severo sacerdote di Temi 
nel modo a svelare ì più gelosi segreti 
va che fossa occorso tra lui e miss Sara 
ize , e nn vero patto d' alleanza offen- 
con qaal (ine quella ragazza, capitata 11 
}ì? Dall'America, diceva lei, e lo dimo- 
9ua dimestichezza col giovine marinaio. 
? Quali interessi la legavano a Marghe- 
cosl deliberatamente, nuova forma di 

loro piccola dramma? 
to si smarriva in quel labirinto; e quella 
aveva anche fatta la elemosina d' un lìlo. 
riprese miss Sara, poiché si avvide che 
■e aperto più boBca. — Ho sapulo che 
a tradito da un tristo, al quale l'amore 
ina disturbava certi ambiziosi disegni. 



Scbisuol — monnont Renato, 
come no raggio di laee. 
Dimenticbitmo ì nomi; — prosegai la fanciulla. — I 

gi non debbono sapere cbe noi li conosciamo. Altrimenti, 
sì verrebbe a capo di sventarne le trame? Condotti dalle 
lei tristo a conoscere il vero nome del giovane, prima che 
L?esse potato STilarat onestamante da sé , i suoi parenti 
dettero un.... 

Basta, ve ne prego, miss Sarai — interruppe Renato, 
ida alla più viva cònunotione. — Oh, l'infame rag^rol 

Abbattuto da quella catastrofe, di cai non conosceva le 
, — coDtinDA Sara Tempie , — il giovane ammalò gra- 
tto. Intanto , consigliato dal tristo , che aveva dipinto i 
ti poveri come adescatorì d'un figlio di famiglia, il padre 
osto fece al cugino una proposta che egli ritenne ingiit- 

Ne segui una qaistione tra i due nobili vecchi, composta 

(e non diri) per quale intromìuione d' angelo tutelare), 
Ile vedo aver oggi un addentellato tra i giovani. Vedo, io 
e non ho preveduto, pur troppo, dimenticando che questi 
ni hanno lo zolfo dei loro vulcani nel sangue. — 
Ine avversarli erano rimasti eenisa parole. Una donna, ana 
illa, lì aveva confusi. 

E tuttavia, — ripigliò essa , dopo un istante di pausa, 
oì vorrete riconoscers, o signori , cbe molto sapevo delle 
vostre, e mi ero abbastanza bene preparata a questo grave 
uio. Anzi, UDO di voi, — cosi dicendo miss Sara sì era 
a a Renato, — uno di voi chiede forse tra sé: chi è questi 
i e per che cosa 6 venuta? Eli?, signor duca di MotiCe, 
iuta per sé. Non si vergogna di confessarlo; ella ama uno, 
< qui. Voleva aspettare a dirvelo in altra occasione, quando 
I voi foste diventati pid amici. Ma questo incontro non 
duto la costringe a parlare prima del tempo; e forse è 
0- così. Ella dunque e venuta , per vedere in faccia una 
)ella rivale. Questa rivale non ha saputo rimanere al suo 



la mano ad UQ 
E il signor Corrado, — soggiunse miss Sara, con accE 
profoods amareEza, — ha in animo di provocare il suo 
nato nemico. E questo, signor duca di Melito, è stato 
errore; il perìcolo, ìo lo vedevo da quella parte, e non d 
sta, con voi. 

— La famiglia anzi tutte ; — disse Corrado, che al 
di Annunziata e del suo piccolo genovese si era fatto pii 

— Vi ringrazio della preferenza che gli date; — 
la fanciulla, con voce tremante dallo sdegno. — Bel resi 
vi perdete d' animo , cugino Corrado. Questo matrimon 
ancora disfarsi. Il signor Martino Palmanova non ne ì 
tanto desiderìo. I Pietra di Genova hanno perduta una 
considerevole con una casa di Buenos Ayres, e non so 
i milionari di prima. Chi sa che non torniate voi un buo 
tito per sua figliai — 

Renato indovinò il dramma di quei due cuori, e repu 
cessarlo d'intromettersi con una di quelle frasi che riso) 
il discorso. 

— Signorina, — dies'egli, — permettete che vi ri 
ìo pM signore, che voi mettete in angustie. Se non fosse 
fortemente commosso dalle vostre parole , egli potrebbe 
come ve lo direi io in pari occasione, che gli Altavilla n 
cettano le donne a questo modo dal caso, essi che sani 
gliere e volere quello che scelgono, e apprezzare le anij 
bili come la vostra. — 

Corrado alzò gli occhi verso di luì , ma non per c( 
dirlo. Su quegli occhi Renato e Sara avevano veduto b[ 
le lagrime. 

— Orvia, parliamo d'altro; — ripigliù la fanciulla. — i 
i dire r essenziale. Ho la vostra amicizia , Renato AI 
Mi gradite voi pìil così che altrimenti ? 

— Oh, dal primo istante che vi ho veduta e vi ho [ 
miss Sara , — esclamò il giovinetto , mettendo tutta 1' 

Ctior di ferro e cuor d'oro. i 



sua nell'accento, — quantunque fosse il disegno dei Vecchi, o 
Ift volontà del dettino, io ho indovinato in voi un'amica. 

— Bravo! siete un uomo di cnore, — rispose ella, strìn- 
geadogU la mano. — Dite dnnque all' amica vostra.... anzi , 
tornando al nome di poco fa, dite alla vostra cugina , se du- 
rerà ancora la freddezza tra voi e Margherita. 

— Margherita! — ripetè macchinalmente Renato, nel cui 
animo quel dolce nome destava nn tamnlto d'affetti, sopiti fino 
allora, non morti. — Non va forse ella aposa ì 

— A chi ? — domande Sara Tempie, con piglio tra impa- 
ziente ed incredule. 

— Ma.... io non l'ho chiesto. Al signor Palmanova, e ad 
altri, che non conosco, e che l'avvocato Oarantinì non ha re- 
putato opportuno di dirmi; egli il qnale, — soggiunse sarca- 
sticamente Renato, — sa fornire tuttavia tante utili notizie.,.. 

— A chi gli ha mostrato di meritare la sua confideni» ; 

— ribattè prontamente miss Sara. — No, l'avvocato Garas- 
^ni, che mi ha fornite tante utili notizie, non mi ha fatto 
cenno di questa , ohe pure sarebbe gravissima , — agginnw 
ella, ridendo. — Cugino mio, mettete pure che fosse una no- 
tizia.... prematura, od anche falsa senz'altro. 

. — Ma, a qaal fine? 

— Che so io ? Probabilmente per oondurvi ad altra ìdw, 
ehe senza dì ciò non vi sarebbero forse passate neanche pel 
capo , — rispose miss Sara, chinando modestamente la fronte. 

— Sapete ? Si 6 congiurato un pochino contro di voi. Se non 
era con on po' d' arte nostra |e quando dica nostra inleodete 
la mia, poiché vi parlo da regina col noi) come sarebbe egh 
qui. Don Renato Altavilla, duca di Melito, a' suoi tempi Errico 
dì Sarno? Or Via, non arrossite. Quàlcheduno ci aveva pure 
da essere, per toccarvi il eoore, mio povera FaraoDe ! 

— Ah, lo credevo morto, il mio cuore! — gridft RenaSo. 
con accento di angòscia. 

— Lo sapevo ben io , — notil Sara Tempio , — poicW 
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'6 lo gittasse a' mìei piedi. Oh, n 
impre mea bene di quello che io per 
losciuto, cugino, vi ho conosciuto 
I la bella Margherita. Vi sareste s 
} dall'altro, ma senza potervi dimE 
araste stati infelici per tutta la vi 
. Se lo si potesse I... — esclamò 
sospiro e trattensndo lo sguardo, e 

— Ma basti ; torniamo a noi, 
a Margherita. La bella infelice n 
a promessa ad anima nata ; ha i 

in pezzo ; ami, se non lo eapste, ( 
zze di qoesto terrìbile signor Martii 
conoscere, ma che gode tutu la n 
r altre cose dev' essere anche v 

— soggionae Renato. 

it'uno ; — ripiglia Sara Tempie ; 
i malvagi più pericolosi della spec 
i là prova, essa che non ha pìii gus 
dopo Errico di Sarno, e tien ft 
a del suo povero cuore. — 
in preda ad una violenta commozic 
glia di piangere. Balzò allora da 
alla troppa dimestichezza dell'atto, 
3 giìl per la camera, stropicoiand 
che cerchi di scuotersi, dì ripigli; 
scolta. Non aveva battaglie ìntei 
la resistere ad una gioia troppo grai 
li. Sara Tempie (chiamiamola anci 
le) lo lasciò fare a sua posta, e ste 

_ o , con l'occhio benigno del medico < 

aspetta lo scioglimento di una crisi, che dovrà liberare l'inferr 
Il gioTÌnotto, finalmente, si ricompose, e un lungo sosp 
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che egli trasse dal petto dimoEtrò i miss 
Altavilla era tornato padrone di tò. 

— Perdonate ! — esclamò egli. — Ho 
ma ora è passato. — 

Cid detto, si volse a Corrado, acuì si troT 
parola era più corsa tra ì due, dopo quella scai 
prossimo scontro. Ma Renata aveva il sensc 
e r ìndole sua generosa non poteva mentir 

— Cugino Altavilla, — iacominciù egli 
dogli una mano sull' ilmero , — credete ' 
gentiluomo ? 

— SI, — rispose l' altro , guatandolo a 
sapeva dove volesse riuscire. 

— Orbene, — proseguì Renato, — io v_ ^ 

incrociare la spada con voi, non avrei mirato ad altro che i 
coprire il mio petto. Ditelo alla duchessa vostra sorella , vi 
prego. — 

Corrado Altavilla non gli rispose altrimenti , che dando in 
uno scoppio di pianto e lasciandosi cadere nelle sue braccia. 
Renato lo baciò in fronte. E qael bacio, come potrete argo- 
mentare di leggieri, non era tutto per lui. 

Miss Sara respiri». La pace del'e due famiglie Altavilla era 
conchiusa, nella pace dei due giova -, Giù che reetava da fare 
era il meno, poiché i due capi del nodo disciatto stavano riu- 
nìti nella provvida mano dì quella fata benigna. 

— Signori, — disa'ella, dopo aver concesso il tempo necessa- 
rio a quella effusione d'affetti, — mentre voi vi abbracciate fra- 
ternamente, i vostri padrini staranno forse meditando le condi- 
zioni dello scontro. Non vi pare un caso abbastanza nnovot 

— Mio secondo è Don Antonio Carafa, dei principi di "Venosa; 
— rispose il duca Renato. — Egli sa tutti i miei segreti, 
mi ama, e sarà felicissimo di sapere che ogni quistione è finita 
tra noi. Anche il principe dì Gravina, mio testimonio, i un 
perfetto gentiluomo, e godrà di veder chiuso il tempio di Giano. 
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— Ah benal Cosi lo rìmosiae sempre, per tutti! — escki 
la fanciulis. — E I vostri padrini, chi sono? — soggiun 
ella volgendosi & Corrado. 

— Due ottimi giovani, mìei compagni d'universitì. 

— Persone ragionevoli, dunque; — conchiuse Renato; ■ 
e avranno piacere a farla finita, come ce l'avranno i miei di 

— Del resto, — ripigliù miss Sara, — lo sfidatore sic 
voi, Corrado. E sebbene'. ìo non m'intenda troppo di quei 
cose, mi pare,... 

— Sì, non dubitate, cugina, — interruppe Corrado ; — 
fatto il male e fari) la penitenza. 

— No, non sarà così ; — disse prontamento Renato. - 
Voi non dovete ritirare la sfida. Mio cagino Altavilla non de 
entrare nel mondo , come si dice , con un atto dì debolez; 
Andremo dai nostri padrini , tenendoci a braccetto ; raccont 
remo loro di esserci incontrati e di aver composta ogni nost 
dissensione in famiglia , ed essi non avranno più da far ali 
che metterci in regola con quattro cerimonie cavalleresche, 
occorrerà, andremo anche dai padrini dei nostri babbi , e d 
remo sesto anche a quell'altro negozio, ohe aveva lasciato l's 
piglio alla nostra quìstione. 

— Siete un cuor d'oro I — gridò Sara Tempie, ammira 

— Ah, si, cuor di ferro e cuor d'oro! — rispose il dt 
Renato, sorridendo.' — C'h l'uno e l'altro, nello scudo do 
Altavilla. Dunque, siamo intesi, cugino Corrado? Andremo t 
nostri rispettivi mandatari!, col cuore in mano, il cuor d'i 
di cui sopra, e vogliamo vedere un po' se ci faranno batti 
à notre corps défendant. 

— Andiamo subito ; — rispose Corrado, 

— Benissimo ; ma se me lo permettete, vorrei dir prima d 
parole alla signorina Sara Tempie. 

— Speranza Zitniga ; — disse la fanciulla , correggendo 
— Tempie h il casato della mia dama di compagnia. 

Ahi — esclamò Renato, stupefatto. — Speranza.... 



— Zirniga, ai vostri cornai 
me Toi, aebbene per parta i 
ate sulle rive del Tungura; 
'asile e la Cordiglìera de loi 

saprete meglio poi, se vj p 
)vevo partirmi di là, venira 
se.... e voi vedete qnant« n 
ntile affatto il mio luugo vi 

— Ehi mi pare! — disse ] 
il capo. 

^ Dunque, come potrete i 
ria così delicata, l'ìncogaito e 
mici, coloro che avevano in 
i, avessero saputo che Marj 
gina, io non sarei certamen 
e nodo avrei potuto spezzar 
ezza si possono fare di mol 
rei potuto farne certe altre 
li ora amico di Corrado, e 
in è il caso di dira. — 
La reticenza della creola 
il giovine. 

— Parrà singolare questo 
fanciulla, — con tante p 

iiniga, alla mia dama di ci 
)lla casa, e a mio zio D. J< 
ICO, per dimenticare ìl suo s 
ice l'inglese, imparato a Ni 
'.% siccome io non fo conto 
ita d'ingegno non darà arg( 

— Sparirete da questi li( 
ipia di benefizi I — notò R 
intera commozione. — i 
)l nome di angelo. 
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— Me Fhanna già dotto.... in America; — rispose ella, 
malinconicamente; — e Un d'allora mi ò parso troppo.... o 
troppo poco. 

— Oh, cuginal — gridò Corrado, con accento supplichevole. 

— Bene, bene ! — riprese ella scuotendo la sua bella testa 
bruna. — Andate, Corrado. Dehbo sentire il discorso di vostro 
cugino, che non è più il mio, 

— Perchè? Spero bene che lo diverrò sul serio, dopo es- 
-Gorlo stato, e con tanto piacere, per celia. — 

Speranza Zaniga fece le viste di non aver capito; quantun- 
que, a dir vero, la cosa dovesse parere difficile, 

— Questo discorso, dunque I — ripigliò essa. — Corrado vi 
aspetterà nell'altra camera. 

— No, egli può rimanere benissimo qui. Ho poche cose da 
dirvi. 

— Potrebbero diventar lunghe per via; — diss'ella di ri- 
mando. — Corrado, andate. — 

Cosi dicendo, porse al cugino quella bella mano che sapete. 
Corrado la prese divotamente tra le sue, e la bacìi). Sicuro, 
la baciò, e se voi, lettrice del cuor mio, vi foste trovata in 
quel mentre nella pelle, morbida e fragrante come la vostra, 
di Speranza Zuniga, avreste sentita sdrucciolare su quella mano 
una lagrima, una di quelle lagrime che alle mani delle donne 
fanno ^ih bene che non tatti i cold creams e tutte le ^ito 
d'amaudes della profumeria moderna. 

Benedetti lucciconi! Si mettono in tutte le salse, 
I vostri, donne, sono stati paragonati alle rugiade, e non 
.e' 6 uomo innamorato che non si stimi beato di poterli bere, 
con più gusto che non facesse Cleopatra le sue perle disciolte. 
I nostri, poi, sono un omaggio alla vostra bellezza, al vostro 
potere su noi; e, non c'è che dire, li gradite, come un tri- 
buto dei vostri umili schiavi. E i vostri, e i nostri, è fama che 
un tempo fossero raccolti in un calice dall'angelo del perdono, 
e portati, quasi essenza di preghiera, ai piedi dell'Altissimo. 
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Non so 86 l'usanza duri tuttavia, perchè non bazzico da quelle 
partì; ma credo di sì; credo almeno che qualche cosa di simile 
avvenga. 

Infatti, pensandoci bene, io non so ammettere con certi scien- 
ziati frettolosi, che l'uomo e tutti « gli animai che sono in 
terra » si siano provveduti d'organi a mano a mano che ne sen- 
tivano il bisogno; poiché senza piedi, a mio credere, non sen- 
tiremmo il bisogno di camminare, né, senza testa, quello di pen- 
sare (tanto vero, che c'è chi pensa con quella degli altri, an- 
che avendo la sua); donde son tratto a conchiudere che non si 
possa desiderare, né, desiderando, ottenere quello che non si ha, 
e non si può neanche concepire. E senza le glandule lacrimali, 
come ci sarebbe venuto il desideria di piangere? Pensiamo in- 
vece che le lagrime ci siano state date come uno sfogo ; pen- 
siamo che le ci vengono dagli occhi ; da questi specchi dell'a- 
nima, ne' quali si riflette il pensiero, anche prima che la lingua 
sì muova ad esprimerlo. Son esse, per cosi dire, lo stillato e il 
profumo del nostro intelletto. £ chi non le conosce, non avrà 
mai amato nulla e nessuno. So bene che c'è una scuola mo- 
derna che le mette in canzone, e buon prò gli faccia; io so 
ancora che cosa si debba pensare della scuola. Imperocché, da 
quella che ci spreme il dolore, a quella che inumidisce le ciglia 
all' artista, quando vede, ode, pensa o scrive una cosa vera e 
commovente, le lagrime sono e saranno sempre il meglio del- 
l' anima nostra, 1 flori di questa valle, che ha il nome da loro, 
come lo ha dalle rose la pianura di Sàron. 

Avevo anch' io bisogno d' uno sfogo, come i miei poveri eroi, 
« usciti fuor del pelago alla riva, » E adesso ritorno a loro, 
'— Signorina, — disse Renato, — come potrò rivedere Mar- 
gherita? E il signor Ruggero? 

— M'aspettavo questa domanda; — rispose la fanciulla. — 
Andate al Petraio, sotto la badia di San Martino. La casa porta 
il numero undici. Ma non andate oggi, vi prego; — soggiuns 
poscia, ravvedendosi. — Li preparerò io alla vostra visita. . 
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ho più a dissimularlo a nessuno ; — ma so quello che valg 
non aspetto Y elemosina dell' amor suo. Quello che ho fatto e ^ 
farò, non ha e non deve aver relazione coi sentimenti di mio 
cugino. Anch'io ho un motto nel mio blasone; — so^iunse 
ella, rizzando la fronte con moto di onesta alterezza; —- e il 
mio motto è questo e fa quel che devi, avvenga che può ». 
Torniamo ora ai fatti vostri ; ecco quello che mi resta a dirvi. — 
Qui cominciò un altro discorso, che io non riferirò ai lettori, 
perchè il capitolo s'è fatto già lungo, ed essi verranno in chiaro 
d'ogni cosa a suo tempo. 

— Sapete anche questo? — esclamò Renato Altavilla, poi- 
ché la sua bella protettrice ebbe finito. 

— Non vi ho detto che so tutto ? Vito Schisano è nelle mie 
mani. Il malvagio sospetta che il prezioso documento si trovi 
tra le carte della vecchia principessa, che egli ardisce di chia- 
mare sua parente, e spera di adunghiarlo e giovarsene per sé. 
Voi potete prevenirlo. 

— Non dubitate; aggiusto questo negozio dei padrini e ci 
corro. — 

Ciò detto, Renato si accomiatò anch'egli con un bacio, ma 
riverente e al sommo della dita, da quella gentil creatura. Era 
andato a visitare Sara Tempie, figliuola d' Albione ; usciva da 
Speranza Zuniga, figliuola di Lima e regina del Tunguragua. 



CAPITOLO XXVI. 
L' eredità di Vito Schisano. 



G-iuDto finalmante alla perìpezìa del dramma, vorrei poter 
cogliere il fiato. Ma egli i qui, proprio qui, che l'argoinei 
s'impadronisce del narratore e lo traacioa con si. Motus 
fine veloeior. 

Perciò non mi i dato neanche di intrattenere i lettori e 
una scenetta dì usanze cavalleresche; la quale, del resto, ria 
molto spicciativa, perchè da una parte c'erano due giovanot 
poco esperti di cerìmonis, ma generosi e pieni di buon een; 
dall'altra due cavalieri di cappa e spada, ma amici di Reoi 
Altavilla e disposti a contentarlo in ogni suo desiderio, anc 
col sacrifizio di certe formalità puntigliose. 

So bene che un romanziere accorto, venendogli alle mani 
caso di quella fatta, si affretterebbe a cavarne tatto il pos; 
bile effetto drammatico, o comico, secondo l'umore suo, o l'i 
dolo del lavoro. Ecco qua; due avverearìi furibondi che sì eo 
sfidati a tutta oltranza, e ravvicinati da uà evento imprev 
dato, si strìngono la mano ; e i loro padrini, intanto, parte in 
pigliati nel rituale cavalleresco, parte scontrosi dì natura, n 
vengono a capo d'intendersi; laonde i due primi, per far e 
modo ai secondi, con tutti i loro abbracciamenti e con tutta 
jnala voglia che ne deriva, sono costretti a scendere sul terren 
ano di essi ha la sfortuna dì piantare una palla in petto di' ami 
e c'è il dramma; o lo ferisce leggermente, tanto che l'altro pos 
venire nel qaìnt' atto col braccio al collo, e c'è la commedia 
Ma io, lettori umanissimi, non posso far capo a queste i 
vita. Ci ho una quistione pregiudiziale, come si direbbe in ling 
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— Fanciulla maraviglioaal — esclamò Renato. --^ Mio cugino 
Corrado si getterà ai suoi piedi, o verremo davvero alle rotte, 

— Vedi, eh? Va dunque e prendi esempio dal suo coraggio. 
Non sia mai detto che un uomo ino pari è stato da meno di 
lei. Del resto, il principe di Galvano ci avrebbe torto marcio 
ad ostinarsi, dopo aver viste le lagrime di Margherita. — 

Renato guardò Tamico tarantini con aria di sommo stupore. 

— E quando^ — diss'egli, vedendo che T avvocato con- 
fermava la sua asserzione con un cenno del capo. 

— Quando tu eri a letto, Renato mio, con quella febbre 
maledetta, e tuo padre aveva mossa quella pedina che portò 
una quistione d'onore tra lui e il signor Ruggero. -La povera 
fanciulla, accompagnata da una sua casigliana, la vecchia si- 
gnora Concetta, che tu devi conoscere, fu nel palazzo Caivano 
a pochi passi da te, s'inginocchiò ai piedi di Don Federigo e 
lo scongiurò di non dar corso a quella malaugurata faccenda. 

— ^ Ah, fu dunque per lei.... 

— Che si trovò il modo di non farne altro; sicuro, e bi- 
sogna dire che Don Federigo diede prova di molta condiscen-* 
denza. Posso anche aggiungere che Donna Margherita, men- 
tre tuo padre riceveva i suoi secondi , tornati allora dall' ab- 
boccamento con quelli di Don Ruggero , fu introdotta nella 
camera della vecchia principessa, e aspettò l'esito del collo- 
quio, ragionando con lei. 

— E la nonna ha saputo con chi parlava? — domandò 
Renato , la cui meraviglia andava sempre crescendo a quelle 
notizie dell'avvocato Garantini. 

— Non credo, perchè Donna Margherita non ebbe a dirne 
nulla, e il principe, dal canto suo, non avrà avuto interesse 
a parlare. — 

Il duca di Melito rimase alcuni istanti sovra pensiero. Quel 
fatto,- ignorato Uno allora da lui, gli pareva provvidenziale. 

— E mio padre l' ha veduta, — notò egli poscia, — le 
parlato, e non si è smosso dal suo proposito ? 
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— Che farcii — rispose l'avvocato, stringendosi nelle 
spalle. — Banedetti padri I Quando la intendono per quel 
verso, non c'è caao di farli mutare , se la necessiti non ar- 
riva lei per costringergli. Insomma, — conchiuse il Garan- 
tini, — va e fatti onore. Macie animo, generose puerl Tu 
devi esser degno del tuo nome e della tua donna. Me lo pro- 
metti ì — 

Renato strinse forte la mano airamico, e quella stretta ers 
la migliore di tutte le promesse. 

Egli giunse al palazzo Caìvano pochi minuti primft del- 
l' ora di pranzo. Don Federigo era di buonissimo umore, ti 
degno gentilnomo aveva dormito saporitamente fino alle quat- 
tro del pomerìggio, sognando i sei milioni di Sara Tempie, 
che dovevano accrescere cosi largamente il lustro di casa Cai- 
vano. Sei e due facevano otto, tutta roba pei nascituri di suo 
figlio; il conto non faceva neanche una grinza. 

Appena vide Renato, lo trasse nel vano di una finestra. 

— Or bene? — gli disse, — sei stato a visitare la si- 
gnora Tempie? 

— Si , — balbettò Renato , che non si aspettava un cosi 
pronto attacco t 

^ E miss Sara? 

— È un angelo ; — rispose Renato, eludendo la quistione. 
Ma suo padre lo aveva 11, colle spalle al muro , e non era 

punto disposto a lasciarlo. 

— Quando potrò io presentarmi, — ripigliò Don Federigo, 
— per chiedere la sua mano ? 

— Ma.... non saprei.. . — disse Renato. — Veramente , 
non ò un po' troppo presto ? 

— Presto! — ripetè Don Federigo, inarcandole ciglia. — 
Ah, tu credi c)ie sia troppo presto? 

— Sì, mi pare. 

— Stamane, per altro, iaì avevi detto..,. 

— È vero, padre mio ; ma pensandoci meglio.... 
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— Pensandoci meglio, ti sei pentito? — soggiunse il prin- 
cipe di Cai vano, con accento severo. 

— Io no ; ma infine, padre mio, — rispose Renato , rac- 
cogliendo tutte le sue forze , — permettete che non ne par- 
liamo per ora. Vedete, entra la nonna. E se voi voleste farmi 
una grazia.... 

— Parla, — disse il principe, che gli aveva piantato gli 
occhi addosso, come se volesse passarlo fuor fuori. 

— Amerei , — continuò Renato , — che mi concedeste 
un'ora di colloquio.... domattina per tempo. 

•:- E perchè non questa sera? 

— Anche stasera; — rispose il giovane, sconcertato. — 
Ma voi dovreste sacrificare il teatro e le vostre visite, per 
un discorso dì poca importanza, o piuttosto di nessuna ur- 
genza. Meglio domattina. — 

Renato mirava a guadagnar tempo , pensando esser meglio 
per lui di incominciare dalla nonna. 

— Sia dunque domattina; — ponchiuse il principe, con 
un piglio che non prometteva niente di buono. — Ma badate, 
Don Renato; spero bene che non saranno le solite ragazzate. — 

Renato s'inchinò, come la canna al primo soffio della tem-» 
pesta, e andato incontro alla nonna, baciò i suoi bei ricci 
d'argento. Con lei si sentiva più forte. 

La vecchia principessa gli rese il bacio sulla fronte. 

— Che tu sia benedetto, figlìuol wio! — diss' ella, pren- 
dendolo affettuosamente per mano. — Sento che hai dormito 
poco, stamane. 

— Chi te l'ha detto, nonna? 

— Pietro , a cui domando ogni giorno di te. Non lo sai , 
ragazzo, che sei l'amor mio? 

— Nonna adorata! Vedi, sto bene. Alla mia età, un' ora 
meno di sonno non conta. • 

— Oh, dillo per la mia. Alla tua età fa bene anzi qual- 
che ora di più. — 
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in assetto di guerra. Le signore erano andate a sedersi in un 
salottino , dove per solito si passava la serata. Il tempo era 
freddo, ma bello, e giù., per la riviera di Ghiaia, andavano 
avanti e indietro le carrozze come in una sera d'autunno. 

— Nonna, vuoi farla una scarrozzata? — chiese Renato. 
— Do ordine di attaccare. 

— Eh, perchè no ? — disse la vecchia principessa. — Un 
po' di moto mi farà bene. Verrà, anche tua sorella. Quanto a 
voi , nuora carissima , non oso pregarvi , perchè vi muovete 
sempre così mal volentieri! 

- — Madre mia, ^^ rispose Donna Maria, crollando la testa, 

— voi lo sapete, se non vado in compagnia di Don Federigo, 
amo restarmene in casa. — 

Renato si era già messo in moto per gli ordini opportuni 
al cocchiere. Venti minuti dopo , la carrozza era pronta nel . 
cortile del palazzo, e Donna Anna ci prendeva posto , insieme 
con la duchessina e Renato. 

Questi non aveva pensato alla compagnia della sorella, te- 
stimonio poco desiderabile al discorso che egli si era proposto 
di tenere alla nonna. Ma dovette rassegnarsi e ^rimandare ad 
altra ora il colloquio. 

La carrozza uscì, voltando per Santa Lucia. Renato avrebbe 
prese volentieri le vie alte, come a dire il corso Vittorio Ema- 
nuele , che lo ravvicinava al Petraio ; ma' capì, senza mestieri 
di molte considerazioni, che quella non era certamente ora da 
andare per luoghi meno frequentati, e ordinò al cocchiere che 
giunto al Palazzo Reale, proseguisse alla volta del Pilierq e 
della Marinella. Si allontanava da Margherita, ma vedeva al- 
meno ì luoghi in cui le aveva tenuto dietro , il primo giorno 
del suo incontro con lei. Davanti alla dogana della Immaco- 
l^tella gli avvenne anzi di esclamare un d è qui, » che fece 
dare un sobbalzo alla vecchia principessa. 

— Che cosa? — domandò essa al nipote. 

. — Nulla,' nulla ; — rispose egli , tornando in sé stesso ; 



piedi delta sititi del Petraio, smontB dal ano trespolo, e ai 
icò per quella scala di Giacobbe, che metteva al paradiso. 
a paradiBO, lo inUDaginate , era un certo numero undici, 
agli voleva vedere. E lo trovd difattì, rimase un pezzo 
[tato a guardarlo, baciai gli stìpiti della porta, con quella 
a divozione che un aatico romèo avrebbe messa a ba- 
in San Pietro il piede di bronzo al principe degli Apo- 
; quindi, perchè entrare non doveva, e rimaner fuori non 
'a piil oltre, si decise con sommo rammarico a acendere , 
ripigliare la strada di casa sua. 

a almeno lassù c'era stato; aveva sciolto il voto alla casa 
Margherita, e attinto a quella soglia un po' di corag^o per 
)reaa gravissima che gli restava dì compiere, 
n'ora fissata, il duca, di Melito bussava all' uscio del sa- 
io dì sua nonna. 

i principessa era seduta su d'un canapè, pressa un tavo- 
di lacca rossa, tutto a disegni , ghirigori e filetti d' oro , 
foggia cinese, sul quale stava aperta una bibbia , lettura 
e della vecchia signora , che usava meditarne una o duo 
ne, prima dì coricarsi. 

- Nonna, — disse Renato, facendosi avanti , — io ti fo 
ere il tempo di andare a dormire. 

- No, no; — rispose Donna Anna, scuotendo vivamente 
Bsta ; — tu sai che alla mia età si dorme poco , e sì 
la molto, mentre dura l'insotinia. E poi, che cosa credi f Ho 
ere a vederti e a sentirti. Non sei tu il mio figliuolo pre- 
;tat 

- Oh nonna, ho proprio bisogno dt udirti a parlare cosi, 
he il tuo aiuto mi è piii che mai necessario. 

- Figurarsi! Dev'assere bea grave, la cosai 

- Elravissima. Vedi tu atessa e giudica ; sono innamorato. 

- Questo lo avevo già indovinato ; — disse la nonna sor- 
odo ; — e pu& essere grave, o no , secondo i casi. Prima 
atto, chi ami? 
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— Srandìasima, — soggiunsi 
Forse. Ma dimmi , Renato mìo . 
ecere quella famiglia t 

— Oh, il come sarebbe trop 

— Ti avranno adescato, ami 

— No, non lo dire ; t'ingani 
impeto. — Dimentico in questo 
spoglio di ogni preoccupazione < 
mìo, sulla tua fede in qneste pa) 
cosi dicendo la bibbia aperta si 
e ci parlammo senza conoscerci 
ramente eravamo ; che nessuna 
suna lusinga fatta, per adescar] 
pero ch'io mi fossi, quei nostri 
in casa loro. Non accusarli, noi 
stino che ha fatto ogni cosa, il 
donna alla mia esìsten/a e m 
tu morrai disperato. 

. — Questo, che dici, è anche 
cipessa, il cui volto pallido si i 
Keapressìcne della severità a qaella del piil profondo rammarico. 

— SI, anche piU grave, — prosegui Renato, — perchS Ìo 
non posso più farne di meno. Non credere che Margherita ab- 
bia dimenticato ciò che deve al nome dei suoi e a qaello che 
dovrà portare un giorno ; — soggiunse egli prontamente ; — 
sono io che mi trovo in una condizione dilficile. Ti addoloro, 
lo so, ma tu devi ormai saper tutto. C 6 stato un uomo che, 
venuto in chiaro, non so come, delle cose mie , ha fotte na- 
scere un grosso guaio. E tutto questo perchè ì Perchè, dicono, 
egli ha in mente di far duchessa una delle sue figlie. 

— Turiello! — esclamò la principessa, — Si, ne ha par- 
lato anche a me, di questo disegno. 

— Io non dico, — proseguì Renato , — che le sue figlie 
non sieno care fanciulle e meritevoli d'ogni... 



— Dio sante 1 Sempre 
palme in atto di terrore. — 
che foaae una supplicante; 
trattasse di una Altavilla. 1 

— Ah, lo vedi ? ha fatti 

— SI, non lo nego. Ma 
zione per lei ? In queste co: 
forse più che aiti il padron 

— Non già di sacrificart 
vedi, nonna; abbiamo qualcl 
non soltanto di parentela, 
approfittato di una legge ini 
loro nella erediti del mio b 
mica il dire che quel dee: 
queste legittimità di corona 
dei diritti d' an popolo, e i 
mutabile giustizia. Non ba 
un testamento che favoriva 
un bel giorno è sparilo: a i 
sparito. 

— Anche tu? anche tuì 
dando attonita il nipote. — 
credere al testamento, anche 
dovrebbe crederci meno... pe 
mi domanda se ne ho mai » 
tener mano ad una simile in 
sibile, e rimanere un giorno, 
vano ! 

— Chetati, te ne Eupplic( 
parlo d'udita, come ne parlai 
potuto dirti e cbe cosa possi 
infine, c'è un appunto nel a 
appunto, che avrà poco va 
vengo, ma davanti alla nosti 



pervenute,- dioevi, dalla ered 
questo che ci si possa trova 
— soggiunse Renata, che s< 
reno pericoloso; — ma potr 
lettera, una nota, un pezzeti 
fatto di taota importanza pe 
nulla? Tanto meglio; cì sat 
e potremo riposare pii) tram 
La vecchia principessa eri 
tenzione ; e gli argomenti di 
che rimase un tratto senza 
si combatteva nella mente i 
avrebbe pensato mai di dove 
probità di sno padre. 

— E sia; — esclamò (ir 
Don Reoato, duca di Melilo 
dì Caìvano e non sarai nn ) 
è qui dentro? B non è neci 
vecchi? Vedi dam^ua ogni < 

spiro, mentre si alzava da sedere, appoggiando la destra sulle 
pagine del libro chele stava aperto davanti; — ho fede che 
Iddio mi darSk questa consolazione di vedere svaniti i taoi 
dubbii. 

— Madre mia, non ti ho forse detto sinceramente quello 
che penso? E puoi credere che io sospetti.... 

— Basta, lìgiiuol m!o, bastai — interruppe la veneranda 
signora. — Non siamo sempre i padroni dello spirito nostro, 
per tener lontani tutti i cattivi pensieri. — 

En andata , cosi dicendo , verso uno stipo di legno nero , 
opera del Cinquecento, a spartimenti architettonici, con pietre, 
bassorilievi , colonnini e statue di bronzo , che recava auUa 
fronte, lavorato a commesso , lo stemma degli Altavilla , sor- 
montato dalla sua corona ducale. Toccato an bottone, che era 
dissimulato abilmenU da an fregio di bronzo dorato, lo seri- 



potato, dolermi , anche più amaramente , di quel matrimonio , 
&tto in condizioni dì tanta disuguaglianza per me. — 

Renato fece poca attenzione a quel cenno, che odriva nna 
spiegazione cos) ragionevole delle parole di Vito Schìsan». Egli 
le aveva iaterpretate a suo modo, e nessuna spiegazione, salvo 
ia prova contraria dei fatti, poteva più far mutare il suo con- 
vtQcìmento. Il testamento carpita doveva esser là, nascosto tra 
quelle carte, io apparenza tanto innocenti. Arma a doppio ta- 
glio in pugno a Vito Schisano, esso doveva, lui morto, restara 
in mano a sua iìglia come un talismano , una guarentìgia di 
autorità in quella casa, dove l'aveva fatta entrare la sua am- 
bizione dì padre. 

— E tu con hai avuto occasione dì leggere mai , dì dare 
anche una semplice occhiata a queste carte di famiglia? — 
chiese egli poscia, mentre ne alzava un fascio, per collocarla 
sul tavolino, sotto la luce della lampada. 

— No, te r ho detto, non le ho guardate mai, tranne al- 
cune, per caso, quando mi venne occasione di cercare la itoria 
manoscritta degli Altavilla, lasciatami in custodia da Don Rug- 
gero, tuo nonno. 

— Mi permetti dunque che io le passi in rassegna t — 
ripiglia il giovine. — K mi prometti dì non vedere in questo 
che un atto dì onesta curiosità, accompagnato dalla Sdacia più 
grande ì 

Donna Anna crollù lievemente il capo e rivolse al nipote una 
malÌQConica occhiata, donde sarebbe stato agevole indovinare 
com' ella non fosse tratta in inganno da quelle parole con cui 
Renato coloriva la sua impazienza. 

— Si , Gglìuol mio ; — soggiunse ella poscia ; — fa pare 
liberamente. Io leggo intanto ìl mio libro di preghiere. 

E la vecchia signora chinò la fronte sulla Bibbia, che aveva 
[irata più vicino a sé, sull'orlo del tavolino. Per altro, non ^ 
ila credere che si fosse calmata del tutto, ìu quel momento cos 
selenne per lei, e i suoi ricci d'argento tremavano sospesi sulle 
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meno legittime, fossero in carteggio con quel degno intendente^ 
mezzo servitore, mezzo castellano , e, in fondo in fondo , Vero 
padrone di casa. 

Non tatte, del resto, erano lettere dirette a lui. Scorgendone 
parecchie a caso. Penato ne trovò di Tizio a Gaio e di Caio 
a Sempronio. Non mancavano lettere di antichi patrioti e di 
antichi reazionarii, di vittime e di carnefici, di Mario Pagano 
e del cardinale Ruffo, di Caracciolo e di Nelson. Una tra le 
altre era dell'abate Metastasio ad una gran dama napoletana; 
e non si capiva davvero come la lettera si trovasse tra quelle 
carte , perchè la dama , a cai era stata mozzata la bellissima 
testa su quella medesima piazza dove mori Corradino di Svevia, 
non aveva alcuna attinenza con la famiglia Altavilla. 

— Autografi comperati per farne raccolta! — pensò Re- 
nato, quasi volesse rendere un tacito omaggio alla candida fede 
della sua amatissima nonna. 

Eppure il cuore protestava contro quella interpretazione be* 
nevola ; il cuore gli diceva che quel Vito Schisano doveva es- 
sere stato un furfante di tre cotte. Non lo accusavano di avere 
efficacemente lavorato alla ristorazione del dominio borbonico? 
Le carte del padre di Margherita non lo dimostravano come 
un degno segugio della polizia reazionaria, colui che aveva 
perseguitato e fatto rincorrere come una fiera il generale Cor- 
rado Altavilla, fratello del suo signore e genero? E quei nomi 
dei Filangeri, dei Colletta, dei Rossetti e di altri generosi pa- 
trioti del 1820, che Renato poteva leggere in calce di parec- 
chie lettere, tutte d'indole politica, non accrescevano forse il 
sospetto che quella collezione derivasse da tutt'altro che da una 
innocente manìa di raccoglitore d' autografi ? 

Il duca di Melito lasciò da banda Y epistolario , e pose la 
mano sugli altri fasci di carte. Erano atti di compra e ven- 
dita, ricevute, e poi ancora lettere famigliari, ma di data più 
antica delle prime. C'era perfino un albero genealogico, inteso 
a provare una certa nobiltà della &miglia Schisano. Il signor 
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tllara una risoluzione eroica; sollevù tra 
ina uLtasta di fogli, la rec& sul tavoline 
uceraa, e là, scambio di proseguire il i 
iDtieo, volle incomineiare alla rovescia, e 
he constava per l'appunto ji un involto 
.itri , quantunque non poteise gareggiare 
lari no Cacacciolo. 

Renato, nello aprire la fascia di qnell's 
he la carta era più bianca e l'incljìostrr 
videnti dì una antichità meno rispettabile 
on aveva posto seppur mente ad una n 
iggeva sulla sopraccarta. Il testo gl'imf 
' epigrafe, od altro che fosse. 

Figuratevi come gli battesse il cuore , 
ere sul dorso del quaderno queste precis 
lento dell'eccellentissimo D. Federigo.... 

si stropicciò gli occhi, temendo di aver 
prese a leggere, continuando la frase: 
ìlta , principe di Galvano , rogato da mi 
iagio TuFchìarulo, in Melilo, addi 5 gei 

Allora diede in un grido, che quello d 
onto, fu nulla. 

— fi qui ! — esclamò con accento di 

— Che cosa? — disse la vecchia prim 

— Il testamento di tuo suocero, madre 
Itavilla. Vedi? Questa è la firma di B 
staio di Melito. — 

E pose , cosi dicendo , la pagina accus: 
i sua nonna. 

La principessa si tirò indietro eoa un 
irroro. Quella vista le agghiacciava il sa 

Renata indovinò le angosce di quell'an 
aria con qualche affettuosa parola. Ma 1 
oceano con la mano di smettere. 
Cuor di ferro e cuor d'oro. 
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Leggi, Renata, poiché questo è l' obbligo tuo ; — mor< 
ella, dopo un momeato di pausa. — lo prego Iddio che 
i misericordia. — 

giovine rispettò quel doloroso raccoglimento; bacÌ5 la mano 
nonna, e, tornato al suo posto , lesse con tutta 1' atteo- 
che gli era consentita da quella scossa violenta, cÌO che 
crìtto nel rogito di Biagio Tnrcbiarulo, notaio. 
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dirò io, e al l'Ario sto, ai lettori impazienti di vedere la fine, 
badino, io non posso dire agualmeate, con messer Ltidovicd 

Lasciate questo canto, che senz'osso 
Può star l'istoria; e non sari men chiara: 

perchè non si tratta di un episodio, poco o punto neoeaai 
all' azione, bensì del rogito di notar Biagio Turcbìaralo , r. 
gnardeToliasìmo stramento, dettato nelle debite forme, sebb' 
in prosa tripoìiaa, ,e tale da aver fede in giudizio. Se lo ave 
in mano l'avvocato (ìarantinj, sa Dio cbe cosa pagherebbe! 

Dnnque, siamo intesi; legga chi vuole, o non legga; 
chi non leggeri, pensi cba questa lettura avrebbe giovato i 
cognizione della oausa; e non aarSi colpa mia se, giunto i 
fine del libro , dirà di non aver capito abbastanza. Anch' 
venuta davanti alla prosa del notaio , avrei detto volentìe 
i transeai a me ealix iste, » ma che farci ì « Necesse 
uC unus moriatur prò populo. » Sacrifichiamoci dunque, e 
ci sono quattr'uomini di buona volontà, mi tengano dietro. < i 
incomincian le dolenti note. .» 

4 Die 5 mensis Januarii, Millesimo ootìngenteaimo quin 
in eastro Meliti , pertinentiarum D. Frideriei princi 
Caivani; constituius in nostra praesentia lll.mus et Ex.Ji 
D. Friderieus Altavilla, prineeps Caivani, dux Meliti, »!. 
ckio Villae Realis et Candiae, comes Altavillae, Polieast 
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Locri ^ etc, ac eques ordinis Aurei Velleris ^ eomentiens 
quatenus opus sii prius in nos, e te, sponte asseruit ooram 
nobis et me infraseripto notario publico , etc., praesenti 
similiter , et intervenienti ad infrascritta omnia , nomine 
et prò parte IlLmi et Exc.mi D. Conradi Altavillae ducis 
Meliti , fila primogeniti , lecitimi et naturalis praedicti 
Domini Principis, et prò eodem Domino Duce, eiusque filiis 
et descendentibus masculis de primogenito in primogenitum, 
et aliis, modo, ordine et serie ut infra vocandis, cum in- 
frascriptis tamen vinculis et conditionibus, modo ut infra, 
in vulgari eloquio, videlieet: 

'a Come, essendosi degn&ta la Divina Maestà di coaeedergli 
il suddetto Duca Corrado, suo figlio maschio, Dato dalla Ecc.ma 
signora D. Eleanora Pignatella d' Aragona , sua moglie, figlia 
deirEcc.mo signor Duca di Terranuova, e desiderando per quanto 
gli sia possibile che il suddetto suo figlio (il quale, con tatta 
la sua posterità, ha da essere, a Dio piacendo, successore ia 
tutti i suoi feudi e beni) abbia da vivere con tutto quel de— 
coro e splendore che si conviene alla sua nascita e alla casa 
che ha da rappresentare, affinchè possa degnamente sostenere 
qnel posto, nel quale N. S. Iddio Tha fatto nascere, e insieme 
renderlo più abile a poter ricevere maggiori grazie ed onori, 
secondo le pretensioni della Casa; desiderando ancora la con- 
servazione di tutta la famiglia e dello splendore di quella, e 
vedendo che per poter conseguire questi suoi desideriì non vi ò 
mezzo più proporzionato che disporre dei «uoi beni e facoltà 
in maniera che quelli non solo non si possano diminuire^ ma 
che debbano più presto aumentarsi, non vi essendo cosa che faccia 
maggiormente risplendere le Case grandi, che la continuazione 
delle ricchezze, senza le quali ogni gran casa alla fine si può 
ridurre in bassissimo stato ed anche distruggersi, come n'è ba- 
stante prova la esperienza di molte case di questo Regno, che 
per lo passato sono state in somma altezza di fortuna, e poi, 
pel mal governo o per altre disgrazie, con la perdita delle 
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anche perdita di buona parte di quella 
lìtata dai loro maggiori, ed alcune ei 
(auf, che periodo !); 

, con la consulta e parere di diverse 
bene e perpetuazione della sua Casa e 
dorè di quella, dì provvedere in vita 
laa, affinchd, se col tempo vi si cono- 
bisogno d'altra provvista o dichiarazione, 
iarla nella miglior forma che gli verri 
colla consulta di persone prudenti e ia- 
tratta , e con ottenervi anco il regio 
alidìtà dell'atto; e questo tante volta 
sessario ; 

ziono di detta sua volontà, ha dalibe- 
) di testamento ed atto irrevocabile al 
) suo figlio primogsnito, ed altri iti in- 
ondizioni e non altrimenti, seicento mila 
Bgnendi sopra tutti i suoi beni bupgen- 
n sopra tutti e qualsì vagli ano altri beni, 
, presenti e futuri, d'esso signor Prin- 
<erò, che di quelli il predetto Duca di 
che semplice usufruttuario sua vita 
poi la sua morte , quando a Dio pìa- 
cedere il suo primogenito, o chi sosterrà 
informe appresso si dichiarerà, e con per- 
poter vendere né obbligare, n6 in altra 
è in parte, li suddetti beni, censi, entrato, 
mpre debbano conservarsi da primogenito 
petua esclusione delle femmine, e con lo 
critte condizioni, dichiarazioni e clan- 
to signor Principe, perchè a' intendano 
nezzo e fine, e in qualsivoglia parte del 
volte fosse necessario e che quelle si 
inviolabilmente osservare. 
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(t E fatta detta osservazione, ecc., volendo il predetto si- 
gnor Principe la sua deliberazione adempire e il majorasco ri- 
durre ad effetto, mosso dalle considerazioni e cause predette e 
da altre e degne e giuste ragioni , sua mente moventi e in- 
ducenti, le quali, benché qui non si esprimano, vuole che s'ab- 
biano per espresse e specificamente dichiarate , e finalmente 
perchè così gli è piaciuto e piace, spontaneamente ed in pre- 
senza nostra , de motu proprio et de libera voluntate , non 
errando (come dice e con giuramento afferma) né in legge né 
in fatto, ma con largo ed assoluto modo, ha legato e lega al 
detto Duca di Melito, suo figlio, ed ai figli e discendenti da 
quello, maschi , legittimi e naturali ex corpore , da primoge- 
nito in primogenito, e agli infrascritti, nel modo, ordine e se- 
rie, ut infra, chiamandi, assenti, e a me notare pubblico, ecc., 
per essi presente, ricevente, accettante e stipulante, i predetti 
seicentomila ducati, conseguendi sopra tutti e qnalsivogliano 
beni, titolati di qualsivoglia titolo , presenti e futuri da esso 
signor Principe acquistati ed acquirendi, dovunque siti e posti, 
e loro frutti, entrate e redditi, ecc. 

« In primis , vuole esso signor Principe che il suddetto 
majorasco s' intenda da oggi acquistato a benefizio del detto 
Duca Corrado e dei suoi figli e discendenti, maschi legittimi e 
naturali ex corpore da primogenito in primogenito , e degli 
altri infrascritti ut supra ; però con espressa condizione che 
durante la vita di esso signor Principe i detti beni si debbano 
amministrare da esso, deducendone tutto il necessario per so- 
stentamento suo e della sua casa. Item, esso Principe si ri- 
serva espressamente la facoltà di potere così in vita come in 
morte determinare la quantità delle entrate che si avranno da 
impiegare per gli alimenti del detto Duca, o di chi altri sarà 
succeduto succederà nel suddetto majorasco e nel godimento 
di esso, e quello che ne avanzerà ripartirlo tra gli altri chia- 
mati, e a uno o a più di loro, come meglio gli parrà, o di or- 
dinare moltiplico in aumento del medesimo majorasco, a bene- 
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primogenito , oppure del secon 
1 Locri, conforme stimerit megli( 
sa.... i 

nterruzione e una parentesi per 
.erm in abili dispoaizioni salla picc 
igenito e sulle doti di paraggio 
noD escluse quelle che erano an 

!L r istrumento) l' intenzione del 
il suddetto majorasco da lui i 
lei primogeniti e di quelli che si 
)a conservare in perpetuo a beni 
ante de' maschi, che avranno a r 
1 comanda, ed espressamente prc 
ilio eiano sempre escluse le femn 
on ai puù conservare ni il nomi 

di considerazioni e provvedim 
aeto i due rami degli Altavilla di 
'enti prossimi , eredi nscesaarii < 
ar l'armi della famiglia di Caiv 

e fin degno luogo, sempre in 
)me privali. • 

'rincipe desidera che il suddetto 
'0 a tutti i suoi discendenti, e 
iver sempre virtaosamonte operai 
oro spirito in servizio de 
Sua Maestà che Dio guar 
ro maggiori, sebbene a e 
emente eccitati dalla obhli 
letto signor Principe ohe 
loo commettano tali od a 

adempiano ad unguem , tutto 
ito. E in ogni caso che. Dio tol 
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« E fatta detta osservj»- ^ M'^^yj-^^'^ ^^ ^^^ diseen- 

gnor Principe la o- ^^ ^,,.-5*;:^%a2Ìone che deve a 

durre ad <^^ /.i-^'^y :^ ;S^/^^'^^^ commettesse o pensasse 

da altre -^' "^ '^ i""'^^^^^ ^ ^^^^* qualsivoglia delitti, o 

ducenti ^'" j.^- '%^^ '^^, ^^^ contumacia, in tal caso vuole 

biano ' .*^='''':''^S^ comanda che detto de- 

porr ^i*,- -'^^'^ A'^'J^V^ delitto, cogitazione di esso, 

sp e^'' %. /'':^'lsoti, resti e sia ijoso jure ipsoque facto in 

^^^" s^^' ^''/ogni benefizio del medesimo ma jorasco, talmente 
'' f,, /!'^^^o0e naturalmente morto, e i beni, entrate, ra- 
j^ /^^ ^ar^engano all'altro immediato successore, e cosi 
/À'^'' gj dehh3L osservare tante volte quante il caso succeda. 
-'^'^f se alcuno dei predetti delinquenti ritornasse in grazia e 
^ffysse rimessa la pena, o fosse dichiarato innocente, in tal 
^'ff tf»I giorno istesso torni a godere il benefizio e sia tenuto 
w successore a recederne. 
<( Pro quibuì omnibus observandis, etc, prcefatm Do- 
ffiinus Princeps Caivani sponte obligavit se, suosque haere- 
^eSj successores y etc, et bona omnia ^ moblia, stabilia , 
burgensatica et pheudaliay etiam titulata quoeumque tituloj 
praesentia ac futura, dicto Duci Meliti et aliis vocatis , 
et mi/li praesenti prò eis, etc, legavit , et juravit , prae • 
sentibus oportunis, etc. » 

Seguivano le firme, in debita forma, per modo che il testa- 
mento di Don Federigo Altavilla, seniore, non faceva nem- 
manco una grinza. Ho abbreviato quarantaquattro pagine di 
scrittura, recidendo anche un bel numero di formule antiquate, 
che al buon notaio di Melìto, imitatore pedissequo dei vecchi 
tabellionì, parevano il nec plus ultra dell'arte sua nobilissima. 
E adesso, ritorniamo al povero Renato, che aveva fatto tanto 
per ritrovare quel documento. Il giovane era rimasto sbalor- 
dito; l'ardore fittizio che lo animava pur dianzi nel dare a 
quelle pagine una rapida scorsa, gli era sbollito ad un tratto, 
e il quaderno accusatore , pel cui ritrovamento avrebbe dato 
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na la metà del suo sangue, gli bruciava 
al bivio terribile per la sua coscienza dì 
I Tenere quel testamento celato non si de 
ì> all'onore; consegnarlo non si poteva, f 
,a la sua casa. 

una voce amaramente sarcastica gli sibilava 
ai voluto; di che ti lagni ora? non 
star cheto e di lasciar fare il destino'? i 
trette , se non ti fossi ostinato in qneai 
iziere, di cui nessuno ti terrà conto, e e 

de! tuo nome? — 

ne era piena ; quella voce molesta gli pa 
a nell'orecchio. Scosse la testa, coma per ca 
;lìere importuno, che di tentazione in U 
se condotto a qualche viltà. Guardò allora 
principessa aveva deposto il libro sul tavolii 
sciolte sulla ginocchia, il capo arrovesciati 
>fà, gli occhi semichiusi, sarebbe parsa s 
rsi, se il tremito convulso delle membra e 

labbra non avessero mostrato chiaramente 
soffriva e pregava. 

ivvicinù soavemente a lei e la prese per 
e mia, — le disse, — vuoi tu leggere quest 
inna si scosse e aparse gli occhi , ma p 
t vista di quel documento d'infamia, che 
1 gesto. 

che fare? — mormorò alia. — Non ba 
iduto, sa è l'atto che cercavi ì 

pur troppo! — rispose il giovane, trae. 
1, così non fossi nato! Perchè, vedi, madt 
h par mestieri di prenderla, e qualuaqueel 
lon prosegui, temendo di aver detto già 
bia signora alzò gli occhi al cielo, con 
. profonda. 
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— Qualunque ella sia, — riprese la povera donna, — riu- 
scirà una dolorosa espiazione. Ma che fare? che fare? Dim- 
melo tu, Renato, e che il Signore t'inspiri I 

— Tu lo pregavi, poc'anzi ; — balbettò Renato ; — e non 
ti ha detto nulla? 

— No; — rispose ella abbattuta; — non è a me che egli 
parla, a me che avrei dovuto pensar prima.... indovinare.... ri- 
cordarmi.... perchè infine, da un pezzo si era parlato di questo 
documento sparito. Ma ditemi, Vergine santa, era egli possi- 
bile che io, io sospettassi mai.... 

— Nonna adorata, suvvia, calmati, te ne prego.... te ne 
supplico.... lo voglio ! — incalzò egli , con atto di dolce vio- 
lenza. — Non sei tu che devi pensare a queste cose, son io 
che debbo trovare una via. Vediamo, consideriamo tutti i casi 
con calma, procedendo per mo' d'esclusione. Si ha egli da pren- 
dere questo testamento e rimetterlo al suo posto, là dentro ? 

— No, mai ! — esclamò la principessa, con accento di ter - 
rore. — Troppo c'è stato, là dentro ! 

— Oh, grazie, nonna! — diss'egli, inginocchiandosi. — Ta 
sei l'angelo degli Altavilla e la santità del tuo animo cancella 
ogni errore dei nostri maggiori. 

— Errore ! — diss'ella, coprendosi il volto, a quella pietosa 
attenuazione di Renato. 

— Sì, errore ; — ripetè il giovane, a cui la tenerezza filiale 
inspirava l'eufemismo. — Chi può affermare che il testamento 
di Federigo Altavilla sia stato rubato "? Dove sono i testimoni ? 
C'è un dubbio, un sospetto, buttato là con molta leggerezza, 
scusabile soltanto in chi ci aveva interesse a lamentare la spa- 
rizione. Ma possiamo noi giudicare, condannare, sopra un sem- 
plice sospetto ? Io non lo credo, e la mia coscienza si rivolte- 
rebbe contro chiunque mi domandasse di farlo. Sarebbe un'in- 
famia, sì, veramente un'infamia, se noi, trovato quel docu- 
mento, pensassimo di occultarlo più a lungo. E tu, che alla 
mia prima domanda, senza indugio, senza esitanza, hai risposto 
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I non potersi riseppellire il testamento laggiii, non affen 

\ noD gridi con k vece del sangue, che tao padre a Inn 

— • Dio santo, ho bisogno di crederlo 1 — esclamò la 

sigDora, colpita, ma non persuasa, pur troppo, dall'aec 
i nipote. — Comuoqae sia, abbi la benedizione della ta: 
\ nonna.... della tua seconda madre! Ed ora, — soggiui 
[ asciugando le sue lagrime, — riponi tutte quelle car 

scrigno, tenendo questa soltanto, che non dovrà più rìt 

— E debbo farno?... 

— Qnello che vorrai. Non i Dio che t'ha guidata h 
Iddio ispirerai la tua mente. 

— SI, madre mia; — gridò il giovane, con un aci 
cui traspariva una subita esaltazione; — ed egli m'ins 
le tue labbra. Andrò dal signor Ruggero Altavilla con 
documento tra mani e gli dirò: cugino, il nostro decori 
stro onore sono in vostra balla. Eravamo ieri vincitori 
oggi i vinti. Ma voi degnatevi di riconoscere che lo sii 
nostra elezione. Non per nulla c'6 un Dìgne nello stem 
gli Altavilla Cuor d'oro. Nomici vostri eravamo; censi 
tali , se vi pare , anche oggi. Ma che noi siamo genti 
non potrete negare, perdio, se, trovato in mezzo alle C3 
stre, dimenticato da sessanta e piit anni, un docnmenl 
questo, un documento che altri nel caso nostro si afTrel 
a distruggere, noi veniamo a voi, nemico irritato, e vi 
gniamo le armi con cui vi sarà dato ferirci. 

— Nobile cuore! — esclamò Donna Anna, guardane 
tenerezza i negabile. 

— No, madre mia; — rispose egli, crollando malin 
mante la testa; — non è tutta nobiltEL di sentire, quc 
mi consiglia in questo panto; o almeno non parrà tali 
voglia sofisticarci sopra. Non debbo infatti prevedere ci 
gherita si opporrà a questa sacrifizio? Io non giurerò, 
del signor Ruggero, sebbene io l'abbia per un galantuon 
è invecchiato nell'odio contro di noi, odio giustissimo, 
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Bta, se ricordiamo tntto il male ci 
alla sua. Ma lei, Margherita, è ai 
la troveremo sempre in mezzo al i 
e coi baUami per le mutue ferite, 
come ardirei appigliami ad uno spe 
pur consultare mio padre ? Vedrai, 
comporr!! senja scandali, e non ci man 
elievoli. A mio padre, a quello di h 
Garantini, uomo di senno e di cuore. 
rebbe ora la certezza di un felice scio, 
per noi, ora che Speranza Z uni ga h 
Corrado Altavilla, il figlio di Rugg 

— Speranza Znniga! — ripetè 
Chi è costei ? 

— Ah, A vero, non ti ho fatto 
episodio. Speranza Zuniga, o per e 
è conosciuta a Napoli , miss Sara 
fanciulla, americana, come so io, ii 
Mio padre avrebbe desiderato il m 
lei. Ma essa ama mio cugino Corr 

stamane. B venuta in Italia sotto un mentito nome, per sua 
ragioni onestissime, ed ha continuato a portarlo, per aver modo 
ad aiutare i suoi parenti e me, senza svegliare sospetti. È cu- 
gina di Ruggero e di Margherita; ha in mano tutte le fila del 
nostro dramma domestico ; ha amato di vedermi, anche sotto la 
veste di un pretendente alla sua mano, per poter giungere al 
suo intento, che era qnello di rimettere la pace tra noi. In- 
tendi adesso , madre mia ? Quest' oggi forse , o domattina, io 
avrei dovuto incrociare la mia spada con quella di Corrado 
Altavilla; ed è Speranza Zuniga che ci ha ravvicinati e rap- 
pattumati per modo, che egli è ora l'amico mio, al pari di An- 
tonio Carafa, e dell'avvocato Garantini. — 

La principessa non poteva rinvenire dallo stupore, udendo 
tutte quelle novità in un punto. 
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— Game correte, ragazzi 1 — dUt'ella, non t 
pure al nome dell'avvocato Garantini, buttato fuo 
potè , come quello di un amico cartstìmo. — Poi 
tarvi di quBsto passo, noi vecchi ? 

— Oh, tu sei giovane di cuore, madre mia ! - 
nato ab bracci andoiìL. — Ti abbiamo alleata, ti pò 
braccia, coiae l'arca santa delle nostre speranze. 

— Sì, si; — replicò U vecchia signora, suUt 
aj^ariva per la prima volta un sorriso. — Ma 
Non hai pensato a tuo padre? Cqme vedrà egli qu 
viso mutamento ne' suoi disegai? Dove comando i 
farò il mio dovere ; ma in tutto il resto ? 

— Pel matrimonio con Sara Tempie , vuoi di 
pregato mio padre di concedermi un'ora di coUoi 
mattina. Gli dirà tutto , e di Speranza e di Mar| 
è gentiluomo e intenderà la ragione. Ah I che cos 

Il grido dì Renato, a cui rispose un grido della pri 
cagionato da un improvviso cigolio dell'uscio d'entrata 
dalla nonna e quelli del nipote corsero da quella parte 

Ira portiera di velluta sì sollevò e comparve Di 
sul limitare. Don Federigo cupo, accigliato e sei 
simulacro del Destino. 

— Egli ci udiva! — pensò Donna Anna. 
Aveva udito infatti i loro discorsi , ma non ài 

Tornato a palazzo pochi minuti innanzi, aveva ohi 
figlio Don Renato al portiere. I lettori sanno che 
rino di Renato era al primo piano , e ci si andi 
scala separata, che si spiccava dal vestibolo. 

— Non è ancora nel suo appartamento; — av 
il cliente di san Pietro; — dacché ha accompagi 
gnora principessa, non è pììl disceso. — 

Don Federigo era salito al pian nobile e aveva 
domanda al lacchè. 

— Il signor duca à ancora dalla signora prini 
gli aveva risposto a sua volta il servitore. 
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Quella BtazìoDe preaaa Donna Ànoa parve strana al prÌDCìpe, 
come gli era par^a strana quella domanda d'un colloquio pel giorno 
segnente. Un sospetto, un vago presentimento, si afEacciò allora 
allo spirito di Don Federigo. Entrato nel suo quartierino e li- 
cenziato il suo cameriere, mosse disiato verso il salottino che 
metteva le sue camere in comuDÌcazioue con quella della principessa 
sua madre. L'uscio era sottile; la notte tranquilla; stette in 
ascolto e udì l'ultima parte del colloquio, che ì lettori conoscono. 
Si tramava contro la sua autorità; si pigliavano concerti senza 
di lui. Don Federigo non seppe contenersi più oltre, e capite 
in mezEO a loro, come i lettori hanno veduto poc'anzi. 

— Non occorre che v'incomodiate. Don Renato; — diss'egit, 
avvieinandosi lentamente. — Domattina ho ben altro da fare, 
che udire le vostre invenzioni. 

— Padre miol — esclamù il giovine, sconcertato. — Quando 
tu saprai tutto.... 

— Ne so quanto basta per chieder ragione al falso Tempie, 
e al suo degno collega Edoardo Mapleson, di questa alzata d'in- 
gegno. Qaalcheduno ha pure da render conto delio sfregio che 
mi si b fatto , che trova un giudice cosi compiacente in mio 
figlio, e un rincalza così sollecito in questo tranello notturno. — 

Renato allibi. L'autorità paterna lo soverchiava, e al povero 
giovane venne meno il coraggio di rispondere, ma c'era li., per 
buona sorte, la principessa; ed ebbe essa la forza che mancava 
al nepote. 

— Dovrete aggiungere. Don Federigo, — diss'ella, — che 
avete saputa la cosa ascoltando agli usci. 

— Madre mia 1 — gridò il principe , toccato sul vivo da 
quelle parole, cosi acerbe nella loro brevità. 

— SI, vergognatevi. Don Federigo, — proseguì la vecchia 
signora. — db che avete fatto non è degno dì un gentiluomo. 
Non dovrei parlarvi cosi, davanti a vostro figlio, lo so; ma 
iniine, il caso nostro è tale, che certi riguardi non giovano; e 
se ì figli sono oramai in età da poter giudicare nella loro co- 



scienza le opere dei padri , a che servire 
ÀDChe voi siete iìglio; accettate la lezi 
potrà darDe ancora. Vi pare egli onesta il 
Qui, dove siede la vostra madre, non si 
correggono bensì qualche volta gli errori 
degli altri. — 

Il principe dì Caivano gaardO in volto 
di muto stupore. Anche a lui morivano 1 

— SI, — riprese Donna Anna, — pe 
diritto di giudicare severamente i vivi, qi 
riconoscere , a correggere i fallì dei trapi 
Don Federigo, che voi possiate avere con 
goglio queir onesto coraggio che una povi 
poc' ami con la memoria dei suoi magg 
espiare, credetelo; ed 6 con questi esemp 
mostreremo di non essere venuti meno al 
tavilla e a quegli obblighi di virtù e di 
l'impresa del loro blasone sarebbe una m< 
rena ducale una sciocca vanità. — 

Renato, a quelle nobili parole, sentì riti 
Afferrò il testamento che era rimasto ap 
sfogliò con ansia febbrile alcune pagine, 
cercava, lo pose sotto gli occhi dell'avola 

— Come 6 vero quello che tu dici ! - 
maio. — Anche dalla tomba ci vengono, ( 
Vedi? « Virtuosamente operare, seguitan 
dei loro maggiori.... Sicuro che a ciCt sa 
eccitati dalia obbligazione della loro nasc 
Don Federigo che parla, e sono qui tre I 
la sua venerata parola. Padre mio, — ei 
gendosi al principe , — non mi accusate 
supplico. Sono gli esempi vostri , sono 1 
d'ogni giorno, che mi danno ora il eorag 
frasi del nostro grand'avo. 






- 416 — 

; — Che cos'è questo ? — dimandò il principe, badando poco 
ai discorsi di suo figlio e molto a quella carta misteriosa, di cui 
il giovine aveva invocato Tautorità. 

— Padre mio, è il testamento di Don Federigo , Y atto di 
cui negavamo l'esistenza e che io ho finalmente trovato. — 

Il principe non prese, strappò il quaderno dalle mani del 
figlio e corse a guardarlo sotto il lume della lampada. Vide 
allora la data, diede una rapida scorsa alle prime pagine, in- 
terru|)p6 la lettura per andare a vedere in fondo. Non c'era 
più dubbio ; il testamento di suo nonno era quello. Guardò tra- 
sognato sua inadre e suo figlio; un sudor fredde gli sgoccio- 
lava dalle tempie; sa quel volto sbiancato si leggevano le tracco 
della violenta eo^mozione che lo aveva soprafatto. 

Se qualcuno fosse venuto ad annunziargli d'improvviso, come 
al principe d'Idumea: a tutto è perduto, non hiù più casa, né 
famiglia, nò sostanze, né onore, » egli non sarebbe rimasto 
certamente più sbalordito di quello che rimanesse aJla vista del 
fatale quaderno. 

Finalmente, appena ne ebbe .la for^a, ruppe in un grido, ma 
sordo, cupo, come un ruggito di fiera. 

— Come si trova egli qui, questo documento? — soggiunse, 
con voce soffocata dallo sdegno. 

— Esso era là, nello scrigno, dimenticato in mezzo a quelle 
carte; — rispose Donna Anna, non senza un tal poco di con- 
fusione. 

— Tra quelle cartel — esclamò Don Federigo. -^ Tra le 
carte di Vito Schisano? — 

La vecchia principessa non rispose parola; ma per lei ri- 
spondeva il rossore, che di repente le era apparso sul vaso. 

Renato si avvicinò a suo padre, e <;on voce sommessa, e a 
fronte china, gli disse : 

— Padre mio , ella soffre ; ricordate che ella è figlia di 
Vito Schisano. — 

Don Federigo diede una torbida occhiata a suo figlio, ma 
si contenne. L'avvertimento aveva profittato. 
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m&Dda inutile e- fuori di luogo; ^ ri- 
aua madre. — Ma intanto, e questo è 
idannati a darla vinta a quei tristi, 
la vecchia signora. — E perchè? siamo 
1 diritto di giudicarli in tal modo ? Io 
<i, Don Federigo. Spelavo che, pensando 
al dolore di due poveri cuori , cedendo alle ietanze di vostra 
madre, se i vero che la sua vose abbia ancora qualche effi- 
cacia suU'animo vostro, vi sareste recato.... 

— Dove? Parlate! — gridi il principe, vedendo che Donna 
Anna non ardiva di compire la frase, 

— Alla casa di Don Ruggero Altavilla, — disse alloi'a sua 
madre , facendo ano sforzo di coraggio , — per chiedergli in 
nome di Renato, vostro figlio, la mano di Margherita. — 

Don Federigo riZzÒ la testa, come un serpente che un vian- 
dante malcauto abbia calpestato passando. 

— Io ? — fischiò egli, furibondo. — Mai 1 Avete capito J 
Mai L. 

— Mail Don Federigo, ì una brutta parola, badate 1 E costa 
caro il pentirsi tardi. 

— Ma che vorreste voi ora? — proruppe egli, udita quella 
calma risposta della veneranda signora. — La mia vergo- 
gna? Il disonore della nostra famiglia? Ed è mia madre, la 
vedova di Don Ruggero, che mi consiglia una viltSk di tal 
fatta ? 

— Vostra madre, la vedova di Don Ruggero e la figlia di 
Vito Schisano, — replicò Donna Anna, spiccando le parole 
con una lentezza solenne, — fa un sacrifizio più grande, più 
doloroso, del vostro. 

— E quale ì Ditelo, in nome di Dio , che cos' i ohe voi 
fate? 

— Espio le colpe degli altri ; — rispose la principeea chi- 
nando la frante umiliata. — R un calice amaro, credetelo ; e 
cosi potessi dire anch'io: si allontani da mei Ma la coscienza 
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anzitutto. Non sdd Data Altaviìla ; e 
piiDto per ciò, vedo e sento che cosa 
Dome. Renato, — soggiunse ella, — i 
tu l'arbitro in mezzo a noi ; qualunqu 
ti beoedice la tua pavera nonna, che 
di vivere, ma cIib morrà consolata, pa 
biltà dall'animo tuo. — 

Don Federigo rimase sbalordito. Qui 
mità fra sua madre- e suo figlio, gara 
mularsl l'importanza, lo aveva (ìeramej 
— Aspettate I — grida , come se 1 
monto dalle mani dì sua madre in qui 
casse la sua propria condanna. — Il . 
dite? Lo so, madre mia, che obbligo ] 
rato da trenta generazioni dì valentuoi 
cava d'esser lieto, e fremeva di sdegnt 
dere che tutti lo ricordino qui. Ma, ■ 
infiammandosi a grado a grado ; — I' 
il suo legittimo rappresentante son ì 
usurperanno il mio posto, fino a tanto 
testamento; esso sì trova qui per erro 
altri, finora, che a me. — 

Renato, che già aveva preso il quac 
nonna, chinò la fronte e consegnS il ti 

Don Federigo guardò il giovine comi 
strinse il quaderno fra le dita come se 
frattanto sbuffava, a guisa di toro ferito. P 
in volto, e tremava dentro di sé, ma i 
poveretto si sentiva giudice di suo pad 
enne, e un senso dì pietà e di confn 
invadeva le fibre. 

Finalmente, il principe ricomincifi. 
Renato, e seguitando a tormentare con i 
g arato quaderno. 
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CAPITOLI 
Vendette 



Era una mattina di dicembri 
fosse fredda ed uggiosa. Siamo 
ticarlo. Inoltre, è da ricordare 
rirreno hanno questa fortuna i 
tanno, disseminati lungo l'ìnve 
fiori di primavera aono spar 
ipensierati che sodo i mandorli 
le cagiooi del fenomeno, vi dii 
lei mari lungo le coste del Me 
'appunto una larga derivazione 
a regolarità delle linee isoterm 

)0sta ; ritorno adunqne da capo, e vi meo Drevemenie cne era 
ina mattina di dicembre, una beila mattina, abbastanza mite 
ìBT la sua temperatura e molto gaia per la serenità del cielo. 

I platani apparivano sfrondati nel giardino sottoposto alla 
lasa di Ruggero Altavilla; ma gli oleandri serbavano tutta- 
via le larghe foglie lucenti, l'agave rizzava al cielo i pungi- 
glioni carnosi e pieni di succhio vitale, la palma si cullava 
nollemente ai raggi del sole, e il tamarisco pendeva verdeg- 
^ante dai muri. Non vi date a credere che quel giardino ap- 
lartenesse al signor Ruggero; era attiguo, non attenente alla 
:asa. Del resto il vecchio pittore abitava ad un terzo piano, 
.he era proprio sotto il terrazza, e, cosa strana, quel terzo 
liane della casa era un pianterreno per lui, anzi una foss;' 
I dirittura, chi avesse guardato alla collina soprastante, e : 
;utte le case, casupole e terrazzi che gli si serravano addossd 
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qoartierino, tollerando a mala pena la presenza di uno ega- 
bello nella camera vicina, che è quella di Margherita. In questa 
camera c'è inoltre un letto e un cassettone, con una pìccola 
epéra. Nella camera attigua, che è quella del signor Ruggero, 
non si Tede altro cbe il letto. Credo che là, in un cantuccio 
dietro il letto, ci sia anche un cavastivali, ma non potrei giu- 
rarvelo, e vi lascio la cosa in sospeso. 

Rido, ma in verità c'è poco da ridere; ci sarebbe anzi da 
maledire. Per altro, se non maledicevano i due pigionali di 
quella colombaia, perchè sarei io meno paziente di loro ? La 
povertà senza colpa è qualche volta un dono del cielo. E infine, 
se mancavano i mobili, abbondavano i quadri, così fitti sulle 
pareti, che quelli del Museo nazionale non lo erano certamente 
di più. Il lettore discreto ha già indovinato che la pinacoteca 
era formata di tutti i quadri invenduti di Ruggero Altavilla, 
pittore della vecchia scuola, che ha il torto di amare le tinte 
false e la composizione manierata, ma che ha sempre usato alla 
natura il riguardo di non crederla tutta spinaci e manichi di 
scopa. 

E adesso, veniamo agli abitanti; macchiato alla lesta il fondo, 
disegniamoci su le figure. Il vecchio era seduto presso la fi- 
nestra, davanti al suo cavalletto, e dipingeva per la centesima 
volta una veduta del chiostro di San Martino; in altri tempi 
soggetto assai ricercato dai viaggiatori che potevano spendere e 
che amavano portar via qualche ricordo di Napoli. Immaginate 
già che cos' era ; una fuga di colonnini, con un po' di luce at- 
traverso, che lasciava indovinare un cortile; e in fondo alla 
corsìa un frate malinconico e magro, che veniva in giù, a capo 
chino, forse pensando alle miserie di questo povero mondo, ma 
più probabilmente alle sue. 

Quel frate aveva una grand'aria di famiglia col pittore anche 
lui invecchiato anzi tempo, e malinconico la parte sua. Non già 
che si dolesse della fortuna, la quale anzi pareva voler cessare 
di perseguitarlo; ma egli bisogna dire che i crucci e le angustie 
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trascorsa avevano lasciate le loro tracce 

i fronte di Ruggero A.Itavil1a. Inoltre, lo &c 
ma contìnua mestizia di Margherita, troppo 
i abbattuta, troppo sensitiva e costante nej 
nemicare il passato. Severa e triste, tale era 
ad una statua di marmo, inflessibile nel si 
di muta tristezza; laonde, si sarebbe potnb 
osse pietrificata nel suo dolore. M era sempi 
}ella ; anzi, in quell'austero raccoglimento, ap; 
) mai. Vestiva di nero come una vedova; e ii 
essa il lutto dei suoi morti amori? Ma in qa 

1 c'era affettazione, non apparato; la bella pi 
larola che accennasse al suo riposto dolore; 
liva mai, né sospiro lo lasciava indovinare ai pr 
t stava lavoraniio d'ago poco lungo dall'uscio; 
ci solito, perchS non era sola con suo pai 
itri, quantunque parenti, la tristezza avrebb< 
.cortesia. Diciamo subito chi erano questi al 
.'altra ; perchè si trattava di una persona si 
itile. Quest'altra era Speranza Znniga, che a 
[argherita ed agucchiava dì buona voglia ancl 
edesse a tntta prima che la bella creola no 
ata per quel genere di occupazione. Sd an 
iranza era vestita di nero; ma la sua veste 
)ffi, all'atima moda, doveva essere costata 

di quella che indossava la sua cugina, e ( 
inza rispondeva benissimo alla magnificenza d 
pizzo nero, alla foggia spagnuola, che si era 

dalla nerìssìma chioma della creola, per and 
ratto sul copertoio del letto di Margherita, 
)tesse allogarsi, in quella casa vuota d'arredi 
luniga era quasi ogni giorno lassù, e dimos 

per Margherita, restando un paio d'ore a I 



- 42 

- Non volete venire da me, 
faccio io ; — aveva detto 
venga io da voi a fare qu< 

taggero e Margherita avevai 
peranza Zuniga, col suo sai 
a per intenderlo a per riepet 
ente a girare la posizione eh 
offerte erano state incalzanti 
>e arreso, segnatamente poir 
dì e cari parenti. Ma anche 
ito che la parentela era stati 
lentire 11 per 11 quella comun 
argliela intendere altrimenti. 

- Già, non si è duchi e pri 
. José alla sua bella nepote. 
!0 per Donna Margherita. Oh 

- Brutto zio, mi tradireste 

- Eh, sicuro ! Non sei tu 
li 11 su due piedi ! 

- Tradirvi, rt; — rispondevi 
Ma piantarvi, poi I Non lo 

- Ecco una dichiarazione e 
;o.... all'America. — 

!uet giorno, lo zio Moreno, i 
], era tornato al basso , pet 
I a visitare il Museo nazion. 
te da un mese una indìgest 
ilogia. Ma cosi non poteva d 
l'altro che uomini ! 
-^ Uno volta tanto, non dico 
I, lagnandosi burlescamente 
no musei, gallerie di quadri, 
ini, anfiteatri, sotterranei, m 
, antri di Sibille, laghi d' A 
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9 ti vedrei volontieri in seno una 
ossila I magari anche di petrolio. — 

discorsi dello zio. Amava anch'essa 
lente il suo Perù. Chi oon ama la 

col saldo proposito di ritornare di 
'ofondamente il hello, rendeva giù- 
Iella natura e dell'arte che facevano 
sredeva anzi che l' oro, cosi bello 
in fossile, cosi utile quando brucia 

dì sovente l'aspetto del paese che 
limo di chi li cerca bramoso nelle 
non è detto, non che provato, che 
tua, una illustre rovina, abbiano 
0, s'intende, quando cascano addosso. 

diceva il signor Ruggero, tra una 
ento in cui lo ha ripigliato il nar- 
)rìa. — Ieri finalmente ci è giunto 
iportabtle. 

imo Speranza Zuniga. 
I avvenuto ! — chiese Margherita, 

e i dolori del fratello Corrado, 
ipose la creola, con aria misteriosa, 

qualcheduno, che non conosceva, e 

dal lavoro, per guardar la cngina. 
i5 discretamente i suoi. 
lOggiuDse. — Non posso spiegarvi 
vo casi imprevisti. Venite a pranzo 

e, non possiamo ; — rispose il si- 
r degni di voi.... almeno, per farvi 
i servìzio , dovremmo metterci in 
< il vecchio con uc malinconico sor- 
te. Ne convenite? — 



a quelle ragioni, J 
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Speranza cliìnù ta teata, ia atto di cedere 
i non ammettevano replica. I 

— Facciamo una cosa; — riprese il signor Roggero. — Pran- ì 
e voi qui, 

— No, — disse Speranza Zuniga, — dovreste far delle 
<Bo per onorarmi; non resto. 

— Siete cattiva, cugina ! 

— Ma si, lo sono, o, per dire più veramente, voglio esserlo 
le voi. che vi credete? Che io debba esser sempre la 
lima del vostro orgoglio, cugino Ruggero? SI, lasciatemelo 
B, del vostro orgoglio. Da un mese son qua ; da un mese vi 

ì miei servìgi: sono la vostra parente più cara, come voi 
le i pili cari per me ; sono ricca, straricca, e non per mia 
[ia; potremmo esser felici tutti.... Ma no, c'è l'orgoglio del 

1 signor cugino di mezzo, ed io debbo chinar la testa, es- 
} infelice pel vostro rifiuto costante. Costante non è la pa- 
i appropriata; dovrei dire ostinato, perchè infine, avete torto; 
non merita queste ripulse da voi. Sono davvero nel caso del 
Mida , cugino mio ; — prosegui Speranza Zuniga, vedendo 

Don Ruggero non si affrettava a rispondere. — Lo cono- 
:e voi, questo re? Sapete in che cosa mi rassomiglia? 

— So che era un ricchissimo re della Frìgia, a cui Bacco 
va concesso che si trasformasse in oro tutto ciò eh' egli 
9se toccato. 

— Sicuro, ed ebbe a pentirsi ben presto di quel ^o tristo 
'ilegio, perchè non trovè più il modo dì mangiare e di bere; 
lane ed il vino gli si mutavano in oro. A che giova lario- 
!za, se non possiamo servircene come vogliamo! Io roale- 

il mio oro, se voi non accettate niente dalla mia amicizia. 

— Il paragone è un po' stiracchiato, mia bella cugina; — 
> Margherita, cercando di sviare il discorso. 

— S), infatti son Mida a rovescio; — rispose la creala; — 
l'oro, e nessuno lo vuole. Ora, è questo che mi rincresce. 

— Ma, Dio buono, non 6 necessario I — esclamò, il vecchio 
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— Io sì ; e tu, che cosa ne pensi ì Tu nan 
e, Margherita! 

— Io so, — rispose Margherita, — che non si può e non 
deve amare chi ha mostrato di dispreizarci. 

-~ à una bella massima ; •— disse la creola ; — ma i fatti 
tlche volta contrastano con le parole. Ta stessa, non ami 
[ipre,.. qualchoduno? — 

Uafgherita dovette far il viso rosso a sua volta ; ma tosto, 
cendo la sua yergogna, nobilmeote rispose: 

— II duca Renato non mi dìsprezza, non mi ha disprezzata 
i. Perdono alla sua famiglia tutto il male che ossa mi ha 
to; quanto a lui, porterò l'amor suo nella tomba. — 

Ciò dotto , chinò gli occhi sul suo lavoro e sì provò ad 
icchiare da capo. 11 signor Ruggero borbottò alcune parole 
atelligibili (forse non sapeva noppur lui clie cosa gli venisse 
! labbra) ed asciugò rapidamente uua lagrima. 

— ijta bene, ed hai ragione ; diceva in quel mentre la cu- 
a. — Ho conosciuto il duca Renato e credo che sia degno 
questa tua fede. 

— Lo hai... — balbettò Margherita, fortemente turbata. 

— Veduto, si certo, e gii ho parlato a lungo. Ma basti di 
; soggiunse Speranza, dissimulando sotto la forma d'uno 
erzo il desiderio di metter fine ad un discorso pericoloso ; 

voi non sapete che farvi delle mie ricchezze; non avrete 
mie confidenze. Cugini cattivi ! Guardate un po' I Perchè 
xado non seguitasso l'esempio, c'è valuto che mio zio Moreno 
alevasse all'altissimo grado di suo segretario. Ma si può dar 
peggio, dico io, si può di peggio t 

— Calmatevi, bella cugio», calmatevi! — disse Ruggero 
avilla, che aveva mestieri anche lui di sviare il discorso. 
Verremo oggi a pranzo da voi. 

— Ah bene! Tanto ci voleva? Permettete che vi ringrazi. — 
jtaì dicendo Speranza Zuniga spiccava un salto e gettava 
braccia al collo del padre di Corrado. 
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— Mi dica chi cercava, e vedrei 
— rispose la fanciulla, a cui quella 
senza che «Ila ne sapesse il perche. 

— È giusto; — disse quell'altro 
Ruggero... 

— Il principe D. Ruggero Aitavi 
Zuniga. — È qui per l' appunto. 

■— Il principe..,. — ripetè maccl 
Sicuro, il principe I Vada per princi] 
i denti; — infatti, se ha il titolo, f 

Frattanto , il nostr' uomo era int] 
nella stoppa, e teneva il suo cappelli 
infreddatura. La vista di quella sign 
stita, cosi risoluta nei modi, con que 
aveva tutto scombussolato. 

— Passi; — ripigliòSperaniaZunigi 

— Oh , prego , non s' incomodi. I 
Don Ruggero.... un amico che egli n 
che A dolente di non esser venuta [ 

— Il suo nome? — interruppe con | 

— Martino.,., il cavaliere Martino 
egli, correggendosi, con la speranza d 
buon concotto di sé. 

La fanciulla sobbalzò , all' udire ' 
labbro per rattenere un grido. Lane 
padre della sua bionda rivale, e fu s 
senza badare a quello che ne sarebbe 
gognò di quel moto involontario di 
si ego gli accennò di passare. 

Il signor Martino, primo cavaliere 
nova di Vaseto Pmrto (Basso Port 
di Napoli), non capì una maledetta i 
nosciuta, e tutto confuso entrù nell'a 
senza badare che passava pel primo. 
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... — diss' egli, fermandosi raai 

che era gii andato verso Titscia, di 
a del Palmanova, e lo guardi) tr&M 
;li disse Margherita, passandogli at 
ata supplichevole, 
rispose con un cenno del capo 
ito, indicò una scranna al suo visi 
[artino; sarete stanco; — dìss'e 
— replicò il Palmanova , aggrapp 
iza. — State un po' in alto, mio e 
a, se avessi conoecinto prima il 
rei corso, sarei volato, perchè infine 
lo le parole, il degno cavaliere I 
a Zaniga , girando alle sue spalli 
lera di Margherita. 
I dei torti ; — conchinse il signoi 
I la irase. 

lò il signor Ruggero, alzando le spai 
4ei siamo poveri, e voi siete ricco, 
LO da poveri, e ognuno bada al htt 
gnor Ruggero ? Voi povero ì io i 
renze non mi sono m^ passate 
Isa abbiano potuto dirvi in centra 
) sincero ; e il passo che sono pc 
Ruggero, vorrei che ne intendeste 
unse l'oratore impacciato, interroi 
la volete ? Sono stato disgraziato 
orse in commercio ? — gli domai 
mdo la frase a volo, per levarla d 

! cielo; che anzi, non fo per dii 

ite mai così bene come ora. 

I con voi; — riprese il signor Ruj 
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tendosi da capo al cavalletto, 6 g 
suo chiostro di aan Martino. — 
imo che questi discorsi, dopo il ] 
possono premermi molto. 

— È giusto, 6 giusto; ed io ero ' 
dirvi.,.. — 

ì scambia di dire , il cavaliere 1 
ipre più. 

— Per dirmi che siamo sempre 
se il pittore; — grazie tante e 
i rincalzando la frase con una 
ir Ruggero si volse tutto at suo 
jminciA a perdere la speranza di 
se 11, muto come un pesce, a g 
itle amico. Per altro, cosi non poteva 
a tentò di rimettere la conversazic 

— Ho da portarvi i saluti della 
^li, dopo alcuni istanti di pausa, 
trovare il vostro domicilio alla pi 
aveva chiesto con tanto desìder 

rgherita. — (E dava, così dicendo 
i fanciulla). — Ma sarà per un 
biamo avuta la disgrazia di sconti 
. ; ma, infine, io sparo che essa non 
Il signor Ruggero non sì degnò < 
a zufolare una sua aria predììet 
perdere la pazienza. 
Se ne avvide Margherita, e, qnai 
tte pure intromettersi. 

— No, signor Palmanova, — dii 
rero che i lettori conoscono; — 
mente onorati e sua lìglia deve 
mi che ci impedivano di accett 
menzione di maritarmi. 



1 
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— L* ha fatta crollare, non è vero ì 4 

— Eh, quasi. Per fortuna, mi ero messo in tempo fuori di peri- 
colo. Avevo fiutato il princisbecco, io, sotto l'apparenza dell'oro ! 

— Uomo accorto I — esclamò il signor Ruggero, con grande 
stupore di saa figlia, che non lo aveva mai visto così loquace. 

— E così, avete rotte le trattative ? 

— Ma se vi ho detto che non ce n'erano state ! Mia figlia 
non è da offrire al primo che capita, foss' anche un ricco sfon- 
dato. A proposito, signor Ruggero, — soggiunse il signor Mar- 
tino, preso all'amo da quella bonarietà improvvisa del vecchio, 

— vogliamo discorrere a lungo di un certo negozio. Mia figlia 
mi ha fatto le sue confidenze. Benedetta ragazza ! se avesse 
parlato prima! 

— Che discorso fate voi ora? E come c'entro io? 

— Ma sì che c'entrate, e proprio con lo stesso diritto di me. 
Il vostro Corrado, quel caro giovane, è tornato dall'America? J 

— Sì, è tornato ; — rispose asciutto il vecchio pittore. 

— Ah, lo vedremmo tanto volentieri, io e mia figliai Quel 
-caro giovinetto I 

— Signor Martino , vi avverto che è ritornato povero in 
canna; — rrpigliò Don Ruggero, guardando con aria sarcastica 
quello sciocco di Palmanova. — Non si fa fortuna in un anno, 
neanche in America, e il mio Corrado non ha portato neppure... 
il princisbecco. 

— Che dite mai? È forse necessario esser ricchi? — esclamò 
il signor Martino, che proprio non ne azzeccava una. — Sono 
ricco io per due. 

Don Ruggero lasciò a dirittura di dipingere e si accostò con 
la sedia al suo ospite. 

— Orbene, signor Martino carissimo, volete un mio parere ? 

— diss' egli. — Siete ricco per due? 

— Lo sono, ve l'ho detto, e non mi disdico. Amo il sip""^ 
Corrado e... 

— Diventatelo per quattro , — replicò il signor Rugg^ 
non dandogli il tempo di finire, «- e non mi seccate più ol 
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ntfl di mille colori. 
— gridò una voce dalla cam 
faccia al signor Palmanova. 

— Non ne fate caso, signor Martino; — soggiunse R 
Altavilla ridando; — è l'eco. 

— L' eco, in spagnoolo ! 

— Sicuro ! Che ? vi fa meraviglia? A Napoli ci sor 
gli Spagnuoli per tanto tempo , e possono averci lascia 
Dissimo qnalche ricordo. Del resto , se la spiegasione i 
capacita, io non so che farcì. Signor Martino, vedo chi 
voglia d' andarvene. Non v'incomodate per noi. 

Il cavaliere Palmanova, verde in faccia per la bile ■ 
schizzava da tutti i pori , balbettò qualche frase scu 
aiutato dal signor Ruggero , venne a capo d' infilar I 
Per altro, vi sa dir io che, se giunse a indovinar la atrai 
fu merito suo, ma della strada, che era fortunatamente l'unic 
casa degli Altavilla fino airincontro della discesa dal Pt 

— Ah, auperbioni ribaldi I Prepotenti! Infami I — 
egli mugghiando. — É cosi che sì tratta un mio pai 
cavaliere Palmanova? Non son chi sono, se non me la j 
Oh, gii ha (ìa costar saiata, in parola d'onore. E quella 
della sua figliuola! Coma deve aversela goduta, con qai 
fóccia di nerofumo! A proposito, ha da essere stata tei 
parlato spagnuolo, guardate un po' dove sono andato 
carmi, io, più sciocco d'un fagiano! Ma d'altra parte, 
Turiello, non mi diceva lui.... Oh, me l'ha da scontare 
lui , anzi lui prima d' ogni altro. Gliele scrivo... gliele 
io , le sue marachelle , ai principe di Caivano ; e gli 
anche certe ricevute, perchè !e confronti. Farmi fare di 
figure! a me! ad un cav.... 

E seguitava, sbuffando per la discesa, che pareva ui 
moniato. Ma noi non lo seguiremo mica lui, o lettori, 
torneremo in alto, drve i'aria è più sana e le facce b( 
simpatiche un bel poco. 
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Se il ugnor Martiao Palmuoyi 
della grazia di Dio, avrebbe vedol 
tava daecaoto, per andare lassù d< 
rieonoEfendo l' Domo, gli sarebbe [ 
non l' eco in spagnaolo , eon coi I 
Raggerò AIUTilla. 

Speranza Zaniga era tornata ne 
tìerino, teatro recente a quella sce 
suoi complimenti sincerì al veccbii 
il signor Ruggero aveva fatla cosi 
svergognato di Martino Palmanova 
alla bella e fiera americana. 

— Non ho saputo tenermi dal 
qnelle parole mi sono proprio sgor^ 
avranno mica fatto dispiacere? 

— A me? Tulf altro! 

— Benissimo , quanto a me , ci 
Sebbene, — sogginnse la creola a 
desiderata che fosse presente Corra 
che gli avrebbero fatta le proposte 

— Suocero 1 — ripetè Margheri 
rimprovero. — Ma proprio tu credi e 
abbia cuore, né testa ? — 

Speranza non rispose altrimenti 
aria tra stizzosa ed incredula. Iuta 
udì un' altra bussata all' uscio di ! 

— Eccone un altro! — esclami 
come il primo, gli fo misurare l'ai 

— Stavolta È lui di sicuro; — 
E senza aspettar altro, in quella ci 

verso r uscio, trascinò Margherita i 

— Vieni ; — la sussurrò all'ori 
cosa. — 



CAPITOLO XXIX. 
Il Maiorafioo. 



e era andato laeaù , per la salita del Petraìo 
endeva il signor Martino Palmanova, l' uomo ehi 

dopo all'uscio delU casetta di Ruggero Altavilla 

che Don Federigo , il principe dì Caivano. Lui 
itto grave e accigliato , vestito di nero dal cap< 
ome se andasse ad un funerale, 
dice nn uomo rannuvolato! Don Federigo ci avevi 
iso tutto il buio d'un cielo che minacci tempesta 
a appariva tcrhato, non moatrava alcun segno à 

atti; era contegnoso, si, e la violenza che facevi 
> si poteva anche indovinare dai muscoli contratt 
i la sua andatura e lo sguardo facevano fede d 
isolutezza. 

Itavilla , non avendo servi al suo comando , eri 
1 persona ad aprir 1' uscio di strada. Non avevi 
i il suo nemico; a mala pena due volte lo avevi 
da lunge ; ma erano passati da quel tempo molt 
ite pure che fossero venticinque o ventisei. Ciò- 
n complesso e cosi a occhio e croce, gli parevi 

il suo parente , e diede un passo indietro , noi 
nere un moto di stupore. A queir atto. Don Fo- 
ia stava per fare la domanda d'uso, riconohbe i 
iugino , che egli non aveva veduto mai, neanchi 

'ono un tratto. Negli occhi di Don Federigo s 
ravità scevra d'orgoglio; da quelli di Don Rug- 
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gero non traspariva il menomo sens 
inteso subito che un colloquio era 
gesto freddamente cortese accenni) 
trare. 

— La prego , si copra ; — dìs: 
principe, entrando nel cortiletto, sì 

— Grazie ; — risposa Don Fed 
obbedì altrimenti all' inTito. 

Suir ingresso della camera di ri 
nosce di che si tratta), Don Feder 
entrò in casa, seguito dal suo osp 

— A che debbo 1' onore di una 
allora il signor Ruggero. 

— Ad no atto di dovere; — r 
reprìmendo un sospiro. 

Il vecchio lo interrogò con un'oi 
la maraviglia e la diffidenza ad u 

— Si accomodi; — aggiunse pos 
come un uomo che si rassegni ad 
enimma. 

— La ringrazio; — disse Don ! 
in piedi. — Prima di tutto, è a 
principe.... 

— Son io; — interruppe soUoc 
ara cortese d' animo e voleva far 
un riconoscimento di titoli che ate 

— Ed ho, se non erro, 1' onore d 
di Galvano. 

— Federìgo Altavilla; — aggiui 

— eon io per l' appunto. Non le 
casa sua. E non ìe paia strana eh 
chieda la presenza do' suoi figli. 

Don Ruggero strabiliò a diritt 
forza, rispose: 
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— Corrado è fuori , ma potrà tardar poco , perchè oramai 
debbono esser le due. 

— Le due e mezzo ; — disse il principe di Galvano, guar» 
dando il suo orologio, di cui sì serviva allora come si servono 
del fazzoletto certi attori impacciati. — Ma basterà Donn^ 
Margherita sua figlia... se ella mi concede questa grazia.... 

Ruggero Altavilla assentì con un cenno del capo , e andò 
verso Tttscio della camera di sua figlia, che stava rannicchiata 
in un angolo, tra le braccia di sua cugina. 

— Figliuola mia , -— disse Ruggero gravemente , — il 
principe di Galvano desidera la tua presenza al nostro col*- 
loquio. 

Margherita tremò tutta a queir invito , che pure non le 
giungeva improvviso, poiché la casa era piccola, e il principe 
di Galvano, di cui ella conosceva la voce , aveva parlato ab- 
bastanza alto per farsi udire da lei. 

Non c'era da esitare, bisognava spiccarsi di là e presentarsi 
alla vista del padre di Renato. La fanciulla diede un'occhiata 
a sua cugina, che le strinse forte la mano, come per infonderla 
coraggio, e uscì più morta che viva dalla sua camera. La po- 
veretta era ancora in preda alla commozione violenta che le 
avevano cagionata le poche cose, brevemente dette o lasciate 
indovinare da Speranza Zuniga , nei due minuti corsi tra la 
loro fuga dall'anticamera e l'arrivo del principe. 

Don Federigo s' inchinò profondamente, alla vista di quella 
divina creatura, che dieci mesi prima aveva veduta a' suoi 
piedi piangente, per chieder pace tra lui e Ruggero Altavilla. 
E mentre s' inchinava , da buon gentiluomo , alla bellissima 
donna, il sangue gli faceva un gran rimescolo nel cuore. 

Non crediate ad un ravvedimento subitaneo , ve ne prego. 
Gonosco l'animo di Don Federigo Altavilla, come il mio, come 
quello di tant' altra gente che non mi vuol bene, e posso as- 
sicurarvi che il pensiero di aver Margherita per nuora non gli 
passò per la mente. Il principe di Galvano si raccapezzava 
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poca in quel puoto. Risolato in ud: 
la «emplicìssima ragione cho dovevi 
che titubiiDte, coafoso io tutto il i 
di stimare ì suoi parenti, e gli pai 
da UD momento all' altro. Non è q 
somigliante a quello che proviamo 
dolce tra U passioni è sul punto d 
Sono (ermentt che volgono all'acid 
signor principe di Galvano ce 1' avi 
dovere, ma ci metteva tutto l'orgoj 
boria patrizia. So bene che non si 
gioni che muovano ad operare diri! 
i moralisti vi diranno cho il motto 
i virtuoso che in parte. 

— Siamo di vecchia stirpe , — 
forti li can dosi alla grand' opera, mei 
gata, — e dobbiamo mostrare che 
grave apparisca, i saperiore alla 1 
sempre ben meritato del trono e d 
eterne verità che governano il moi 

Questo era il modo di sentire di 
io non- ci muto una sillaba. 

— Don Ruggero Altavilla, — < 
tata la signorina, — amo cheelh 
Margherita, sua figlia , tutto i' ossi 
ho potuto un giorno ingannarmi in 
troverso tra noi, ho puie dovuto r 
per farne ammenda solenne, quanti 

Margherita, che già aveva alzati 
nati da un raggio dì speranza, fu e 
profonda a quell' ultima frase del ] 

— Sì, — proseguiva egli ìntan 
«ignori, che io, principe di Caìvan< 

■ raiai , debbo confessare un errore f 
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caduti, negando it testamento di Don Federigo Alt: 
avolo. 

— Ah ! — scappò fuori il signor Ruggero , ci 
aspettava di certo a quella uscita del cugino. — 
dunque, come noi sostenevamo ? 

— Esisteva; — rispose gravemente Don Federigo 
potuto far dire la cosa dal nostro avvocato; ma h 
necessario di appigliarmi a questo partito pid spiccio, 
si è cianciato , dagli uomini della legge ; e fin t 
messa in piazza la onoratezza di un nome, che deve i 
per tutti. 

— Che cosa intendete di direi — gridD Ruggero, 
come una molla. 

Margherita fu pronta a intromettersi, 

— Padre mio , te ne prego ! — diss' ella , abhr 
— Il signor principe dì Caivano parla severo, ma | 
nome che portiamo con pari orgoglio noi tutti. Asp( 
egli ahbià detto intieramente il suo pensiero ; forse 
gi usti fìcaz ione ci sarà, come noi non dubitiamo punte 

— Signorina, — ripiglib Don Federigo, dopo e 
ad udirla con molta attenzione, — voi mi date coi 
le vostre nobili parole, indizio di un nobilissimo spii 
voi, al padre vostro, che nella casa Altavilla non e 
non ci potavano esser ladri. 

— Nessuno ha mai sostenuto questo, ch'io sappii 
la &nciuUa. 

— È vero, — replica il principe, — ma pu6 ei 
pensato. E a provare che sarebbe etate pensato a 
stesso vengo a dirvi: il testamento da voi affermati 
negato, esiste; esso era nella mia casa. 

Il signor Ruggero e la sua bella figliuola non pò 
tenere un atto di stupore. 

— Veramente, — proseguì Don Federigo, — la 
parirehbe contraria; ma quando voi saprete in qual 
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pervenuto in casa nostra quel doc 
non avrete più dubbio. Eccolo, il 
guardate. 

Così dicendo, aveva aperto il sopr 
volto di carta, che consegoò a Ragg 
prontamente la fascia, diede una o 
pose poscia sulta tavola. 

— Mi chiederete come va che 
carte solamente ora, — aggiun 
strano per verità; ma io ho fede 
vorrà credere alla nostra lealtà i: 

— Signor principe, mìo padr 
fanciulla, ravviando con amorevoli 
mio padre non ha mai dubitato di 
a ribadire 1' argomentazione, — 
tuto accennare ad un fatto poco et 
fuori il sospetto che un Altavilla 

— £ vero; e debbo ringraziar 
rigo. — Ma voi non conoscete, 
che ha in questi casi la vecchia i 
mani; « is fedi cui prodesl. » 
è quegli l'autore. La sottrazione à 
non alla nostra famigliai Cosi ci 
pure, io lo giuro a Dio che ci a: 
l'esistenza dell'atto, e lo ignorava 
sposA Annella Schisano, la mia o 

Angelica donna I — esdan 

— S), ben dite, angelica donn 
ignoto a tutti, sepolto sotto un f 
alili, si rinvenne questa dacument( 
£ia le mani e che non può rimanei 
e' è dunque stato, — prosegui il 
UDO aforzo sovrumano per cacciai 
ladro.... 



p^' 
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— Vi prego, vi supplico, cessate 
gero, che aveva taciuto fino a quel 
riscano nomi di colpevoli ia casa no 
fliderare come vostra; — soggiunse 
cento, che fece parere quel tugurio i 
una vergogna domestica; dobbiamo i 

Il principe di Gaivano rimase mat 
gli occhi a terra; ma non pò td dissi 
dezza d'animo di suo cugino Ruggei 

— Grazie anche a voi ; — diss'egli 
turbamento. — Ed ora, vedetemi qu 
non miei. Sotto stato potente fino 
poiché il maìorasco di mio nonno vi n 
parte di quanto ho posseduto fin qui 

Ruggero Altavilla era sul putito d 
ranza Zuniga apparve d'Improvviso i 
Galvano diede un passo indietro, com 
lava certamente di vederla colà; mi 
stupore e compose la faccia al piìl e 
che, accompagnato da un inchino, v( 
del tutto: « signorina, son lieto di vi 
che non gli domandava tanto, dovetti 
intenzione. 

— Come è grande ciò che voi fab 
s'ella, porgendogli amich evo! mente la 
altri Altavilla siete uomini d' uno st 
abbiate ragione o torto, facciate bt 
sempre da tutti. Principe di Caivanc 
più esattamente. Speranza Zuniga, v 
stra amicizia, e con l'amicizia il vof 
piccola ed innocente bugia, che del i 

— Ah! intendete parlare del vosti 
— toggiuuse Don Federigo, facendo 
vecchio cortigiano ch'egli era, — : 



— Hi - 
;ni coM, e quello die non vi si a 

ideiRO, signori, permettete che i< 
istro, Den Raggerò, t«netelo. Uua 
cimbio; che il trapasso della eredi 
«cati, «eoEa pabblìcìtà, con buooa 
levalmBote. A.merei poter cooserra 
)a va! molto, computandolo nella mi 
icODdogenito, parte che io vi lasci 

trattuse dei diritti di mio figlio 
ree, quantonque ragguardevole, I 
lori.... — 

Cosi dicendo, il prÌDcipe di Cair: 
trenti e dalla signorina Zaniga. ì 

— Fermatevi, ve ne prego; — 
nmirazione le vostre parole; ma 
lel sui due piedi il vostro laerìGiii 
irì siamo stati, e piii poveri a gr 
maner voi; ne convenite^ Or ben 
iarno, ma non siamo ugualmente fa 
-omo noi sopportare il nuovo stati 
intinamente col vostro atto virtu( 

Don Federigo si strinse nelle sp 
io, non Bo che farci. 

— Lasciamo stare questo argomi 
- poìehB €sao non vi persuade. E' 
irril pid calzante. Perchè siamo cai 
i è ignoto certamente. Sparito il 

< due famìglie avevano divìso, o n 
istanze degli Altavilla in giusta | 
annero i casi politici, che portarono 
iva a noi. Lo ricordate? — 
Il prìncipe rìspoBe con un sempl 
imanda, che risvegliava nell'anii 
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ta, — proseguì sospirando il vecchio pittore, 
sdit^ di mio padre. In omaggio alle vecchie 
a vostro iatituisce oa maioraeco, a favore. del 
[uantunque sappia che questi propende per la 
omaggio alle idee nuove, il primogenito, a cui 
Drasco del quale non avrehba saputo che farsi, 
iche la sua parte delle sostanze paterne, e a 
eredità che un nome onorato e uua tradizione 
zi fatti per l'amore di patria, che deve pas- 
ci altro. Ora, credete voi, Don Federigo che 
do Altavilla e de' suoi concetti liberali, possa 

figli accettare i benelìzìi di un privilegio, 
to naturale protesta ? Mi domanderete perche 

dei tribunali, se pensava io tal guisa. Per 
figli la integrità di un nome che era ad essi 
ire quello che a me pareva ìn coscienza do- 
eredità degli Altavilla. Contro l'atto di confisca 
per noi; non ci soccorreva altra ragione legale 
}rasco, epperciù l'abbiamo invocata. Voi oggi 

restituite la prova dol mio diritto, che la 
vi permetteva di conservare. Grazie, cugino, 
ir non farne caso, e dimostrarvi ohe i malo- 
ero aboliti per me, come per tutti i cittadini 

laivano aveva ascoltato suo cugino Ruggero, 
izìone, mista ad un po' dì vsrgogaa, in ul- 
lento dì maraviglia e cui solo la ingenita di- 
ttere vietava di mutarsi in entusiasmo, 
grande tra voi due ? — domandò Speranza 
.veva le ragioni del prìncipe di Caivano per 

IO Ruggero, signorina; — disse allora Don 
le, per compiere un atto dì dovere, bastò la 
le sono e del nome che porto, Ruggero fa 
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molto di più, TÌDce noi di gem 
rancori. Accetto qaestft Eecooda 
alla prima, io «pero che vorrà 
accennato ai suoi figli t — «oj 
eto di diniego che faceva in q 
rogbi, e veda dì non far con 

— Mìo padre ci conosce; - 
Del resto, ecco qua Corrado eli 
signor principe di Caìvano quel 
noi, il Doatro ottimo padre. — 

Infatti, avevano bassato in 

Speranza Zaniga fece per la a 

Corrado entrE), indettato alla 

— Signor principe, — disi 
mandano, e quello che essi fai 
figli debbono parlare, io diri) 
Renato è un'anima nobile e e 
Dimentichiamo questo maìorasc 

— E contentiamo i caori e 
ranza Zuniga all' orecchio del 
samontfl che non ndisae Margl 
sore divamparono ìn viso. 

— Dimenticarlo 6 presto d 
esso esìste e non posso dimeni 
approfittare in vernn modo di 
giunse a mezza voce, volgendo 
tanque dissimulato sotto la for 

— È giusto; — rispose la 

— Che cosa intendete di fi 

— Oh, niente 1 Aspettato. 1 
un camino, per far la scena c< 
dobbiamo contentarci di quello 
rella mia; — contìnua, lasciand 
— Tu hai indovinato quello e 



arlo io, interpretando il desiderio dì mio padri 
Corrado. 

ano dunque attenti, i signori tiominìl Decreto d 
ivilla. Udito il parere di nostro padre e di no 
retiaino: i maiorasclii sono aboliti; e comandianii 
liga di far eseguire il pregente decreto. — 
:osl parlava, il testamento di Federigo Altavilla 
iagio Turchiarulo , notaio, era investito dalli 
Federigo stette immollile alcuni momenti a con- 
)era di distruzione, e il suo pensiero correva in' 
'tà della casa in cui si compievano sacrifizi cos 

argherìta, — dìss'egli poscia, avvicinandosi alli 
ro, — io vi dovevo una riparazione, e voi e 
idete con un atto di magnanimità senza esempio 
ncipi di Cai vano, ed io non sono che il vostri 

argherita di sollevare quel povero principe dall; 
La fanciulla, seguendo un arcano impulso de 
costò tremante e chinò la testa, sul petto di Doi 
ibbraccìò con effusione ed impresse un bacìo pa- 
terno sullB sna fronte. 

— Come vi amerà mia madre 1 — dìss'egli. 
Indi, volgendosi al cugino Ruggero, proseguì: 

— Permetterete a Don Renato di presentarsi in casa vostr; 
pili tardi? Non ha colpe, luì; erano tutte di suo padre. 

— E Buo padre le ha espiate da gran gentiluomo; — noi 
Speranza Zaniga. — Ma già, non siete tutti d'un medesimo san 
gue? In ogni cuor di ferro si cela sempre un cuor d'oro. — 
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CAPITOLO XXX. 
Il Commiato 



Lettori, qui, in regola d' arte, la mia storia sarebbe finita, 
essendo stato sciolto il nodo, che aveva messo impedimento cosi 
lungo alla felicità di Renato e di Margherita. So bene che a 
qualche cuoricino ben fatto piacerebbe dì avere qui una scena 
patetica suirincontro dei due innamorati, rimasti per tanto tempo 
divisi, e riconosco anch'io che un capitolo di questa guisa po- 
trebbe farmi onore presso i cuori gentili e presso le anime cor- 
tesi. Ma gentilezza o cortesia sogliono essere due virtù com- 
piacenti, ed io.... non Vorrei abusare di così nobili dame, aven- 
dole incomodate già troppo. 

Del resto, debbo dirlo, l'incontro dei due giovani riuscì freddo 
in apparenza, più freddo che non fosse dato di argomentare, 
dopo tajiti mesi dì separazione. Ricordate che Donna Marghe- 
rita era una zitella e Don Renato un gentiluomo, ambedue co- 
stumati, pieni di rispetto pel mondo, che era largamente rap- 
presentato in quella occasione da Don Ruggero, da suo iìglio 
Corrado, da Don José Moreno e da Speranza Zuniga. L'Europa 
e l'America contemplavano a gara quei due innamorati; i quali, 
per conseguenza, si tennero la loro allegrezza in petto, e si 
guardarono bene di cadere l'uno nelle braccia dell'altro. 

Più bella e più jcommo vento fu la scena delle due signore di 
Galvano, la vecchia principessa e sua nuora, le quali salirono 
ambedue 1' erta faticosa del Petraio per andare a riconoscere 
Margherita e recarle J loro presenti di nozze. Quella visita il 
signor Ruggero avrebbe voluto ritardarla ancora di qualche giorno, 
fino a tanto la famiglia non fosse un po' meglio alloggiata e in 
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un quartiere più accessibile. Ma quella cara principessa 
aveva voluta saperae a nessun costo. 

— Che poveri 1 — aveva ella detto. — È appunto la 
dove hanno patito cosi a lungo per la nostra ingiustizia, 
nei dobbiamo andar tutti quanti Eiamo della famiglia Caiv 
a meritare il nostra perdono da quei nobili parenti. 

Qui biiagna pur dire che rontusiasmo della vecchia prii 
péssB, abbastanza giustificato dai pregi dì Margherita, era 
che accresciuto dalla generosità insigne di Ruggero Altavil 
dalla fìne che era toccata a quel malaugurato testamento, 
povera figlia di Vito Schisano era b^n langi dal confessar 
sé ateeaa, ma anche lei aveva fatto un aacrìfizio superiore 
sue forze, consegnando a Renato quella teatìmonianza della ci 
di suo padre; e il giubilo di saperla distrutta c'entrava 
due terzi nella onesta sollecitudine di Donna Anna per la 
nuova nipote. 

Facciamola finita. Una mattina dì febbraio del 1870 m 
carrozze signorili andavano in fila alla stazione delle Fern 
meridionali. La via del Molo, che scende dal largo del Mu 
cipio tra Medina e Castel Nuovo, il Pìliero e la Marini 
donde si gode lo spettacolo del Vesuvio e del più bel golfo 
mondo, la porta del Carmine e la piazza del Mercato, i 
tnonù Masaniello e dove Glianni da Precida raccolse il gue 
di Corradino morente, non ne avevano mai vedute tante in 
volta, e tatte di livrea, come allora. 

Alcune altre, avviate alla stessa meta, entravano da Tol 
in via Maddaloni, proseguendo per la Triniti Maggiore e San 
menico. In una di esse erano due giovani , una donna ed 
uomo, soli, come due passeri ani ramo, nell'ora di compors 
nido. E infatti, anch'essi incominciavano la loro vita nuov; 
quel punto. 

Come la carrozza fu giunta sulla piazzetta del Nilo, ambe 
inchinarono la testa a guardare dallo sportello. Era stato 
ambedue un moto involontario, ed ambedue arroaaìrono, ma 
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i di vergogna, scoprendosi 1' un 

■ di 
compagna. 

La signora chinò gli occhi ccm 
giovane , che , in parte sollevando 
capo, se la recò divotamente alle 

— Due sposi! — esclamò una 
quell'atto al volo, mentre la carro 
agli occhi. — Che la Madonna 1 
che hanno 1 — 

Allo scalo della ferrovia li attei 
com pagaia. Sapete che numeroso 
che vanno sempre appaiati, quEtntt 
con l'altro, in tutte le relazioni d' 
gìCi, per caso, tornavano giusti an 
dell'ingegno, del censo e del sang 
largamente rappresentata. C eran 
napoletano , andati a festeggiare i. 
molto diplomatico , dsl collega Gai 
principesse, duchi e duchesse, bam 
ci fossero tutti i più bei nomi sve 
bonici del vecchio reame di- Napol 
mercio, delle scienze, delie lettere, 
eleganti di Ghiaia e degli arguti ( 
Napoli insomma , quella Napoli 
sedie d'orchestra del' teatro San C 
tazione, e che all'occorrenza puù 
tutta in quella scatola del teatro i 

Poco lungi dalla stazione, e ap] 
congiurati di melodramma, assistev 
sonaggi dì nostra conoscenza. Da bi 
il punto d'osservazione tra un ap; 
sbocco di un vìcolo, da potere, sec 
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scinUnare dall' dCro. Doade avrete già capito che qaei due 
personaggi volevano vedere, ma non esser vedati. 

— Eccoli tutti contenti come pasque! — diceva uno dei 
due al compagno, cod accento di proCoada amarezza. — Ed io 
non ho potuto vendicarmi. 

— Ci vuol pazienza 1 — rispose i' altro, stringendosi nelle 
spalle. 

— Ma bene! E voi la prendete cosi, voi ? Tutto quello clie 
mi è accaduto, io t'ho per aver dato retta ai vostri consigli. 

— Ed erano buoni, signor Martino mio. Ma che volete? Io 
non poteva mica prevedere che ci capitasse a romper l'uova in 
sali' uscio quella diavola d'americana! 

— Che se la porti il malanno! -^ esclamò il signor Mar- 
tino stizzito. 

— Convenite con me, — proseguì il sazio del Palmanova, 
— che se l'americana non ci veniva tra' piedi, le due famiglie 
non si sarebbero rappattumate dt certo. Infatti , io non ero 
preso all'amo come un pesce, e il signor Renato non era posto 
sull'orma del testamento. 

— Sicuro! Un bel colpo l'avete fatto, signor Turiello de- 
gnissimo. E con la vostra debolezza ci avete guadagnato il ben 
servito dalla casa Cai vano. 

— Ma ! — rispose il signor Turìello con quell'aria di ras- 
segnazione ai voleri del cielo, che il lettore ha indovinata dalle 
sue prime parole. — Ve l'ho già detto : ci vuol pazienza. Di- 
cono i toscani che non latte le ciambelle riescono col buco. 
Del resto, ho fatto i conti e non mì tornano poi tanto male, 
come voi mostrate di credere. Perdo la famiglia Galvano , è 
vero; ma vedete, tra ugioli e barugioli, un seicentomila lire 
le ho messe di costa, in trent'anni di oneste fatiche. Ieri sera, 
poi, l'avvocato Garantini me ne ha snocciolate altre cinquan- 
tamila, in premio della mia.... debolezza. 

— Con l'americana? 

— Già; mi prometteva assai più, se il testamento glielo 
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'0 io, quando credevo candidamente che volesse servirsene 

itt'altro. Non Be sono venuto a capo, ma l'Iio posta sulla 

i e il teatamenta l'ha trovato da sé. Per questo, a come 

tino, ho ricevute le cinquantamila lire che sapete. E vi 

'oprio che io abbia perduta ogni cosa? 

Voi siete nn furbo di tre cotte, signor Turiallo. 

Ma si, ma si! Non credo di essere il piìl sciocco di 

Corbezzoli I Con setteceniomila lire ai vostri comandi ! 
tiino anche di più, perchè voi non siete uomo da ebot- 
i intieramente. ^ 

ignor Turiello fece un inchino, che voleva dire e non 
intanto, il signor Martino Palmanova pensava, e le sue 
.zìoni, dnrante una diecina dì secondi, riuscirono ad una 
da abbastanza inutile, ma che doveva essere il preludio 
te altre, assai più sugose delta prima. 
Signor Turiello, avete due figlie t 
Ho questa fortuna; — rispose lo Schisano, guardando il 
re nel bianco degli occhi. — Perchè? 
Perette saranno due buoni parliti. 
Lo credo io! 

fi avrete già in mente, m'immagino, di collocarne tina? 
Tutt'fl due, perbacco, tutt'e due. 
Lo capisco; ma volevo dire.,., ai comincia poi sempre 
ì. 

Ne convengo; e vada dunque per una. Ma che cosa in- 
s di dire? 

Intendo di dire.... di chiedervi.... se avete pensato an- 
tro varie un marito. — 

ignor Turiello ammicca furbescamente, come uomo che 
la; poi, mettendosi sul grave, rispose: 
Signor Palmanova, vedete, sono stato cacciato dalla casa 
eì nobili parenti per aver voluto dare una delle piìe due 
!id un duca. L'esempio dovrebbe servirmi, direte. 
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— Eh, mi para! — osservft il Palmanova. — Nessnn 
di buon senso, e amico vostro, potrebbe consigliarvi diva 

— Orbene, è così per l' appunto che la vedo ancor i( 
decìso di non andar più a caccia di duchi. Le mie figlie 
sei^nno due marchesi, oppure un marchese ed un conte, 
alla più trista, un conte e un barone. Oh, non dubitate 
gnor Palmanova; — soggiunse quel manigoldo, replican 
colpo; — io non lascerb cadere nel fango il nome degli : 
sano. Che, si fa celia? Una Schisano è principessa; le 
seguiranno, più umili dì due o tre gradi, se volete, ma si 
nobili. Anche noi, sapete, diicendiamo' da un pezzo grosso 
nonno ci aveva l'albero genealogico, e non so dove sia a 
a finire. Ma una cosa so io, e la manterrò: le mie Jìg 
non cascheranno in mano a plebei, e i miei quattrini nea 
Troppo cari mi costano! — 

Il signor Martino degnissimo rimise la berta in seno. 

— Ho capito ; — mormorò tra i danti ; — Ìo morrù sci 
CioS, bastia I volevo dir vedovo. — 

Intanto il signor Turiello, stretta la mano al compare 
piantava 11, por darsela a gamba nel vicolo. Il suo occt 
lince aveva veduto da lungo l'avvocato Garantìni, che s 
tornava dalla staziona, in compagnia di Antonio Carata. 

Ma perchè tanta paura di lui? Ecco qua. La sera ai 
dente, nel dargli le cinquantamila lire, il Garantini avevi 
messa per giunta una pedata, se mai gli fosse capitato ds 
più oltre. Il Garantini ara uomo di legge; ma quando pr 
tava una pedata, sapeva anche applicarla, e maglio, start 
dira, d'un articolo dì codice. Argomentate dunque la furi 
nostro Turiello, cosi strettamente minacciato com'era. 

Ci siamo indugiati un po' troppo intorno ai due compai 
nello intento di liberarcene una volta per sempre. S ades 
non vi spiace, torneremo indietro pochi passi e mezz' ore 
dare il buon viaggia alla giovine duchessa di Melilo. 

L'arrivo di Margherita nella sala d'aspetto aveva desta 
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bisbìglio d' ammiraziotie in tutts qnal 
signore erano state le prime a lodare 
parabile , e il buon gusto del suo al 
peto, non si critica che in pochi; la 
il freddo la nutre; laddove, nella mo 
ecuda si «caldano e la favilla dell' ad 
spontanea. Del resto, la bellezza si pi 
ma tutti la vedono , tutti la sentano 
occhi, contro le commozioni del cuore 
gano, E Margherita, io ve l'ho dotto, 
lezza. La veste bianca, il volo e la 
li aveva deposti poc'anzi, indossando 
di colore tra il pavonazzo e il grigio 
definibili, che hanno da Lione il sugj 
con ano di quei nomi strambi , che I 
alla bella prima, e che non vorrebbe! 
un libro. Vi dirò invece che la tinta 
dava risalta alla bianchezza periata ( 
avrebbe ricordata la Saffo del Museo 
di marmo parìa, avvolta nel suo pepi 

Margherita sorrìdeva amabilmente 
ohe le facevano ressa d'intorno; ma 
ì suoi sorrìsi la mestizia della fanciu 
casa paterna. Anche la feliciti possi< 
ha i suoi conforti il dolore : soavi qu 
uni e gli altri profumo e flore delle 
rita, del resto, splendevano negli oce 
futuro, del futuro che la chiamava a 
dell'uomo che essa amava, che le en 
stata ella stessa, tante e così profoni 
dra, l'Olanda e la Germania, erano '. 
nozze. Il suo Renato voleva farle 
aveva percorsi, alcuni mesi addietro, 

— Margherita, — le aveva detto 
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con tante bellezze della natura e dell'arte. Io, esiliato da voi, 
ho corse e vedute tutte quelle città di Francia, Inghilterra e 
Sermania, senza piacere, senza curiosità, peggio ancora, senza 
il menomo sentimento di giustizia. Le vedremo insieme, e sarà 
la prima volta per ambedue ; ma voi penserete che in ognuna 
di esse il vostro Renato ha pianto, e ricordata la vostra bella 
immagine con desiderio infinito. — 

Il giovane duca di Melito, più avvezzo ai voli fuori del nido, 
e consapevole del tesoro che portava con sé, giubilava, sotto 
un'apparenza di modestia, come avrebbe fatto un giovine trion- 
fatore romano. .Frattanto, s'inchinava alle dame e ricambiava 
strette poderose di mano con gli uomini, che non è a dire se 
gli invidiassero quella sua. meravigliosa conquista. Non dimen- 
tichiamo di notare che le donne rendevano un po' di giustizia 
anche a lui, e, mentre gli uomini ammiravano la sposa , esse, 
più giuste nella sostanza, e più accorte nella forma, levavano 
a cielo la coppia. 

— Vogliono far chiasso, a Londra ! — diceva alla veneranda 
principessa Anna di Caivano la duchessa di Sarno , una sim- 
patica dama, ancor bella di là dai quaranta, che era stata am- 
basciatrice alla corte di Windsor. 

Il più serio di tutti era il signor Ruggero Altavilla , che 
vedeva partire sua figlia, e già s'aspettava un'altra e più do- 
lorosa separazione, di cui ci aveva il segreto Donna Speranza 
Zuniga. 

La bella creola volle esser l'ultima a congedarsi dall' amica 
e cugina sua, che baciò ancora replicatamente e rumorosamente 
al montatoio della carrozza. 

— A rivederci, mia bella! — le disse. — Bada di aspet- 
tarmi a Londra; fra venti giorni ci sono. 

•^ Ma proprio avete risoluto di tornare in America ? — 
chiese il duca Renato, stringendole a sua volta la mano. 

— Sì; niente più mi trattiene; quello che avevo da fare a 
Napoli è fatto.... 
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— E ben fattoi — eonchiuse Reoato. 
ticherJt mai, Donna Speranza, tutto quello 

— Rammantatemi qualche volta nelle ' 
disM scherzosamente la creola. 

— E tu , Corrado , che farai ? — dìoc 
fratello, che era dietro a Speranza, insiemi 
ed aspettava la sua volta per dare nn'ult 
a saa sorella. 

— Io? — disse il giovanotto, arrosse 
segretario di Don José. Vengo a Londra., 
padre lo permette, torno in America anch 

Un altro viso si fece rosso allora , e fi 
Zaniga. 

Che diamine andara a fare il nostro C< 
poiché non si trattava più dì tentar la 
non saprei dirvelo di sicuro, e quello che 
immaginarlo anche voi, che suppongo un 
della regina del Tunguragui. 

Capisco beniaiimo che c'è stata qualche 
Ma chi rìcorda le nubi , quando il sole t 
Ricordate Chimono Gomes e il sno grande 
conta il Eomaneero , nelle lingua stessa i 
lil dove vi dice con sublime semplicità, 

Que donde preside amor 
Se olvidan muchos agravioe. 
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